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CATALOGNA 

DISSIN CANNATA 

Difcorlì Politici 

DI D. ALESSANDRO DE KOS 
Decano,e Canonico della S.Chiefa di Tor- /' 
tofa, c Protonotario Apoftolico . t 

tradotti dall' Idioma Spagnuoh nell'Italiano . k 




In Napoli, Per Egidio tongo Regio Stampatore MDCX 



CON LICENZA DE' SVFERIORl. 

( ìjfrr^j pyrfi^ "nZy.QM* {jr ; ^f- Jet-fi, 



ALL'I LL VSTRISSfMO SIGNORE 

Padrone mio ofleruandiflìmo ' 

:S:V! i .•• ; ' — ' .. . .- ■.>•'•«}• 

. • ■. il signor: 

Dr NICOLO GIVDICE 

PRINCIPE DI CELLAMARE, 

Signor della Cicca di Giouinijzzo , Terhz- 
zo> c Cartello del Garagnonft 

Caualiere dell' Habito dì S. Giacomo , del 
Confidilo Collaterale di S. M. e fuo 
Corriere Maggiore nel Regno 

- :< di Napoli*.' - ! . • ; 

VESTA traduzione, ch<i, 
del mio libro s'è fatta , ho 
voluto, che elea fotco la^ 
protettione di V. S. Illu- 
;,{lriiTima;e come io dedicai 
it#ì)*o:>àti r Rè N.S. l'originale, co- 
si ofFerifco la copiai colui,cJic de gli ami- 
ci è il Rè> é che nella /lima commune dei- 
lamicitia hafli guadagnato Uni pero. V. S. 
Illuftriflima , con tanti benifici ha in guìfa 
refi iohabile la mia gratitudine , che. foa- 

a uc- 




* t W % * . • • • 1 p « ■ * W J 

uèmcntc ppprcfTa la libertà,altroremiere, 
per lo guiderdone, aperto non rinuiene. 
fuorché eternar colle Stampe la confef- 
fiòne di quello che deue \ amnche piana- 
ino in amorofo contendimene V.S. Illu- 
ftriffima in obligarmi , 6c io in gradir ciò 
chem'obliga. Incefpera la mia penna-, 
nella paffìone d'Amicò, fe a'meriti di V.S. 
Illuftriffima altro aggiugner volefll, che 
il traslarare in vn mal comporto abbozza- 
mental'applaufo vniuerfaie , che li riueri- 
fee . I difeorfi Politici, come a lorcentro 
fe'n corrono à colui,che di Politica e Mae- 
ftro 5 poiché nelle materie 3i Stato. V.S, II* 
luftrè il primiero vóto, come fempre tale 
egli è ilaro àgiudicio di tutti coloro , che 
quello Regno han gouernato; ritrouando 
nel fuo configlio maggior prudenza di 
quelia , che Celare incontraua neconfigli 
di Q. Pedioi e Cornelio Balbo fin quelli 
che Augufto chiedeua ad Agrippa , edà 
Mecenate ; & Aleflahdfo, Seuero à Vul- 
piano , Sabino , e Giulio Paolo , Tutti in 

V.S, Illuftriillm& ammirano f che ioon Sei- 
fi fendo 
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fendo (oldatQ>fappiasìben colla penna ,o 
cpl Configlio combattere,come d'Eume-- 
ne 4£ce^ la Grecia . à tem**; Qapdd* il 
configlio d^Acitofel , chel brando d'Affa^ 
Ione 5 e pure i»y.$. IUuftriffima Tarmi, c, 
la Toga veggonfi egualmente collocate 
con perfettione , come anche la pietà nel 
foccorfo de'pouerijla nobiltà nella protet- 
tane de'bifognofi • Grande non men che 
gloriofo patrimonio,a'fuoi difeendenti el* 
la rilafcia,mentre loro hà vincolato il Ma* 
iorafeo di tanti amici ; che è quello , che 
tanto Agefilao ftimaua : e fe di quefti diflfe 
Plutarco , c'haurebbe a'fuoi de'propri me^ 
riti lafciata la Statua; di quei di V. S. llltt- 
ftriffima fi forma il Coloflb della propria^ 
memoria, la qual merita con ragione l'e- 
logio d'Ennodio à Teodorico : Che tante 
fonq^le fue virtù, che dipartite in varifug- 
getti,fàrebbono molti huomini perfetti : 
ConciofiàChe'&il^ fu pro- 

prio della cafa deTifoni $ la Prudenza di 
quella de'Lelij ? della famiglia de'Metelli 

|a Religione e la pietà, tutte quefte virtù 

a % cpilo- 



epilóganfì in V.S. IlÌulWffima,adrióche di 
tutte colmo fi troui que i ,c he con tutte fer- 
ue h Republica. N. S. Iddio guattii fclt- 
cernente laf etffònà di V. S. IllulMftlmsu 
Napolia dì 12. Marzo :v ! * <" 9 ; : 1 

Pi V,S, Illuftriuìimo ' ' ir ^ 

— ~- • . i 
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Lettera dell' Auttorc 

À'BRACCI E G C L E S I A $ T 1 C 0> 
Militarle Reale di Catalogna. 

Molto Ululiti Signori. 

A Ncorchc molto tempo Cache prefila péna per 
±\. ifcriuer quefto libro; ad ogni modo n'ho trac- 
tenuto il publicarlo,inrmchc lì ammorzali c lo fdegno 
di Catalogna, i cui primieri ardori tengono ferrati gli 
occhi alla ragione* f vfeio al diffinganno : Ma hora 
<:he disfogate fi fono l'ire del Popolo folleuato,-e chcj 
con cfperienze di tanto prezzo, fe non confefTa il fuo 
«malcpur Vauuede della propria fiacchezza, tolgo da 
gli occhi fuoiil ve!o> aftinché feorga il precipiti o in-» 
cui fi getta* Non hò voluto coprire * ò traireftire il 
mio nome, aeciòche la cautela del coprimcn to non.» 
togliere alla mia intentione il credito. V.S.chc rapp- 
scta i a nobiltà del Pncipato>il de fiderio della libertà, 
e'1 zelo della Patria e flamini la midolla del lem ie ra.~ 
gionhdado tutto il pefo a'diffingann i politici de' di- 
morfi di 4«o libresche è U Pilota-di qfta Naue;^ 
forfè la deftrezaa dell'aste vtoceri U forza deUa t€- 
pefta,che la cód uce à wlerfi nello fcogHo deU'oftina 



1 1 o ne. N 6 poflfo lafciar di auualermi delle parole, c he 1 
R* Agrippa dille alla Nobiltà^ Popolo di • Gerufalé- 
Ale in folkuaméti forni gitati à (]i che Catalogna fot- 
fHfècSf rotto* $^ffi{4ict Giufeppe) tutticomtncffi 
ftr far gin fra ifHoMÙm y wuon wdcjft Upiùftkù 
/bara partenti PrfóhìncktMaattàp'aa , #onf 

' 

ce CI ol ,ymt Stt iT t \ ri 
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che ì vùle^e di guadagno ì foucrcbio, quando il conferii- 
mento comune degli af Lottanti s'accorda in eleggere ciò 
cb'è peggio. Ad ogni modo perche molti non f apendo per la 
lor poco et ade t pericoli della guerra parche la bramino:^ 
altrtfontirM dalla fperanza della liberi à;e molti dall' a- 
micitiadr ambitienepnde perche quadoJe co/e flavo con- 
fufe j'bà da eleggere il meno male; e che t buoni non pajfno 
pericolo perii danne uolx configli de'maluagghpercio bòjli- 
matodeuutodiruiadejfo,cbevitrouatc v niti,ciò tutto che 
à voi riifee più coucncuolc.Sc alcuno firf ? mi nota (mi au- 
uaglio delle parole di Giufeppe nel pernio che fece 
alle infelicità della {uzPaLtxW)cbe io affiiggehdom delle 
mi/erse della ¥ atri a,f audio, accusadoi Tiranni^ cafra* la 
loro potenza;ò che li calunnio con tra ogni legge di Storico, 
condonilo al mio dolore 5 perche fra tutte le Città fugge tte 
al Popolo Romano,niuua trouafene della noff rapi ù infc* 
lice, la qualora èlapiùfuenturata. La più felice delle 
Prouincie d'Europa era Catalogna, & adeflb è il ino- 
ltro politico di quella con due caphvno fuppofto, o 
e l'alti o naturale; e quefto folo può fpirar vita; poiché 
le mébra pofticce fono vn vano raccóciamento d'oc- 
ch i. In tcn t : ri i tanfi quei di V.S. allo fpectacolo dello 
calamita, che foffrifee il Principato. Se la mia Patria 
ni i n eg h c rà la gloria ili figliuolo fuo,nó merito il dif- 
f auoreinè la paffióne,à ,1'inuidi* potran togliermi la-, 
forte di vero Catalano) g&ctie m€ pietofo no è Taf- 
fccto mio di quellodi Tobi* ,quSdQ applicò à gli oc- 
chi del cieco fuo padre il medicamento} coriqfta dif- 
ferenza^ he ei pofe fiele ijiÉjlli>& io la dolcezza del- 
le lufinghcjcoll a quale bramose he nitori la fu a liber- 
tà^ la lu a quietezza. Guardi Iddio V.S.con qllefcli«- 
atàchcioiidefidcr^Napoli \*4iMarzs 164* .;. 

ìfc D.Aleflandro de Ros- 

• » 
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A CHI LEGGE, 



SBfembrerà, che in quello libro fìedo nell'altrui mejSt 
la falcetf affando daWeffercitio del Pulpito* al maneg- 
gio della Foliticajroucrò la di/colpa ncil 'ab Ugo di va fallo, 
e nell'affetto di Catalano afflitto per ledi/grafie de Ila Pa- 
tria.Vvna\eV altra obligatione mi cofìr infero à prender 
la penna fagrificata egualmente al feruigio del Rè N.S.&- 
ali 'vttlttà dtCatalogna.\Non tratto già dwnafprtr lefae 
piagherà di far che fiat ga la mia pietà nella fiauità deh 
la mano,che la curale nelle tacite lagrùne,che verfa tlm<$ 
dolore Quando fauello deTrancefi, & in vari df cor/imi 
diffondo confiderai do la liggerezza della loro condir ionr y 
€ la pocoficurta della Uro parola* non è mio pefiero dofeu- 
rareyna natione cotanto bizzarra, e cotanto glorhfa ne* 
fatti dellapenna, edellafpada;folo rapprefnio à Catalo- 
gna % pencoli della fua libertà tanto auutturata ne mez- 
zi Hefft che prefe per la fua confezione. Tutte le Natio- 
nt hanno t loro vttij* quelli della nojlra con affai piti ri- 
gore fon da'Franccfipalefati : i libri loro, e di quelli che ni 
ejjcndofuddtìt della Corona di Francia fanno ; loro fi udii 
tntreennarij, locando l'auaritia de* loro ingegnilo Sati- 
re fanguinofe contra la Monarchia di Spagna, vfcedoovni 
giorno al Teatro del Mondo dfeorfi malxtiofi p er condan* 
narele nofìre anioni. Quelle cofe che iofcriuodc'Francefi 
Vhoquafi tutte cauate fioro fleffi Scrittori l da altri co- 
tanto venerabili per la loro fede, che affiorano la verità, 
e cautelano la mia intcntione , la quale altro fine non hà 
che di toglier <T inganno la mia ? atri a. Scriuendo Giufep- 
pe le difauucnturc della fua^icenelprormio.Non fi pof- 

Zl%Tr ar ^ UC{ì J C0f Ì fen2a cord °glio,e dolore 
pero fé il Giudice d, quefto modo di fcriuere farà du- 
ro m perdonare,acrribuifca almeno ifuccefli alla Sto^ 

4ia 
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iia 5 ela pcrrtaUo Scrina c .Nel dfccrfo primo cjp.$. 
ferite }o,rifcrifco quel cefo tanto inai gnt quando c% tra,- 
d; mento vcc{jcro il Duca di Bit gogna iti Monlìtreo\t dù 
co che fdf cedette in Km pèdi Carlo VII. di F rancia^ neh j 
così lo fcrijfe Filippo dt Cominci , però dalla Storta di fie^ 
(ro Matteifi caua che Carlo allhora tra Delfino, < regna- 
ne fuo Padre Carlo VI. Ueldiforfo 2.cap. %foL i inferi- 
to la refifienza, the fecero gli SpagnuoliaJ RèD.AUnfo > 
che 'coleva dare il Regno di Leone à Carlo Magno,p(rcbe 
io difendejfe da Morì: e io ben le difficoltà^cbe porta la ve- 
rità della Stiri a ma io etto Beutcr che Lo fcrijje coli a into- 
ni a d'altri più antichi* In qneBo- ì ò t tn altri fucccjjì non 
hà da, litigar meco l erudì tiene , ma con gli Autt ortiche la 
feri fiero, a quali mi rimetto; e le cui paro le per l'ordinarie- 
trafriuo. Sealcunopenfadi rifpondtrmi, effindoTran- 
xefefimbnrammi molto bene che difenda la fu a Nat ione, 
ptrò i lamenti potrà drizzargli àfuoi me defimi Aut tori, 
che io qui apporto. Qucs~lo modo di fcr 'iutr e ce V hanno in- 
fognato i Francefi^auualendofi delle penne Spagnu ole (an- 
fore k e alcune , oj oppofte, od ingannate ) cantra di noi me- 
defimi . Se pur farà Catalano quei che mi rifponderà?più 
te fio cbeme y offenderà la fua Patria , perche io leperfuado 
Udi lei diJ/inganfiO)& egli l'affretta la fuarouina. Sia-, 
chi fi voglia quei che fcriuerà eotra di mc,poicke per que- 
llo Judufo duello troutrammi fempre dì verità, e di ra- 
gioni armato, à Dio. 



i 

« 
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CATALOGNA 

DISSING ANNATA/ 

* • • 

A S S I M A veri/Urna nellaJ 
Politica fu fempre quella i Chfc 
perche vn Principe determini 
con maturo , e faggio configlio 
di prender cótra d'alcuno Tar- 
mi, di far che la guerra, che in- 
traprende fìa Vule , Tacile , <^ 
Conueneuole. QftcAe circoftan- 
2e richiedute da' Maeftridi Stato $ faranno da me_> 
collocate per bafe di quefto Diffinganjio , difeorré- 
do per quelle Con ordine , & adornandole con infe- 
gnamenti Politici, affinchè formino dimoftrationo 
di quefti Difcorfi. 

DISCORSO PRIMO, 

La Guerra , chi boggi la Catalogna man* 
titne contra del fuo Principinone 
VTILE. 

LA politica è vn corpo , che folo vien'animato 
dalle cofe a fc conueneuoli,efTendo che altro 
fpirito non hà,che l'intcrcfleinè le fuc attioni 
mirano ad altro fcopo,che alla propria vtilità,cotan- 

A to 



2? Catalogna 

to.fon yili t l ftiòfrffèttije cotì poto ficflré le ìue {fili* 
gerue. Falfa,ed ingtnuci|olc,di0c j/n Polidco^è yjd* 
gran Monarchia,perche quando prende di mira va' 
Traiano oggetto colpifce ad'vnaltrb;ondc coty tutor* ette la_, 

rcTpict 0 . Politica fiavn Argo del Mondo, foìo in quella ma- 

dei parag. nicra fe ftefla gouerna. 

Io non pretendo con queltotKfcorfo di perfuade- 
rc à Catalogna il rirornare all'antica vbidienza del 
fro Rè per fai giuftinà delfc diitcirfc^pcr ' Pobblrgp 
della cotiaenitnza,nè per lo deuere cfcclla Aia fedel- 
tade. Non è mio pensiero i che recida quefto. nodq 
la fpada della Giuftìtia,nè che nel cimento del diritr 
to fi cilaminino le ragioni del Rè N.S. Poiché le liti 
tii Srato non' appartengono allagiuridirtiòne^Sll* 
Giuftitia, ma al comando delTintercfle; nè toccano 
all'Areopago dé'leggifti^a alTribunale demoliti- 
ti , i quali non hanno altre leggicene della loro con- 
tienicnzaynè allegano altri tefti>che ideila propria.» 
vtilkà , e per quefta conuincer vorrei deTuoi errori 
la Patria mia; già che,mancando rVrilclrauer non fi 
può ne'maneggi di Stato Politica ficura, e veritiera» 

CAVITO LO l- 

IL più notabil danno,che incotrar pofTa vna Pro T 
uincia è lo chiamar contro fc ftelTa le miferi<L^ 
della guerra ; ed itìuece d'allontanarla à più "potere 
da'fuoi confini > richiamar Tarmi nimiche entro 
vifeere del proprio Stato. All'hor che Pirro Rè de* 
gli Epiroti pafsò in Italia colla guerra contra de'Ro- 
manM Cartagincfi penfandoche pei l'alterezza , ed 
ambinone de'fuoi pentferi , acq-uifrata c'haucfTc la^ 
vittoria» farebbefi impegnato neirimpreladcirAfri- 

ca 
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ca,e di Sicilia. Inuiarano^v teftimomanza di Poli- tiuios 
bio,c del RomanQ.l&oricoyjlQQpftanAtagptte con cen- Polibio! 
tQ yenti naui armate perfofeorfo, non ad altro fipfo che 
per tener lungi da effi lotto il pericolo sfacendo guerra. à 
Pirro iti It aliatacela eòe non fecero forza fi à pativi a in 
Africa: ejfendo maffima vtilifjtma il mantenere in ca feu» 
altrui la guerra^ per mirarla lontana dalla propria . 

Nè d'altro argomento migliore fi feruì il Confo- 
le Salpino, all'hor ch'eflòrtaua il popolo Romano à 
muouer guerra à JFUippo in Macedonia CA/ W(cgli i^jjjjjjji 
die ca) ehe dubithche tutta la guerra fi farebbe ridotta d 
Spagna-fe con tempo hauejjimo inuiato foccorfo a Sagù n- 
twhche fatto della nojira protettane fe ne flauano(co me 
co Mamertini i nofìri maggiori fecero) la qual guerra* 
mentre flauamo mirando con notabil noflro danno, la^> 
fperimentammo in Italia, Se coli 1 armata fopra Leuim 
noi altri facendo la guerra in lor cafa,nqn hauejjimo tratr 
tenuto in Macedonia Tilippof barriamo veduto in Ita" 
l:a y atte udiamo dunque ,ef offri amo che UR^/Jrignenda 
Atene faccia proua della noflra irri/òlutione-, come ajpe fa- 
tammo chela facejfe Annibale coll'acquijlo di Sagunto , 
che no n pajferan cinque mefi àgiugnere quhcome da S**- 
gp#to fife Annibale,ma in cinque giorni approderà colla 
fua armata m Italia» 

Di modo che i Cartaginéfi>ancorche Emoli della 
gloria latina>quando la mirarono trauagliata dal po- 
dere fo efferc ito di Pirro,inuiaronocofigran foccor- 
fojnon per altro che per trattenere in Italia l'armi* 
e'1 furore del barbaro Epirota , (limando molto ri- 
fparmio la fpefa grandeche fatta hauean nell'arma- 
ta i e per isf uggire d'bauer nella lor cafa la guerra j 
comprarono Tocca/ione di conferuarla neir ritmi. 
Con quello folo motjuo daua£oi;za alla fua perfua- 

A 2 fione 
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4 > Catalogna 

fione ilConfcrle Romano per rifuegliarc la.trafcu> 
racezza del Senato;imjpercioche fc Filippo infigno- 
rito fi foffe d'Atene , farebbe orgogliofamente afpi- 
rato ad imptefa maggiore con l'acqui fto deJ l'Ir alia, 
la quale haurebbe in fe ftefla fentito i danni,che al- 
rinimico trasferir fi poteuano. Con molta ragione 
col funeftoeflèmpio di Sagunto cerca conuinccrli, 
perche,fe haueflero fomentato le fiamme della guer- 
ra Spagnuola col porger foccorfo aValorofi Sagun- 
tinUquefti haurebbono rattenuto il furor d* Anniba- 
liche non fbflc coll'armi vittoriofe sboccato in Ita- 
liainè hauefle ridotta la poflanza Romana,doppo il 
roifero conflitto di Cancsù gli /Itimi aliti della vita; 
in guifa che,fe le Capoane delitie non haueflero ef- 
femminato il forte cuore d'Annibale,reftaua la Mo- 
narchia di Roma per la fola trafcuratez2a di non.» 
mantener lontana la guerra , forco i trionfi di Carta- 
gine infelicemente fepolta. ' 

Mira dunque^ famofa Catalogna,dentro Io fpec- 
chio di quefte dottrine i tuoi errori politici in hauer 
fcioccamentc richiamato tutto l'ardor dell'ira tua_* 
al proprio capo » dei dannofi humori della guerra , 
dentro del cnore.Tu che pu r'eri la più quietale paci- 
fica Prouincia del mondo , refa ti lei funefto campo 
di baccaglile fanguinofo teatro, oue la mortele lue 
più crudeli tragedie rapprefeDfau ' « : <ums! vi 

Soura gli omeri tuoi vogliono coltiuare la lor for- 
tuna i Frane e Ci; e nelle tue cernici cercano gli Spa- 
gnuoli f come è diceuolc) d'imporre quel foaue gio- 
go del lor cornandole he tu conimpatienza fcotefti, 
& h ora con pertinacia ricufi. Contra de'tuoi campi 
s'armano turbini d'eflerciti. Il Francefe,che in appa- 
renza ti difende , veramen te ci diftrugge ; e lb Spa- 

: L S nuo " 
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gnaolo,che ì fc ridurti brama^generofanieteti com- 
batte. Affliggono egualmente l'armi,che tu ftimi of- 
fenfiue,e quelle che con inganno chiami aufliliarie» 
e su gli omeri deboliffimi della tua limitata Prouin- 
ciacarricano le lor forze i due Rè più podero fi del- 
l'Europa. Penfa dunque fc ncceffariamente oppreflà 
refterai,fe Regni più poderofì, e ricchi, hanno sfug- 
gito di aprir ne'loroftati campo all'annidi quefti 
Principi. 

Afcolta ciò che diceua Luigi Macenigo Procura- 
tor di S. Marco alla Rep. di Venetia all'hor che con 
poderofa armata giunfe in Italia Carlo Quinto. 

QueftoScnatore,come prudete nelle cofe di Sta- 
to,faceua viuiflima iftazaalla fua Republica,che per 
fuade(fe al Rè Francefco il riuolger tutta nella Spa- 
gna quella tempefta d'arniche apparecchiate tene- 
uajall'hor che alcuni altri meno intendenti di Poli- 
tica > fpauentati dal potere dell'Imperadore brama- . 
uano armato in Italia il Rè FrSccfe per dare vna giu- 
fia controuagliaairelTercitodi Cttztz.H abbiamo noi 
altri a procurare (Con parole del faggio Venetiano) 
che calino nuoti: genti in Italia 3 per continuare in que- ^ Q ' r 
fie miftrie>& ancoper farle maggiori, tenendo nelfen co- ncc. 
uerto quel fuoco^ebe molto tempo è che arde co tanto dan~ 
no y e pericolo ? imperciò che Cejare non bà da cedere vno 
Stato così nobile. 

Ponderate queftMtime parole, e trouerete, cho 
non effendo potàbile che il Rè N. S. tralafci la pre- 
tendenza di ridurui, nè potendo capire in mente fa- 
lla , nè in buona Politica, che ceda al Francefe vno 
Stato tanto nobile,ch'è la chiaue deTuoi Regni;con- 
nien per infallibil confeguenza, che,ò tutto l'Impe- 
ro Spagnuolo fomifca,ò che voi altri in tutto vi con 
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fumiate. Librate pur hora siila cófidérark>rte a qual« 
delle due cofe più fàcilmente ila per auuenirc,effcn- 
do voi altri l'incudine doue ha da fcaricarfi la pof- 
fanza di tanto gran Monarca?Qtiefto è il danno>ehe 
partorifce il nudrire la guerra in ca&> perche egli è, 
vero,ed vrilitfimo infegnamento , fperimcntato ia-> 
tutti i fecoli da'Principì di giudicio fincero>ed è pa- 
Herod. rcre Herodoto.C^ all' bor che no fi può affatto fmor- 
' ' U<M 1 u zar r incendio della guerra-, deuefi quanto fia pojjibile di 
lungi tenerlo dalla propria cafa , & s quella degli altri 
codurloicociofia che ju fempre davo fi (fimo cvfiglio il ridur 
ne' propri Regni la guerra Jl Rè Crefo fouente replicaua^ 
à Ciro; fouramodo di/piacergli il 'veder cotanto daprejfi 
alla fua cafa il nimico. . 

Quando gli Ateniefi teneuano coll'armi loro in- 
gombrata la Sicilia, i Lacedemoni per iftieruareiW 
forza d'Atene * e trattener lontano da'ioro Stati il 
nimico, inuiarono per Gilippo di leandro numeror 
fo foccorfo à Siracufa : Et Agatocle,conofccndo di 
non hauer nèrbo da cótraftar colle forze cheiCar- 
taginefì teneuano in Siciliana feiato alla difefa di Si- 
racufa il Tuo cugino Antandro>pafsò coll'efTercico à 
»do Hm" ^«erreggiar Cartagine; e quelli ch'era vinto in cafa f 
s!cil.lib.4l fu vincitore fuora di quella eóacquifti cotanto glo- 
dec.».c.i. r j 0 ti 5C he meritò d'e/Tere acclamato Rè dell' Africa. 

- CAPITOLO IL 

• 

PErò non ci auuagliamo di cofa di cafa altrui,ne 
accattiamo etfempi ftranieri, mentre n'hab- 
biam di fouerchio noftrali nella Spagnai nella Ca- 
talogna. Ioritrouo, che il principio delle difgratic^ 
Spagnuokìfu quando iGaditani inuiarono à chie- 
der 
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dcr foccorfo à Cartaginefi contrà de' Turdetani. 
Queftc difcordic aprirono il varco nella Spagna^, Feutlib. 
all' armi foraftiere, imperciò che giunfe Maharbal 1 'q£[£ { 
coU'eflercito Cartaginefe à foccorrer Cadiz,ma con lib.s.c y. 
iftruttioni fegretc del Senato,chc à tutto fuo potere 
procurate di introdurla bignoria,e'l comandoCar- 
taginefe à Spagna. 

Per vendicar 'i Gaditani fecero taN? ftrage dc'loro 
nimici,che fi tennero à baftanzafodisfatti.i*/<* rima- 
firo molto ingannati 9 dice BéWCer, da* loro di/en/ori 
iGaditani^percbe tbiaramentc conobbero** vhesandaua- 
no impadronendo delle Ù**>zc con impojfejjarfi delle for- 
tezze wnflradagemi militari, trattando loro tome /ad- 
diti. Éolleuaronfi p*ciò con molto /degno /principali del-, 
la Città di Cadhy ed af olendo fit ramante i Cartagine^ 
ammazzarono tutti quelli che poterono batter nelle ma* 
7 : uri p i gitati df/i il Cajì dio, del quale sbrano infignoritifin 
dalla loro venuta. 

Vedete fe^uefto è lo fteflb * che alla Prouincia_* 
fuccede adeflb;e fe i Francefi portano feco loro dif- 
ferenti inftruttioni da quelle 5 che à gli Africani im- 
pofe il Senato di Cartagine ? Anche in qucifecoli 
più rozzi conobbero i Gaditani quanto male fhua ' 
loro in cafa la guerra : che non poteuaeffergli di 
giouaraemo v&o ofpirc^he òcrcauaxl'oppriraergli ; » • » 
C $' auuidero, ancor «he- tardi ; del fallo, c'haueato 
coinmeffo m buona ragione di flato* chiamando al- 
le k>r Terre ie Iciaùre della gittrrra>e l'eflèrcito ftra- 
niere. Da quefto primo errore de'oittadiai di Cadiz 
in chiamare i Cartagincfi,principiaroniì quei traua- 
gli,che pofeia andarono feìnpre continuando nell* 
Spagna^perche gli AfricanUddcati daU'àmbitiofle* 
ritornarono di nuouo con arinatópiù podcr(tfa>e fi i 

fecero 
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fecero Signori di tutta l'Andalusia >anii colle pa- 
rentcle>refi domeftici in Ifpagna>afpirarono all'affo- 
luto dominio di quella. Riconofcendo pofcia la ter- 
ra più à dentro , rondarono vna nuoua Cartagine i 
la qual da noi adefTo vien 'detta Cartagcne ; ac- 
ciò che colla commodità del fuo porto , introdur fi 
potettero nelle vifcere della Spagna le loro armate. 
All'horche Saguntofamofa,e celebre Città di quel 
tempo vide così da prcflb gli Africani, temè , e co' 
Romani confcderofiS per djfendcrfi dalla pofTanza-» 
Cartaginefe,la quale di già à tutta Spagna fofpetto- 

BejwJib. fa faceafi j| 

i. cap. is, Coltegaronfi>(come fiegue Beurer); popoli Ilergethi 
quali (fecondo ch'ei dice) fono que&l piatto di Hrgcl » 
\on Sagunto all'amici tia d?' Romaniche Èncor che tenef- 
Jè molte Città principali-* il capo di tutte era Lerid*; en- 
trando nella lega i Laletani ìnfin doue tcrmtnaff arra- 
gonade tuttala Catalogna infino a 'monti? Urenei. 

Di qurftà guifa,in tempi meno fertili> erano i Ca- 
talani, i quali fapeano infofpettirfi del potere del- 
l'armi ftranicre. A quefto fine aprirono l'vfcio à gli 
efferciti Romani; acciò che gli difendeffero dal gio- 
go, e feruitù che volca inapor loro l'ambitione de' 

BcHciib. Cartaginefi. 

i»cap.i6. Venne Gneo Scipione à CoUbre(notz B<:\itcr)doue te- 
neua ficuro Seffer'aaolto^per ramicitiade'Bergufij;di- 
tbarcatoVejJcrcitoyf te^i padiglioni tennero ad offrirfià 
Komani\molti Signori Spagnuoli , e fendo che loro preme- 
tta affai il gran dominion ebei Cartaginefi haueuano nel- 
la Spagna , e per mezzo di quejìi Scipione dal canto fuo 
prefe tuttala marina da' Pirenei infino al fiume Hcbro. 
Il principale fu Telongo Bacio y del quale babbi am detto 
difopraylqualefù occt/ivne chela Città di Barcellona^ 
i ' V « fife 
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Jbjje di sh ahi tata da y Cartagine^ e che le Città più dentro 
nelle montagne con molto buona 'volontà ejfibijfcro nuoue 
compagnie de loro foldati^ affinchè fegutndo ti campo Ro* 
mano^fojje loro compagno nella guerra, ì 

Qucfli medefimi Catalani, che fpaucntari dalla.-, 
portanza Africana > chiamarono i Romanie con cJfi 
loro congionti,calpe/rarono Ja fupcrbia dc'Cartagi- 
nefi > quando pofcia mirarono la potenza di quelli 
debilitatale declinante nella Spagna,diuennero pru- 
dentemente gelofi di quella, che i Romani acqui- 
dando giuano. Onde hauendo i Romani raccolti 
trentamila Celtibcri per imporrine vna fiata in Ifpa- 
gna co' Cartagine/i •> preuidero gli Spagnuoliaccor- 
tàmcnte,che colla vittoria dc'Romani lchiaua la lo- 
ro libertà reftardeucai perche il Romano vittoriofo 
haueua ad eflere arbitro affoluto deirimpero.e cosi 
allargandoti* tutti dal corpo dell'erti-rcito, fi fchiera- 
rono à parte in atto di combattere; e dice Tito Li- 
ìxio'y che rtchicfta da Scipione la cagion del loro ritira- 
mento , non dei (ero altra rt/poSìa , fuorché non u^ml-j 
combattere covtra le loro proprie Terre , maappmarji 
dalla g uerra dome Hi ca. 

Se quelle parole de gli antichi Cttalani fb fiero 
profondamente impreflè nella memoria de"noftri;d 
choipureper publiòo bcriifieio d TegiftraflTero nelle 
parendone! Configli raunanlì > vfeirebbono ri(bl li- 
cioni: più fané di quelle» che aderto ornatamente la 
lor perfidia difende*. Imparate da voftri Aui la pru- 
dènza, che venerabili preflb la ftima delle genti gli 
refe ; e già che facerte il primiero fallo in ìntrodur 
l'armi forerticre per difenderai da coloro, che voi 
appartìonati chiamate nimici 5 auuertite che il Fran- 
cele con fouerchia fermezza non pianti il piede nel* 
{ B la 
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la voftra Prouincia. Già tiene per proprio Roffiglio- 
ne;nè deuete perfuaderui , che Jo confcrui in depo- 
rrò per reftituirlo liberamente. Cotefta piazza di 
Pcrpignano è il giogo della voftra libertà 9 che an- 
cor che per hora la voftra inauuertenza no'l fenta_>, 
col tempo lotto '1 pefo di quello largamente molti 
, anni piangerete. Confegnafte Lerida al Francefe f 
ammette tic la lor guarnigione in Balaguerra, com- 
portali in Barcellona la fua (bldatefca » ancorcho 
non in forma di prefidio fciolta,però bafteuoleà te- 
ne ni 1 in timore coll'affifteza di coloniche più ftrec- 
tamente si fono impegnati nella propria > e ciccai 
oftinatione : Lafciate Scorrere per le voftre campa- 
gne l' eiTercito Franccfcchc diftrugge le voftre mef- 
lbed appiana al fuolo i voftri fuperbi edifici : cornea 
dunque quello non fate* che i voftri maggiori coiu 
Scipione praticarono ? Perche quella faggia ragio- 
ne non datc,che quelli dettero, cioè a dircene con- 
tro delle voftre terre combatter non volete ? Confe- 
derate di quanto valor fu quella gelofia della Patria 
per far che non reftafle distrutta perle mani d'vna-f 
polTanza (tramerà; anzi fe quefto coraggio de'Cata- 
lani in fepararfi da'Romani fofìfe cosi concordemen- 
te continuato, come felicemente hebbe principio; 
giamai Romahaurcbbe al (uo lmpero>vcdutolug- * 
getto l'ardimento Spagnuolo« Non vi fi rammenta^ 
Liu.Iib. che quando. I edibile Signor di Lerida (dice Liuio) 
" a && re £°JP con filmila cinquecento huomini aWeJferci- 
to Cartagine/e , foccor/ì da AiaJJiniJJa Africano , guada- 
gnarono la giornata co* Romani , nella quale morì P. Sci- 
pione padre dell' Africano, 

E feguitado i Cartaginefi col Principe di Lerida 
rincalzo deVintinimici sfinirono di fracafTargli jo 

vna 
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vai collinetta (per reftimonianza di Liuio) dotiti 
perdè la vita Gnco Scipione; i I cui fepolcro co q ucl- 
lo dell'altro Scipione preflb di Tarragona ritrouafi 
per famofo trofeo alla pofterhà dei valor di Catalo- . 
gna , che vinfc cotanto grandi , e famofi Capitani. 
Non fia pcrfualione tepida* e fiacca la viuillima far- 
za del i'euempio dome ftico; abbracciate pur tenace- 
mente quello,chc vi è più familiare» e naturale; e fc- 
guite la tracciai he battuta nelle ftorie>à vpftr* imi- 

utione gli antichi Catalani lafciarono» 

CAPITOLO III, 

NOn è lontano dal voftro fapere, che quei due 
fratelli cosi celebri per loro grandurnprefe* 
c famofi nelle ftorie Romane IndibUe> e Mandonio 
Principi de'popoli diLerida,non potendo tollerar 
l'infolenza de'Cartaginefi, paflaronfene a* Romani, 
« che Indibile in nome di tutti» conforme riferi feo 
Liuio,c traduce Beutcr>inqueftaguifafauellò|> Sci- L j£u*' 
pione Africano. Wm.ci#, 

Io si molto benc>0 Scipione, che il nome di coloro che da 
vnoeffercito aW altro fe ne paffanofendejt ab orni ne u ole 
à gli amia che lafcianch e fofpettofo à quei che pigliano , e 
ciò ragioneuolmentt-Jèla caufa^la verità* non ilnome 
folo fomentano? abbonimento. Habbiam noi fauorita la 
parte Cartagine/è •> obligando con gran benifici i lor Ca- 
pitani* guerrieri. Ma il ri/petto* ringratiamentopcbc^i 
. à quejle buon *opre deueafi* fiato il rubbafi noflripaefi> 
t con info ffribil fuperbia, ed onte grani in diuerfe guifi^ 
maltrattar noi altri* noftri cittadini. Onde vedendo che 
kgg* offeruar non fanno con Dio->nè fede con gli huomini 
(ilcbenon potcuamaperfuaderci) dolendoci del? ingan- 

B % no, 
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no <>cbe à noi è flato fattola vói et' np affamo ^partndociy 
che quella Ugge -fi fede b abbi ate,cht ne' Cartagine/Fri chie- 
dendo andauamo;e che non /offrirete the t ngt urie fi 'fac- 
ciano à coloro , che meritetiòli non ne fono. E così ti pre- 
ghiamole non attnbuifebi queflano. ira mutàtiont ad 
inganno , ò mala ragióne ;nè di quella facci poca Rima. 
Ma chi da quello chi conV cfperiZza vedrai da hoggi in- 
nanzi ne corrrifpondi coWopre-,e con i guiderdoni. 

Sofpendete vn poco (le pur poflibil Ha) la pacio- 
ne, acciò che fenza di: quella effeminar pofliamo 
quefto ragionameto, che vn Catalano cotato fegna- 
lato fece à Scipione Africano; è fe trouerete in quel- 
lo chiaramente il voftro diflingando,imprimeteuelo 
nel proprio cuore.Ritraete da originale cosi valoro- 
so la copia dc'voftri mali; e fenza andar ricercando 
fra lettone effempi foreftieri ,conlìdcrace quei, che 
battete nella voftra Patria ; imperciò checon affetto 
cittadinefco,e naturale con maggior fìcurezza vi ad- 
dottrinano . Efca pure vna fiata allo sfogamento 
de'lamcnti ,1'offefa ch'altamente tenete fepolta nel 
filcntio,che fin hora hà tiranneggiato la voftra liber- 
tadc. Disfacciati quell'incanto che fordi vi ha refi 
alle voci lagrimeuoli, che ad alti gridi richiaman'il 
rimedio di tanti miferi afflitti, di tanta moltitudine^ 
innocente fagrifìcata per voftro fdegno all'ira della 
guerra. Rifuegli la voftra pietà quell'infelice Signo- 
ra (dico la voftra Prouincia) che doppò d'eflère (ta- 
ta gloriofa genitrice di tanti gloriofì figliuoli, hoggi 
li mira col ferro nudo innanzi del loro Rèmon ifpe- 
rando di poter viuere la loro riputatione rie'fecoli 
auuenire , fe non colla cortefìa che gli concederà la, 
penna de gli Scrittori. Quella , che douiciofa , & at*- 
bondcuolecra l'inuidia dell'Europa? hoggi è diu^ 

nuca 
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nut&fehcrzoye fauola della gente. Quella,che coir 
armi fuc fpauento recò à'Romani ; terrore a'Greci 
nella conquida della Città d'Atene , e Neopatria . 
Quella^cne vinfe i Mori, difeacciò tate fiate i Fran- 
cefodiede leggi alla Sicilia; che fuggettò Sardegna, 
eMaiorica al dominio del loro Rè , hoggi è vergo- 
gnofametc oltraggiata dall'armi forefticre;e lacera- 
to ilmanto della Mae(tà,tàto è diuenuta fparuta dal 
fuo fembiante naturale , che dentro lei ite/Fa la van 
cercando quegli affli tti,che nonràuuifano la fua for- 
tuna. E che attendete più , che non vi fottracte dal 
violente comando del Franccfe 9 e paffete aJ foaue, e 
paterno del voftro Rè/ Sperimenterete ben voi à 
voftrcfpefe che la fé Cartaginefe, della quale do- 
glionfi Indibile 3 e Mandonio in tutto è fomiglianto 
alla Francefe. A che dunque celate le doglianze^ 
nella feiocca diffimulatione dYn filentio così tiran- 
no ? AlTordino i aria de'voftri tormenti le grida , ed 
affrettino quella fteffa medicint,che al lor male fro- 
llarono quei fegnalati Catalani. Non fiano femprc 
muti i fofpiri,nè celati i pianti,quando il dolente ru- 
mor delle catene 5 che ftrafcinala voftra libcrtà 5 for- 
ma vn'ecco compaflioneu<&le in tutto il mondo, Im- 
parate nella fcuoia de voftri Aui la vera politica, di 
cui feruir fi deuono i Principi di forze limitate nella 
gclófiadel vicino potente > e maggiormente d'vn 9 
ofpìte importuno. ... 1. '.' . ..j 

Quelli medefimi Indibile,eMardonio che obbli- 
gati da gli accoglimenti,e cortefià di Scipione >s'eran 
pattati al campo di lui» credendo che di nuouos'of- 
f c-rifTe lor modo per toglierli dalla feruitù d e 'Roma- 
ni, Riuniron di nuouo le genti per diacciarli dalle g e -.j^ 
.lor terre. Ammalafcfi Scipione (come dice Beutcr)* ^cap"»^ 

fP* r Z 
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Jparfa/f fama, che di gii era morto; in *vn tratto Mando* 
nio#d Ir.dtbile radunarono le lor genti d' Aragona , chia- 
mati Giacetani di Saccaie li Lue etani di Rtpacorfa , 
I Urgenti y e Lercaoni di Lertda,eTerragona con molti 
Celti ber quali determinarono di far y c he il comando del- 
le Spagne Jleffc nellemani de 1 Signori Spagnuolhe che ha- 
ucndoefclufeiCartaginefi,chcfi dif cacci afferò i Romani % i 
quali erano Jhanieri;e per molto che fi giuiìific afferò fem- 
pre afflitta la Spagna,fiaua foggiogata^ maltrattata. 

Ma non forti felice fine l'intento di quefti nobili 
Catalani , imperciò che rifanatoScipione,raccolfe-> 
le fue truppe^e formando vn'eflercito numerofb vin- 
fc Antio, & Albio VmbriOj i quali con ottomila Ro- 
mani cranfi vniti all'armata de'Celtiberi; e reftitui>e 
refe con honoreuoli conditioni Mandonio,ed il fuo 
fratello; i quali ancorché effettuar non poreffero il 
zelo^c'hauean della lor Patria? nè dal foreftiero do- 
minio fottrarla>purc dimoftrarono la attentionc,col- 
la quale ftauano per ricuperare la perduta libertade. 
Inoltre, effendofi Scipione riuoltoin Roma(doppò 
I4.anni dell'Africana guerra ) tornarono quefti SS. 
Catalani à fperimentare vn'altra fiata la forte* fpe- 
rando che ritrouandofi lontano vn Capitano fi tor- 
te > ed accreditato , haurebbono incontrato fine più 
fortunofo Tarmi Spagnuole. Ad ogni modo perche 
la guerra>e la fortuna non fon foggetti nè alla giufti- 
tia,nè alla ragione , auucnne che Lucio Lentolo , o 
Lucio Acedino,i quali gouernauano lefTercito Ro- 
mano>vinfero in fanguinofa battaglia le noftregen- 
ti,morendo in quclla-.il famofo Principe di Lerida_, 
Indibile co molti Spagnuoli. Saluofli Mandonio fuo 
fratello con quei che fuggirono (fcriue Beuter) c-> 
vedendo la difgratia di Spagna , per non eiTere ca- 



pone . di tante morti > ed inrel icitad i , con tento /G , 
con tutti i principal i Spagn uoli,di renderti a'Roma- ' 
ni, offerendo le proprie vite per amar della lor Pa- 

Qijefti haucan vero zelo della fallite della Pa-, 
cria, i quali à lor corto tante fiate tentarono di {cac- 
ciar da Catalogna Tarmi ftraniere 5 il cui furore? (farà* 
ge cosi crudele fè nella Prouincia>che miferabili, ed 
antiche memorie delle fue fatali fuenture ancor ri- 
ferba.La fa mofa Città cTAtanacria^che col ferro fue 
nò il prefidio Romano , fu dalle fpade Romane cru- 
ci datajcd effe ndolc diroccate le m u ra,cangiò in M e- 
niarafa il nome , che corrotto dal tempo l'è rimafto 
quel ài Manrefa. La Città d'Aufe (che fù popolata 
da gli Aufonij dell'Italia) perche volle troncarci 
lacci della ferui tu da' Romani impoftale,fu dallo fdc- 
gno, e tirannia di quelli in guifa diftrutta , che fohL* 
vna ftrada ri maltalenti di atlanti chiamoffi Vicus Au- 
fotutM qual voce pofeia alterata alquanto,ancor col 
nome di Vicdofona cóferuafi . Scriue Li uio,che Va- Beu.ffl» 
lerio Antia difle,hauer Catone nella battaglia d'An- '* Lul.ifb. 
curia à 1 efTanta mila Celtiberi tolta la vica,ancorchc 34. 
il Confole più modello nelle proprie lodi,il numero 
non fegnalò de gli vccili > ma iolo d'eiTernc morti 
molti, ei diflfe. Tolfe Catone (come lo Storico Ro- 
mano foggìugne) tutte Tarmi a'vinrì,e diSkrtnò tutti lb,dé * 
gli S pagnuoli da qui dall'Ebraiche fono i Catalani^ 
quali in guifa quello affronto fentirono 5 che molti 
difpcttofam ente morte fi diedero.Fr gente (ei di- 
ri ) che tenne per inutile fenza armi la vita. 

Quelle, & altre infinite feiaure partorite furono 
in Catalogna da gli e (Te rei ti fìranieri 5 in guifa che la 
Prouincia iafelieiffuna andaua à auoto entro il fan- 

guc 
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gùede'fiioi figliuoli : B pdre mòltò differènte era IsC 
temperanza decornatile la dolcezza del lòto trat- 
to veli quello che* adeflb in Catalógna prdtticanoi 
Franceiì. L'opra più famofa del Grand'Africano,^ 
quello che più celebre nella memoria de*poftcrilo 
refe , fu ciò che l'antichità non fenza ammiratione_> 
impreflc ne gli annali; cioè à dire ; il ri/petto ofterua- 
to all'honor'delle donne.Teftimoiliahza nù Fàquan- 
LiiLhb. ^ j ue dame Catalane racconta Liuio ; impercio- 
3 che, all'hor che Scipione vittoriofo entrò in Carta- 
gcne,fra le fpoglic più ricche del pretiofo facco fat- 
to daireflcrcito> vide à fuoi piedi genufletta vna ve- 
nerabil Matrona moglie di Mandónio , che con te- 
nero pianto fupplicaualo à protegger l'honor delle 
donne;ed hauendo egli ciò promefìo,quella radop- 
piando il pianto , foggiunfe.G/* la mtaetà nonfog- 
giace à qucslo rifehio , ma tutto il mio penfìero nafte per 
cagion di quefle due infelici donzelle; e m offro gli due fi- 
Bcu.lib. gliuole di Indibile Vrgellefi (dice Beuter, e con ragio- 
^P' 1 ** ne) di così pellegrina bellezza , che ancorché quella f offe 
auuocata della propria libertà ,poteua facilmente eccitar 
fiamme d 1 amore ^fe la temperanza di Scipione nonfifoffe 
oppofla. Onde il famofo Romano più gloriofo ri ndendo il 
fuo trionfo col vincer fe fiefjb-, che foggi ogan do i n;;nici, 
afficuro l'honor e di quelle nobili Sigmre^aocrefccndo il lo» 
r ' ' contento con regali gentiliffimi. 

Quefto rifpetto ofleruò Scipiorie,ed il fuo eserci- 
to ancor che orgogliofo per le vittorie, alle donnea 
Catalane però il inalili! mo trattamento 3 che vfano i 
Francelìvincorche la voftra vergogna lo taccia,e la_^ 
diligenza procuri courirlo,lo sa la noftra compailìo- 
ne<> nò lafcia di raccorlo il conofcimento'commune> 
che in toccete parti fi ha de'coftumi Francefili que* 
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jftòRegno'di Saporii (dotrc Joifcriuo cjUcfti difcoid) 
ijn molte cafc conferuaniì-Jc cappellerie fabricaro- 
<no k genti di quali eà migliore , accia clic le donno 
non vfcnTcro ad afcol tare la inetta, mentre l'i nfolen- 
2a deTrancefi rrà quefti fagrati patti profanati a lfo 

modeftia di qublie. win 

. Non vogjid-paxricoiark/are gli auuenimenti, i 
quali fon gionti à mia rìòtitia,pcrche arrefta intiriz- 
-ttaqi nelloicrnierhi ck/èramè de/.dero>che à diTgra- 
-tierosi vergogno^ deilamia patna,formi il model- 
lo dell eternità vna rienna Catalana.Se qucfto affetto 
fi rende in parte meritcuolc di qualche guiderdone, 
ardentemente vi prcgo,chefra di voi quefto hreue, 
e vcnflimo difcorfo andiate formando. Se fra corec- 
fi trattamenti , che i Romani, e nella robba.c ncll' 
honorc vi ferono,i vortri antenati per diacciarli 
dalle loro terre,tentarono sforzi cosi grandì,como 
ade/Io lepoln in vna rouina commune del vortro 
St a to;incontrati da vno oltraggio,* inofferuanza^ 
^merlale de voftri priuilegi , etrafitti da vn preci- 
pitofo ardire contro rhonore,e facoltà non imitafte 
1 voitn grand Aui,e non diacciate dalla Prouincia 
1 trance/i, approdando.doppò si cruda tempetta al 
port^dclla.^ le Prouincie più 

telici»* nobili della Europa vi portauano inuidia> 

CAPATOLO IV. 

SE quefto argomento riefee inefficace per con- 
_uincew Catalogna , non voglio con altre voci 
daUuoJerargd-rich/amarIa,che con quelle d'vn Se. 

,quah.per difcfa de Joro primleg; l'arine impugnate 
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haueuano. Li dottrina., che in cjaeflo dif<ror(o infe- 
gnò Traiano Bocalino j è tanto propria a'iuccerti di 
Catalogha,chc ferabra Spenna aaucr pronoftu:;uo> 
nè poflb lafciarc di trapportarc, ancorché diuiic>it> 
lue ragioni,tmperciochc formano vna belli fima dt- 
fcrittioiK* del tragico auuctiim^to delia Patria mtt, 
&-vna elaqutmtìiììma matfonciche à ipa Ja cracca , il 
"ftggcrto di quello libro decade' . p 
Traiano- Lj popularifma Prouinaa di F acide, f dice)U ytdc 
B^ccalmo^ . anni '.p a /F a pjir bello dmgiigmrùnt 1 m che volontaria- 
l ' *mntc/ifott*p*f ^Imperio d Apalb.dai quale ottenne 
prinilry tanto ampli i che patta dirfhche i Foc./s viueffe- 
rs m >vna m<z.zalibcrtà.A quaftaCprte hauehora man- 
dati fu oi AmÙaftiadon per querelar/* 7 de gli officiali di 
S.M. ch* punto non oferuano loro ipriuilcy conceduti , 
in/lanteniente cbiedendDycbe in ogni modo fa comanda- 
tal' offeruanzad' quelli. ; • 

Non potrebbe altri -(foglie ali au info letamo;^ 
uolm.ntscrt&rel'atterjtiw grande > che ne gitani ni 
dSFoceficagiónòla relatwne y cbe /cero gli Amba/cimdorty 
che per cagwn d'inojeruanza de loro privilegi fUron^ 
mandati in Parnafapercbe tnmodt akunosnonp oteuano 
So ffrire y che al danno delUperdiia de" priutkgi fo i/e_. 
dita aggiunta la vergata del difprezz^d' > fere iìati 
trattati da putir, onde tlpopolo F 'ocej e ^auuiùnpandj nel 
U collera* furio/o diuenuto nell ira/rsmeua tra/e , e li- 
beramente dicea , che tonarmi Ji\difn de ff ro i priutlegi 
ddla Patria;ecbecon cffifino allo fpargt mento di tutto il 
/angue ogni pofibile sforzo face f e per r cedrar la per- 
duta libertà; e fi pur co/a alcuna accadeva {ero d tnf iice y 
molto cara almeno, altrui faci fero coftars tutta tafer* 
uitì*,cbe/ì cercaria d' imporre Uro, 
r : --ftorflo popob ( fogiiignc att'auuifo ondicc/ir|io? 
TTr che 
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che mai infellonito, vedendo che da'miniflri cammerali 
d'Apollo ofìinahmtntt fe li negaua la-fodt {fat (ioniche 
chièdevano >pighò Farmi publuhe* e conejjè.correndpla 
Ctttàygndauajtbertà.QUando iifvprtmo magitltato di 
Foci de per V accidente dt tanfanoutta) gr*(Ut mente com- 
mo {forbiamo il popolo folleuato à parlamento x <Jh all'ha- 
ra che le turbe tutte armate s'èran cogregate nella piaz - 
za maggi ore ;è fama che un Senatore di bontà d'ammo y e 
difperienza > // più in/igne di Fetide dalla putii ca rin- 
ghiera ragionale in qtteBaf<ntenzaJo(Cittadini miei) 
non- fono falito in quejio luogo per efjlremmiHro del 
.trincipt&dlsg granarie conditimi dellanoftraferuitùy 
mdperejfer autore della face della Patria no/ira corn- 
inone j fe il mio configlio non farà filmato buono da voi> 
ancori o di boni fimo animo-i trà i primi voglio concorrer 
nella vofira deli ber 'a t ione scontentandomi più toflo di er- 
rar con molliche di effer faggio con pochi: ma prima^cbe 
in deliberatane tanto import* nte paffiatepiu auanti,ca- 
ramente" vi prego, e con ^ttefle lagrime^ te in tanta ab- 
bondanza mi follano dcl<viuo cuore^vifupplico à matu- 
ramente confidirarc, che le folk uà tieni popolari per 7 'or- 
dinario quafi tutte hanno fine infidi ciffimojl che accade 
non filo perche à f angue caldo neWardor dello fdegno y & 
all' baracche gli animi altrui da pazzo furor di ira pi àfo- 
no ingombrati fi delibera, di quelnepotio import at Jfimo, 
che è f angue freddo con animo molto rijofaio matura- 
mente dee efftrctetminaic;mapercbctnqutjli occafioni 
più fino *fcoltati)& abbracciati i configli prt cipitofi c-» 
temerarij,ibc i maturi e quieti f traode apprfffi vn po- 
polo folle nato quelli fempre più è tenuto faggio, che più è 
temerario ,c quelli più è chiamato zelante della libertà 
della fatria^che cofe configlia più precipitofi .Quà(cariffi- 
mi cittadini) ne và la fomma della nqftra falutcjl bene 
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de nofìrì figlhsolhy la felicità tutta di quella noJlraPa- 
tria ychè tanto ne dee e (fera cuore^tutte^ofedi soma ri- 
h tuo fi ohe ne^nfigliano à procedere con molta circofpet-* 
tìone in ne goti o doU&pon vale^ljkntirfisdjuela pena del 
peccato non fiper.do^na mai , dotte i infamia dell'ecccjpk 
dura fempre j in^vendicarfi drJVatfefe, chs fi riceuonoy « 
nel prevenire quelle fihe fi temono fa bi fogno di procedere 
con l'auuertcnza dt non precipitare in dtltberationr_* 
takahe à noidanno maggiore arrechi della perdita Jlef- 
fò-dè priuilegt\ che con amie vogliamo bora difender » 
•perche molto fioccose grandemente infelice è quel rifentu- 
Esento •> che altrui apporta danno-fi 'vergogna maggior^ 
-dell'i ngt uri e&bèfiìè cercato vendicare. Precettò ver iffimv 
'che ne ammònifeeà non entrare in cosi per ic ulofo gruoco 
fenza la ficurafpetanzadi vincere > m>rce\chc tc\ingiu~ 
rie , che fono fenza perdono y ò non mai fideeno Jùreà 
qnalfiuogliafi più particolarmente alle penfihefottntVyò 
•con certij/tmaficurezzaj chenonpoffonbeffereTuendica* 
ie. Però à me pazza beili alita da calotta pur xhefiafor- 
tcmcnPe trouarfi legato al carato fi con ^efiiak afona* 
fivne tirare de calzi ne Ile ruote fi così ruinarfilàgumbe_*. 
Le cofe-)dilettifftmt mieìfihe vi hò detto apertamente va' 
fanno conofcertfihe quejie armi , che hauete impugnata 
della ribellione faranno l'ordinario effetto loro di aggra- 
dare t mali di quei fihe con molto ardire^ e con poca pru» 
denza le pigliano^ma prima che più oltre procedi a moHn 
quefli nofìri r umorhjlr et t amente priego ogniuno, à non 
tanto hauer inanzi gli occhi lagiufl*Jfima cagione fihc^ 
babbi amo di refentirci^delP aperta ingiuftitiafihe civien 
fatt alquanto al fine sfortunati fftmo y che hauer à quefl*-3 
noflra folleuation:fihc non con altro più maturo configlio 
altri meglio fugge il commetter ecceffi, che lungamente^ 
meditare i maliche poffono partorire-) efopra tutte le cofi 

flret- 
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grettamente vi/congiuro àricordarui fetnpre che nori^ 
tanto è ai vincitori la libertà dtli-tteuole, quanto intolle- 
rabile più à colorfabe idi jjptouafw •pivti. 

Raccogli 5 amata mia Patria,quefti difeorfì , cho 
l'Autore,*} ua/I Che ànteuedendp lafutffciaùra, par- 
che formafTe: Esamina fpogliata di. patfìone,il valo- 
re di queite ragioni , e vedrai come tutti i politici di 
poco accortezza la tua rifolutionc condannano; co- 
ciofiache>otturat le orecchie a'ricordi , che conue- 
niantUfolo afcoitafti i gridi romorreggianti del tuo 
-fdegno. Tu cicca nella propria vendetta , non, fa- 
pefti mirare la. tua propria vtiJuà. Tu fei .queila Kc^ 
publicadi Foci4e 5 da Boccali no rammentata,che-> 
ingraflata ne'tuoi priuilegi , q>ua/ì che libera viucui> 
c che nella fuggettione del vafTallaggio fpiraui aliti 
di Republicajche.goucrnata con dolcezza» e corte- 
ila dal tuo Rèrfembraui all'occhio di tutti,» la Pro- 
uincia più fortunata dell'Europa. Le doglianze de' 
mini-tòri eccitarono il tuo fdegno,c follccitata dall' 
ira,giugnctòtàtrar'fuori la fpadacontra del proprio 
Principe, protetòando sul principio la difefa della_, 
• tua vita , e dc'priuilegi ; e doppo mirarti la tua pro- 
uineia afperfa dal fangue de'pvppri figliuoli;ino(Ter- 
uarii tuoi inuiolabili ftatuti^ e, icompotòo l'ordino 
del tuo goucrao, e volendo difendere yn priuile- 
.gio, hai mirato tutti, fcancel^rfi dalla leggicrezza.* 
Francefc» e dalFinfolenza delia guerra. Libra con_> 
attcntionc il ragionamento,chc fece al popolo follc- 
uato,tutto zelolb della Patria il Senatore di Focide, 
e fenza rammentarti l'anticha fedeltà de'tuoi mag- 
giori, nè il debito della vbidicnzatua,proucdi al 
tuadanno, & alla tua ruina,affinchc il motiuo della 
tua propria vtilità , noa la ragione delThonctòo ti ri-» 
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tiri da quello obbligo in cui hai porto te fteflàJ 
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TR alafciando da vn canto le difauuenture, allé 
quali fùggettatì è refa Catalogna per Iintro- 
ducimento dell'armi foreftiere > grand' afflittione a' 
fuoi cittadini, e rifa àgli ftranieri cagiona la confi- 
denza, che della Francefe protettione ella tiene» 
doppo d'eflere precipitofamenteve quali cieca gec* 
tata in braccio di quella gran Corona. Regola è ge- 
nerale frà" Politici: che il Principe-mirwrccheva al- 
tro più poderofo chiama aTuoi Stati per difenderti 
da forze maggiori; auuentnra e guaime te la libertà 
fu a, e nell'armi pacifiche dell'amicone nelle contra- 
rie decimici. Gli Etoli per toglier viail timore* he 
loro cagionaua la formidabft potenza di Filippo Rè 
di Macedonia, furano* primieri ad introdur nclliw» 
Grecia l'armi Romàne. Quando poi vn'oipke cosi 
poiTente incominciò ad imbarazzargli, ben che molf» 
to facile folle luro flato introdurlo in cafa, cotanto 
malageuole poicia rinieì l'efcludcrnelo, cheiìi im- 
porrì bile ; ed autore hfc che gli Etoli hauelTera in lor 
foccorfo chiàrriàfto^A^tfbco, il più gra Rè dell'Afra» 
©che i&raaneiTe al principio gaffcgato Filippo dalle 
percolTc dell'eiTercito Romano y pure atìa fine gli 
Etoli fptrinKmaroho itolpi^ 
polti rirnafcro entro le proprie rouine, mentre il di- 
luuio dell'armi Romane allagò tuttala Grecia: Di 
tutti quelli danni furon dà gli Ambafciadori de gli 
Achei prima auuifati, pervadendogli à reconciliarfi 
con Filippo , e dilungarli dalla perniciofa confede- 
rationecfe'Romafli. • •,-♦^114 
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Egh è certo (dicean > come Polibio lo (ctìutyche Polibio, 
noi ade fio dfeorriamo nelle noftre rottine, & in quell e^, "7! 1 V 
della Mac donia;psrò io tcmo>che da boggi innanzi col- 
la vofìra, tutta d Greci dijìr aggraffi la Patria,! mper- 
ctochejn quel modo cbfi il fuoco accefiu ad vna Selua> non 
/Aregola cofuoi v jkri,ma governato dal vento y co>jJ urna 
quanto innanzi fi gli frappone;», tal fitta auuiene, ebe^» 
incenerito ti bufo >}>tpict\ft colui y cb? fu, mintjtro dell' in- 
cendio: Xon in altra guifa quefìo ardor della guerra^dop- 
po di bauer abbattuto colutatelo dfin^fitintrodjtto, an - 
derà giuftamente dijlruggendo ciò ebe trouajn/ìn che r/- 
duca in u nere qu ila mano fhei'.iccefe. ; ■ 

Abbraccino i Catalaui quefti còligli de gli Achei, 
affinchè non corrano la ftelfa fortuna con gli Eroli ; 
e per non aggiuftartì col noftro gran Filippo del 
Macedonico più pod^rofo , luggeuiao la lo'r Pro- 
uincia aTrancefi, come a'Komani fece la Grecia^. 
Alcoltiuola dottrina che i Francefi infegnano,mal- 
leuando quefta verità. 

Quei che collegato Jià con vìi eguale (dice Monsu de pi e fn$ 
Pie flìs) e multo più fi fura più poderofi-, perde la libertà^ ncMe fuc 
el vantaggio , di modo che in vece di trottar compagno 5 mcm - 
troua Signore :& ilma^giorefempre afuo compiacimene 
tofugget tagli intercedei mezzano. Impererò che cgtr 
nerale , e vtrijflma regola nelle materie di Stato (fcriue p aruM 
V^rutà) che niuno per fuo folleuamtnto s'auuaglta di lib.'.difc. 
< forze flr anitre, le quali alle proprie fian fttpertori-,pcrnon P«fóMfc» 
dipendere daW altrui volontà^che trattando/i difìgnorcg- * 
giar yptù pronta per ordinario ritrouafià procurar lafua 
gra ndi zza , c he à fi r bar fede , ed à filmar i benifici del 
'itnfcdcratoye dell'amico. 

Quefta fu il parere di Alcibiade quando perfua- 
deua alSakapa di Perlìa Tifafernc (come riferifre 

Più. 
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Vlfxt >in .plutatfca) che cron mamtatfe 1* natordeftrìiStéidal 
Akib. ifuo^Rèin focò0rfo*dc s i^ccd^onf<iriaV1ìe ]aìfeialfc 
fra di loro combarterc i Gitci ti che fi dtftruggeffiro 
l-vno e l'altro •> perche non vieradubio <otruno,che i Là* 
xedemvni /palleggiati da tosi gran /occorfo , haurtbbotw 
'vinto gli Ateniefi, il che /accedendo , non fifa fo+tbbone 
fiati arbitri della Gretta ma haurebbono cagionato ter- 
Tore^efpauentoaMfìejfoWèàiVerfia. 

CAPITOLÒ VI. 



- 
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Sperimenta in qiféfta guifa Catalogna à cofto 
della fua quietezza , quanto vera>è ia'ragione 
dè'Macftri di Statocene qiieyche pcn landò di folJe- 
uarfbfà lega con altri più 1 poderofi, ali 'hor che cre- 
de d'hauer compagno>& amico,proua nel proprib 
itato vn Slgnore» &vnTir5no.Moltocelebre 5 e fag- 
gio è tenuto da politici il configlio degli Achei ,J 
quali ancorché foffero amici> e confederati di Filip- 
po Macedone > ancorché haueflerò vnite Impro- 
prie con l'armi di luicontrafàrrre Città della Gr&- 
«cia>cé tutto ciò perfiiaderono fegreramete a gli Elèi, 
v Che non fi confedera/fero con Filippo >rtè abbracciaste 
quella amicitia, che egli con viuijflfa inBanrtefofkcif^ 
na,anzi per btne> & utilità xomrnumieìlaQrecia i fra- 
nagli della guerra folle u a fero .perche tonutnientr c/JHc 
n $ poteua a popoli della M or cacche Filippo^amor che loto 
amico canquiftafie gli Elei. 4 
i Miri adeffo Catalogna,fe può cflerle gioueuolej^ 
Hper ficuri che fienoi lacci deiramicitia Francefe,che 
quegli fignoreggi il RofTrglione: e che dirrocsato.il 
-muro della di lei maggior difefa,habbia guadagna- 
to la porta del fuo Stato va Rè tanto poderofa. \. 

Pro- 
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1 Procurò con molta diligerti* \ & induttria il Doge di 
Venttia Dandolo (come dice* Niccea) che Velettione^. 

dell 'Imptrador di Costantinopoli cadi '/fi in vn Frante- . Nicet. 
f,comc fu Baldoutno ^ilquale per tenere molto lontano 
tfuoi Stati dalle frontiere - della Republica Venetiana-, 
non patena injgefofirloJella'Jhapòhnza: e Maftmiliano 
Sforza Duca di Milano baueuaper meglio > che confina/? * 
/ero con fuoi Stati i Venet ianhi quali* ancorché fuoi ini- 
mieijencuano forze minorile he non paff affé in Italia-* 
Vlmperadore MafJimiliano;conciofiachCì ancorché foffe^ 
fuo amico(dicc Giouio)»*» voleua cotanto d apprejfò, q ìou 
the la fua pojfanza gli cagion affé timore. Hi fior. 

Per quefto medefimafofpetto non vollero gli Ar- ,,b **" 
canari, & Anfìlochi ioccdrrcrc gli Atenicfo benché 
Sofferò loro cófedcrati & <tmici>in foggiogare FAm- 
braciai che al primiero affai to delle loro armi fi fa- 
rebbe arrefa:/* tèhe dubitarono (fecondo Tucidido) . Tucid* 
che fatti già Signori di, 'quella gli Atenùfi haueuano ** 
ad' e {fere alato più molcSìi-vkinu v ^ ' ; • : < i j - ♦ 

O quanto à Catalogna faranno più molefti i Fra n- 
cefi colla pcricolofa vicinanza dèi Modiglione 1 Tut- 
ta Italia(maeftra della vera Politica) credea che Ca- 
talogna perfuacóuenicnza>deuefTe difturbarei Fra- 
cxifimlFacquiftodr Pbrpignano,^ non foffrire fo- 
pra il fuo capo , il piè grauofo della nation Francefe. 
Ma come i PUoriidi quella nauc non la guidauano 
al porro delia Sicurezza , ma à gli fcogli della fuà^ 
ruina,Iafriarono>chc malitiofamente in quelli,! a lo- 
ro Prouincia fi rompefle. Se quei Patricj >• i quali 
fnrono,il primo mobile di quella folleuation?»fofli- 
ro ftati tanto ammaeftrati nc'prcce cri politici quan- 
to gli acclamaua, l'ignoranza del popolo folleuato, 
haurebbono con fegretc diligenze impediti i prò? 

D gre/fi 
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gre/fi Erance/I nei Roffiglione; le pure non vuol Ca- 
talogna, che due h uomini di poco carati Tenta colti- 
uamento di feienza di S tato, fen za esperienza de gli 
inrcreifi del mondo , e per loro malitia oftinati/ap- 
piano in quefte materie più > che rafturia de* Greci* 
ehe la prudenza de* Romani ,& il politi co autiere** 
mento de'iàuj Venetraaù ' •? ÌT. \ p {\ . : v Z 

kav-^\; ;: cap ito La f/& - A 

Q Vello che maggior marauiglia mi cagiona tra 
gl'inganni politici di Catalogna) e ciò cho 
*~ vanamente fi persuadono i mot Patrie/, con 
h Limare ausiliarie l'armi del Francete ,*e nimicho 
^uellede gli Spagnuoli.lgnoranza foucrchio rozza 
- quella,che ftima^rhe il Francete per altro venga., 9 
he per fuggertar Catalogna » celando il penderò 
d acquetarla per fe forco il titolo fpctioio di diren- 
dcrla.Difcorrete alquaatocolle ftocie>e vedrete,chc 
molte natibni pia- oiTcruitrici. di fede » che.la Fran - 
cefe > col protetto della difcfaùnirodu/fero ne gii alT 
trui Stati il doaiinio,ò la tirannide,ed ecconc alcuni 
cfTcjmpi. », > . 

AU'hof ckc la rUpublicaidi Siracufa volle còlla 
portanza Tua opprimere quella dc'Leontinùq«3c{U-> 
ancor che difugualc ndle forze ijptrre eraola delle^ 
glorie della fu a ni mi cachiamo in fua difefa gli Ate- 
niesi & à perfuadere quella famoia Città 7 carro nò 
men de gl'ingegn^cnc mercato dell'armi, inuiaro- 
lioà Leontini per ambafeiadore Gorgia vnode'piu 
famofi,ed eloquenti Oratori,che mai vantafle Tanti' 
chitade* Diterminò Atene di dare il chteduto focr 
«orfo,&inuiò cento naiii armate in Siciliane damdo 
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la battaglia a'SiracufanijCol vincerli,abbatterono di 
quella poderofa Kepublica L'orgoglio-Onde fcnten- 
do laSicilia,che da' trauagl ideila guerra fc le indo 
boliuano le forze ; gemeua fotco del giogo al rigor 
non meno delle eiuili difcordìe>chc all'infolcnza-» 
dell'armi foreftierej .conrefTando l'inganno deH'o^- 
pre/Tìonecol falfo colorimenro della difefa. Eflen- 
dofi poi gli Ambafciadori di moire Città raunati 
per trattar la pace , Ermocrate Siracufano , con elc- 
gantiflima oratione dipinfe loro le proprie fuenCjUf 
re,palefando i nafeofti pensieri de gli Ateniefi,la cui 
ambinone à foggiogar la Cicilia celacamence afpi- 
rauajindi firmatati la pace fràSiracufani,e Leoncini, 
qucfti moftrando d'hauer molto gradici ifoccorfi 
Ateniefi , diflero a'Capitani dell'armata (già di cen- 
tocinquanta galee) che poteuanoà loro agio ritor- 
nacene a'ior pae(i,mentre cranfì aggiuntate le pro- 
prie differenze, e quietate le difeordic. Kitornaron- 
lene gli Ateniefì,ma con difgufto tanto notabile del 
Senato, e del popolo, i I quali altro non intcndeuano, 
che occupar qualche piazza nella Sicilia, che die- 
dero il banno à Pilodoto > e Sofocle ; & al terzo, 
eli 'era Eurimodpnte impofero grofla taglia di dena- p az2c 
ro. Tutto quefto riferifee lo Scorico di Sicilia. . hift.Skii 
^Non credo già che più gentile, e più difEncerefTa- 

Ila il fo<*corfo dell'armi di Francia in Cacalo- , 
gna;impcrcioche so molto bene, che condannando 
alcuni Miniflri di Stato, appreso del Cardinal fcU- 
cheleù per poco diceuoJe, e meno veile la guerra di 
Francia nella Catalogna: Rifpofc , ghc quando da_> 
quella ritratto nonhauefle il frutto di diuercir.de-> 
forze di Spagna, a ftìcurauafi colle turbplezedc'Ca . 
talani,l'jcquiltodeJ Contado di KpifijHjn|^ii. mol- 
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tointereflé, ed vtileà quella corona. Hfucceflfb di' 
Perpignanohaueauttorata quefta verità , la quakj 
da Catalogna per molli anni farà màceramente la- 
grima**. — « 
Degna di bronzo non manchenole è la fentenza 
Polib. di Polibio, che altamente nella memoria delle gen- 
h *' ti fìffar fi deurebbe. / Principi (dice) comandano a po- 
pone Vinterejfe a "Principi comanda. Il Principi natural- 
mente non tiene amico nè inimico-jmifurandol 'amicitid 9 
eia nimì citta colla propria conuenienza. 
1 Diamo fpiritocóila Storia àqueftafen tenza.Scri- 
ùe Appianò, che i Romani col pretefto di (occorre- 
re le Città afflitte , e di difeacciàre i Cartaginefi,in- 
uiarono Quinto Metello con efferato in Sicilia, fa- 
cendofi di quello modo Signori di Palermo , e del- 
l'altre Città di quel Regno. I Francefi dicenan che 
per leuar la Tirannide dell'Impero' Sp*gnuolo dal- 
ia più libera Prouincia d'Europa* e ntrauan collo 
lor'arme in Catalogna. Ma doppahan prefo PerfÉt- 
gnano,e guernitolo di foldatefca Ftìicefcnon oftan- 
teche per capitolatione eflèr deuea de'Catalani; <l> 
fé punto lafciaua dominargli mBarcel!ona,haureb- 
bon pofto freno à quella Città, che à tempo del na- 
i jtural dominio era la più gelofa. 

• 5 I Rè di Perfià (dice Giuftino) fotto colore di f<jc- 
torrere Sparta,inuiauano alla Grecial , armi>pcrò il 
lor péfiero era d i diftrugger la potenza d'Acene,ed 
infignorirfì dell'altre Città , vfando à qucfto effetto 
viuiffimc diligenze, particolarmente alffeor che tu 
General dell 1 efferato Mardonio. Incamminando/i 
MàtdonioCapitan di Dario <verfo Eretria » ed Atenei 
He W d, (fon paróle $Yitr(zàoto)publicaua di non andare,/^ 
non cuntf 'a di quei popoli^ 'l pretefio detta gwrraefferfo- 
" 1 h 
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10 di parola con fra di qucfle due Città-y dalle quali offtfo 
ritrouauafi il Re Danama ilfuofcopo era/oh ilfuggct* 
far la Greci a^o la maggior parte di quella. 

Quando il Francete calò in Italia per foccorfo di 
Sforza Duca di Milano,Lautrecco guadagnò Paula* 
con alcuj^'altre piazze; però effóndo maggiorai fuo 
delìderio della conquifta di Napoli per lo fuo Rè, y^^f^ 
che di Milano per Sforza, marciò colle fue genti ai- Gio.d'Aa*- 
la Marca d'Ancona, nella chieda della Puglia. Sa- A"* 
pendo i Cartagine/i la morte d'Agatocle Rè di Sici- 
lia,auualendoiì delle ciuili dilcordie di quel Regno» / 
vi feron traggetto>foggiogando le Città,chc in tem- 1 
pod'Agatocle perdute haueano. I Siciliani fpauen- 
tati dalla poflanza Carraginefe » chiamarono in lof 
dite fa Pirro Rè de gli Epiroti,il quale entrò nell'Ifo- 
la col nome di difcnfore della libertà di quella;ma_j 
coll'animo inganneuolc, e con inteto di guadagnar- 
la à le ftcflbjfin che pofcia vfcitaà luce l'ambinone» 
che dentro del fingimento celauafi ; refo infoiente-? 
col felice auuenimento delle fue armile difioCo d'in- 
grandire per li fuoi figliuoli, i termini del fuo Impe- 
ro, volle dare ad Eleno fuo figliuolo la Sicilia, & ad 
AlefTandro l'Italia tutta; e farebbe fortito buon fine 

11 fuo penlicro, fei Siciliani contra degliEpiroti 
congiurato non hauefTero,riducendoli vergognofa- 
mcnte ad abbandonar Sicilia. 1 Mamertini per op- Faxd. 
porli al potere di Gerone Rè medefimamente di Si- f?*?^J 
ciba, chiamarono i Romani,e vi pafsò colTeflcrcito 
Appio Claudioic quefta fu la primiera guerra Punì» 

ca, dalla quale traflè origine la fuggettione di quel- 
l'I fola al comando de' Romani» 
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0n mi diffondo in qucftodifcorfo con allegar 
^ ^ più elle mpi per non vfeire dalla breuid che 
io profeflbiperò lafciar non poflo di rammentar qui 
le parole di Pietro Bembo fegretario di Leone deci- 
mo^ Tuo ambafeiadore alla Rcpub. di Venetia : lo 
quali -contengono tutta quefta dottrina, ed cfpri mo- 
no al viiio la condizione de'Francefi, pervadendo 
Parut. a ^ Republica non fidarfi di quelli. Diceu^he confi- 
hiftor. Ve 4erar dettea bene il Senato , che in vece di procurar ficu- 
net. hb. ». -rezza maggiore atte cofe fue> non veniffe ad affrettar la 
propria ruina;cx)ào/tache tal * erano de'Fracefila naturar 
lezzafd i coftumh che nè meno alla larga>eragioueuolc 
la Uro amicitia , la quale deueafi procurare da lu ngh non 
già da prtfio. Che niuna fedeltà, ò coftanza attend r po- 
teafi da queflc genti- , c batte ano la/data la di fé fa del Rè 
di Nauarrafcr loro cagione fpoffèjfato dello &ato>edab- 
bandonati batte ano i Veneti ani hr confederati >pcr la le? 
ga di Cabrai. Che dette a/i procurare di tener molto tòtano 
dall'Italia farmi Frac ' fi\no viefiPdo cofamactffrcdibilC) 
che i Fracejtfojfededo lo Stata di Milana* bauejsero à ri- 
tenerti entro di lorofiejfii ftnza occupar gli Stati altrui* . 

Qucftc parole del Segretario di Leone decimo, il 
quale fu ftimatopcr h 1 1 o m o pra tt i c hiflimo ne Ile cor 
te di Stato/onoitagliate alla mifijra <ki mio propor 
fito ; ed io quefta maceria cosi chiaramente conia m- 
cono , che riuscirebbe oriofaia diligenza in ponde- 
rarle.LaconditionedeTrancefi in qucllo,che tocca 
l'am buio ne è /I migli unti ili ni a à quella de'Romanij 
conforme lo difcriueuail Uè di Numidia Giu2urta» 
Rapprefentando al Rè Bocco , che qwjli cran nimìci da 
mondo. Che quella fltffa awbitivnc di regnare f dice il 
1 * pri- 
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primo Storiografo ) dalla quote fomentati hauean prefi SaJuft . 
firmtdi luiyobUgau agli à prenderle cantra del Rè Eocco % Iugmc' 

a lire natio ni, che egualm ente amauano tutti i Regni, 
come poco prima amarono i Cartagine/i , e poco doppò il 
Rè Per/co. 

' Que/te cofe medefimc gli Ambafciadori di Per- 
feo,c del Rè de gli Schiauoni Gctio ad Eumene,& al 
Rè Antioco perfuadeu ano (come dice il Cronista 
di Romi)cbe f Ipopolo Romano opprimeuaPvnodoppoFal- tiu.lib. 
tro de' Prìncipi;e quello 5 che crapiu indegno,Jaceu* guer- * .deca. 5 . 
ra a'Rè colle forze de' me de fimi Rè. Col foccorfo del Rè At- 
taloyopprejffb era rimatto fuo padre->c col fauore di E urne* 
nehaueuan trauagliato Antioco , & bora contra di loro 
impugnate baueuan l'armi Eumene , c Prufia: dislrutto 
che fujfe fiato il Regno di Macedonia à lor voglia rima- . 
neua tlfoggiogar tutta l'A/iaJa quale col manto di dargli 
libertà jn gran parte era rima Ha fottopojlo al lor domi- 
nio. 

Veggafije quefta cognitione de'RomamVè'la me- 
defima , che i Francefi con ciafeheduno praticano» 
eglino fan guerra co'Duchi di Sauoia colle (tette 
lor forze > conquidano piazze nella Fiandra colli , 
medefimi Fiaminghi ;affligono co'Germani la Gcr- " 
mania* colla fua medefiraa portanza tiranneggiano 
la Catalogna,la quale* io defidero,clieponga"mira 
è ciò> che diceua Toante Principe de gli Ecoli con- 
erà l'opinione di Fanea 5 il quale, eflendo calato An- 
tioco nella Grecia,diroandaua>che per mczaHo del- 
la pace fi pigliaflè>al di cui parere opponeuafi Toan- 
te, dicendo , ciò che fenza violenza viene a «oftro 
propofito. 

Che da Romani co/a giufìafpcrar nonjipotea , delcSe Liu.lib; 
in vano con tante ambafeiate sera fatto efperienza ; e sdccM. 

che 
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ebeeffèndoarriuato ilficcorfi d Antioco ì tempo n$n eraa 
di perderfid animo, ma pregar > ilRè->ehc mentre er*"ft~ 
nuto à liberar la Grecia i s'auuanzaffe colle fue genti 
Non potendo*! cofa giufta fperar da'Francefi con^ 
aitai maggior cfpericnza della loro leggiera condt- 
cione>già > che il Rè N. S. è giunco col luo esercito 
per fcuorere da Catalogna il Giogo della feruitui 
Francefe;doppo>chc la fua Real clemenza,entrando 
in Lerida,e Balagucrra, ha fcancellato colla fpogna 
della pietà,i riceuuti aggrauj > perdonando tutti, e^ 
confirmando ilor'priuileggi,non è tempo di trafeu- 
rare feome dicea Toante) ma di fupplicar S.M. che 
fi inoltri à Barcellona , doue con affetto di padre» 
getti le braccia al collo di quell'infelice Prodigo » 
che auueduto del ùIlo,fi proftri a'piedi di così gran 
Monarca > oue ficuro rinuenirà il perdono deTuoi 
errori. 

Che attende Catalogna > chea disinganni così 
chiari non s'arrende ì che cofà fpera da vna natio- 
ne , che per diacciarla dalla fua Prouincia, tieru 
d'huopo di formare il medefimo difeorfo di Galgaco 
Tacìt i Capitano de gli Inglefi per ifeacciarfuor di quelle 
£gric, Itole i Romani. Lalor fuperbia(d\cem)in'vano può 
euitarfi coll'offèqwo^nè colT humiltà\Vfurpatori del mtn- 
do y e dijlr uggì tori del tuttoché mancatogli la terrajvan- 
no il mare inuelìigando:auari eoi nimico ricco \ambitiofi 
colpouero;à cui né rOrientc->nè l'Occidente può fidi sfare* 
ehe conseguale affetto fono affé tati della ricche zza, e della 
poucrtade altrui l'uccidendo, e rubbando con falfopr efesio 
l'Impero , danno nome di pace alla terra , che colle loro 
armi hanno refi vn afpro dferto* t 

Sono nati f fon parole di Mitridate al Rè Arcate, 
deferiuendo i Romani) ancorché io penfo > che con 

quel- 
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quelle dcfcriuanfi meglio i Francefi.So» nati (dice) 
per tffere la diflruttione del Mondo. perche priui di r:fpet~ 
to alle cofe h umane , e dtuine, affliggono e di Jìru^ no 
egualmente i loro cofederati,& amici jsan/s vicini, o lon- 
tani. Lor majjimaiè tener per inimico tutto ciò che èlibc- 
ro:Però i 01 alt ricche pojfcdcte Stato così grande -,cb j (pera- 
te da loroyfe no inganial prefi nt e guerra nell'auenire* 

Ingrandifcafì la coniìderatione dc'Catalani in.» 
queite parole; eflamini il giudicio quei danni, che* 
lpcrimenta;riguardi,adefTo che fon moderati gli ar- 
dori dell'ira, le fortune, c'hà perduto per hauer in- 
trodotto alla fua cafa le calamità della guerra; tol- 
gati* il velo della patfìone da gli occhi per vedere il 
fine dell'armi Francefi, il quale non è per dar la li- 
bertà che effi fattamente promettano, ma introdurre 
la feruitù del loro Impero. 

Che (perate (vi dico l'vltimc parole di Mitrida- 
te) fe non inganni di prefente, e guerra nell'auueni- 
re.Gl'inganni iìcuri già Ji pratticate nella fperienza, 
di ciò che hanno guadagnato nella Prouincia i Fran- 
cefile di ciò,che temer potete da vna natione 5 cho 
d'ingannar tutti profelTa. La guerra nell'auuenirc. 
(che è Tvltima minaccia al Rè Arcafe) in voi altri,è 
più ccrtaiimpercioche S.M. non alzerà la mano da»* 
quefta guerra, ancore he l'affiftenria del fuo potere 
foffe per mancare nell'altre parti, métre tiene détro 
fua cafa il nimico,che fermando il pie in Catalogna 
infetterebbe tutta la Spagna* cosi ripara do col brac- 
cio dell'altre Prouincic, il colpo che minaccia il ca- 
po,il tutto s'auuentura per afTicurare la quietezza-, 
dentro della Spagna; E voi altri in mezzo di qucfto 
incendio che d'ogni parte vi circonda,haucte da ef- 
fciL efea lagrimcuole delle fiamme della guerra. No 

E fi con- 
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!a mia Tatria.-Per ehi nella Catalogna il Francete.* 
cònqùifta? PerloCatalano, ò per fe ftefTo? Mi direte 
forfe, clie reftituirallo quando faranno conchmfe le 
faci. Aflalfiirtciullefca rifpofta,e più vana preten- 
sone è,chc huomini di fino giudicio voglian per- 
fuaderfelo ; perche cornei Venetiani diceuano al- 
l'Ambafciador di Spagna nelle cofe di Pifa, il che 
rrferifee il Guicciardino. Non corsofecuano alcun <t_, . Guicc 
parte di libertà in vna Città, nella quale le fortezze ri* llb#l * 
trouanfi in altrui potere. 

Secondo quefta fentenza altrettanto vera,quantd 
politica, io non ritrouo doue ftia la libertà di Cata* 
Iogna,perche toltane Barcellona, tutte l'altre piaz- 
ze c'han fortezza, òftanno fotto l'vbtdienza del Rè 
N.S. ò del dominio Fràncefe. Qua dunque vengfo 
Ja ragione, e'l giudicio. Può cfTer'vtiie giamai vn_» 
contratto,nel quale la perdita è ficura^'l guadagno 
dubbiofo ? L'inganno della Prouincia chiama per- 
dita il foggettar/i airvbidienza del proprio Rè , c-t 
vuol dar nome d'acqui/lo à quello che i Francesi 
guadagnano, e nel loro potere conferuano; e co- 
me che quefti foflTcro ficuri depofitarj de gli Stati 
de'Principi,tiene per perduto quello che guadagna, 
e per ricuperato ciò che perde. Oue è lVtile di que- 
fte mùrationi > Se l'immunità de'priuilegi fu il pre- 
teso del folleuamcnto, eglino medefimi confeffanb 
die colla licenza della guerra tutti calpeftanfi. S«i> 
pure afpirano alla libertà;e quefta non può darti de- 
lie le fortezze (conforme la dottrina demolitici) ri- 
trouanfi con prefìdio di ftranieri , in Barcellona fo- 
lamente trouafi ridotta la libertà tutta di Catalogna. 
A quefto argomento bramerei èhc rifpòndencro 
quei? che ne'loro cóffgh dan gridile no ragioni per 

li a man- 
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dorè particolare lo ringratiarono del fauore dei foc- 
corfo J e lo pregarono à ritirarli da Germania. 

« 

CAP ITOLO X. . 

TRalafcio la veriffima confideratione ; che la fi* 
curezza di Catalogna è /blamente dipenden- 
te dalle vittorie del fuo Rè, e feguitando il filo di 
quefìo difeorfodico che no vi è infelicità maggiore 
nello Stato Politico di quella» c'hora fofrrifce Cata- • 
lognaied ancor che ella nngafi fortunata neTuoi ma- 
li 3 colorédo con ifciocchainfenfibiltà rifo nel volto» 
quando nel cuore fommerfa fra le pene ritrouafi. 
Non fon cotanto mutoli i fuoi fofpiri , che con do- 
lore non gli afcoJtinoi di lei amici; ò quei che nelle 
Tue fortune tengono intercalò che gli accrefeono i 
danni. 

. Altero/fi quefta Prouincia per alcuni difordini 
militarci quali luccederooo. dentro di quella, come 
che forzoiamentc fesnpre quefti fucceder fogliano 
nell'alloggiare della moltitudine, e nella conditione 
de'foldati / quel che io affermar poflo 5 e che tanti>-> 
tali non furono > quali pu bilicarono le di lei gazette» 
conuinte di falfità in molti auuenimenti > che finge- 
ua 3 e ieminaua la malitia ■> per fomentar l'odio colla 
; nation e Caftigliana. Ancorché nè men pofTa negare, 
. che no vi faceflèro molte infoléze più pericolofein 
Catalogna,che in altre parti per la dapocagginc na- 
turale della gete ordinaria di qlla>che ruiìica» e fcc- 
cacorrifpodc tal fiata co offefa alla cortefìaje no ha- 
■ ucndo gìamai fperimcntato quel modo d'alloggia- 
métQ militarcene vollero introdurre alcuni Min i ftri 
ffeaza CQnfiderare, che auuenturauano ilferuieio 
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elei Rè in quefto obligo) t! CàtahiHJ,n^itfé2«ò : l 
foftrirc^ubitandoche Talloggitìfe esercito iieTutf* 

territori hauefle fine più alto, tenne fubito per vero 
il liio lofpetto,e prendendo l'armi contra la violen- 
za,che egli già teneua per certa,gridò libertà, e per- 
duto il rifpctto alle bandiere del Rè, incominciò 
à mandare à fil di fpada i foldati di quello. Vediamo 
adefTo che rimedio ritratte à danni che temeua? Vol- 
le sfuggire l'alloggiamento-di quell'etterato limita- 
to,chc ancorché renette l'intentione prcuertita dal- 
rimpulfo violente di qualche Miniftro fuperiorej» 
(cornei Catalani publicarono) non era però batte- 
uole à foggiogare la Prouincia, fenza chela nume- 
rofa moltitudine di Catalogna al fuono dVna cam- 
pana non hauefle oppreflònei Tuoi principi i difor- 
dinii perche ettcndo tanto contrario alla pietà del 
Rè Noftro Signore ; e commcttendofì,fenza fuo •r- 
dine,qualfiuóglia violènza, che intentata haucttcro, 
no poteua partar auanti/enza che la Cattolica inten- 
tionc di S. M. non l'afTopifce. Catalogna dando per 
fatto ciò che la fu a imaginatione fi fabricaua,confe- 
ghonl prccipitofaméte,e con poco auucdutezza alla 
Corona di Francia , & aprendo la porta all'armi di 
quella,chiamò contro di fe efTerciti grandifTimi,affin- 
che la dittruggettero , ò col inganno del foccorfo, ò 
colla giuttitia di ridurla. Dimaniera che per euirariì 
lamolcftia deiralloggiamento d'vn picciolo effer- 
cito fono entrati in Catalogna con differenti occa- 
fioni,doppo d'efTere cominciata la guerra,più di cen- 
to mila foldati. Or che rimedio tanto crudele è que- 
flo>chc pigliato hauete,fe maggiori calamità produ» 
ce di quelle che cagionare poteua il ma!e,contra 
del quale il pìgliatte? Mentre rendette fi caro nello 
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cattoliche declamatjoni , e nemanifc/ti che per lo 
mondo fparfì hauete, i difordini deirefTcrcito del 
voftro Rè in Catalogna, perche tacete malitiofa- 
mente i furtive violenze, le crudeltà che nel Princi- 
pati i Francefìhan fatto /O cieca oftinatione del 
voflro inganno * Vna Prouincia tanto nobikylo feu- 
do delle cui armi gloriofe con applaufo , e rifpetto 
dalle nationi forestiere fi mkaua, h^da efTcrc tanto 
poco fofferréte col proprio Rè,coiì fcdelcc coiste 
con vn Principe ììranicro* Publicat* i lamenri con- 
tra i Gattigliarli, cdiifimola^e deTrancc/i J'iniblcrj- 
ze* Non vi è vn Caualier zclofo che gridìi non vi è 
vna penna Ecclefia/Hca che componga contrae 
deTracefi vna declamatone* Forfi mancano Abba- , 
die per premiare i lor trauagli* Cotanto e cangiata 
la generofa tempra di Catalognajcosì murata lana, 
che i vapori di tanti aggrauj non formino vna nube 
di riuolutione? Tanto quieta viue la plcbe,con tan- 
ta pace gli officialbtenendo ferrati i lor magazini in 
Barcellona, che non gridino, che viua la Patria, 
quando la guerra l'ha ridotta sii gii virimi refpiri 
della vita* 

Come non vi dolete de'difordini,i quali han fat- 
to i voftri medefimi cittadini * Quante robbe han_* 
diftrutte gli abbottonati* Quanto han defolato quel- 
li,chc chiamate Miquelcts. Quanti col mantello di 
foldato fono flati crudeli/lìmi fuorufeiti in campa- 
gna* Quanti fmafcherarono i lor'odij,e vendette in 
fembiante di ben publico,c gettando l'horrenda vo- 
ce di' traditore della Patria , auuentarono i foileua* 
menti fopra le robbee la vitade'loro nimici. 

Nella feditionc dell'efferato Romano, il qualo * 
ftaua nell' Illirico , quanto fi dichiarò per le parti di 

Ve- 
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Vefpaffano > Aponio Saturnino Gouernador dclla^ 
Mifiaordinò ad vn Cenrurioncche vccideflè Tertio 
Giuliano Legato dèlia fettima legionccclando, co- 

lìlìib » mc fcriuc Tacito > * otco 1 disordini del l'abbotti na- 
J *' mento il fuo odio particolare- Quefto à punto è au- 
uenuto à molti nella Prouincia,i quali fotto il prete- 
Ilo del publico bene fi fono adoprati inguifa,chc» 
gli abbottinamenti han ferii ito per alTaifini dello 
vendette loro . Ricordateui di Falaride tiranno 
Più tar. d'Agrigento,di tui dice Plutarco , che dentro d'vn.» 
farai.*?. Bue di metal lò infocato viui i paffaggieri j>ruciaudf. 

Quefto Toro Amilcare Cartaginefe loduflTein Afri- 
t Dio* ca (fecondo Diodoro contra Timeo Iftorico)airiior 
lib.jj.es>. C } 1C faccheggiò la Città; ma con fottiliffima politica 
doppo ducento feiTant'anni Scipione Africano à gli 
Agrigentini ritornollo* acciò che fotte teftimonio 
Cìcùù. (come dice Tullio) della domenica loro crudeltà 
* ÌB Verf - e della noftra manfuetifdine, 

Giudiciofò penfiero dei-Romàno Duce fu quefto 
affinchè quella Città teneiTe memoria delle fierezze 
d'vn fuo cittadino; e ftimaffe la temperanza de'Ro- 



mani: ma i im arando memorie maggiori delle 
ratezze,che commetterono , ne'barbari lor folleua- 



s t: ' 



mentagli ftefìi 

CAPITOLO X,I. 

NOn riefee vtile la guerra di CataIogna,perche 
diffidando ella della parola del proprio Rè 
(il quale per ferbarla à molti Principi inuiolabilejhà 
porto in non cale tanti intereifi di Stato^ viene à por 
vana confidenza alla parola, e fede deTrancefi/la.* 
cui prole tfìom: è di non ferbarla à veruno : ed acciò 

che 
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che vefli la Prouincia quanto deboli fondamenta^ 
ha fabbricate alla fua fperanza,delincar le voglio in 1 
queftolupgo laconditione della nation Francefe; 
& andar raccogliendo molti eflèmpl della fua poco 
fede , con difeorrer per tutti i Principi d'Europa»,! 
quali colla fede hauc ingannati, edefifi colla paro 
* faranno i più da preffo. 



CAPITOLO XÌT. 



. 4 • • • ll| . /'V.' ' il 



F 



landra , che da'Miniftri Francesi vienTiojegi ie- 
carezzata,rammentar potrebbefi della fileno 
a'fuoi Stati ferbò il Rè Filippo il bello, quando per 
difturbar,che Guido Conte di Fìandra,non maritaf- 
fc la fua figliuola col Rè d'Inghilterra,conuitò qucl- 
la,acciò che fi djportalTein Francia. Le cortèfìe,&i 
compimenti deirofpitalità furono imprigionar l'in- 
felice PrincipefTa, fcannar tutte le fue Dame , e get- 
tarle ne! fiume; affocare i di lei Caualieri ,e con po~ 
derofo efTercito afTaltarle lo Stato: ma ritrouando 
valorofa refiftenza ne'Fiaminghi , fecefi tregua per 
due anni. Frà quefto tèmpo Valerio fratello del Ré 
perfuadette al Conr'e Guido ilpaflàre in Francia à 
far pare con Filippo; Diede fede l'inauueduto Fi;i- 
ihitìgo,ed à pena giunft in Francia con due fìgliiiolit ' 
che fu prefo conièxtantadùe dc'piìi principali Si-* / 
gnori del fuo Stato>chedà Filippo fu dato à Iacopo 
Conte di Sanpolo : ma non vollero i Fiaminghi ri** 
ceuerlo,anzicoirarmi aizzatela tanta tirannide^ 
coftrinfcro Francia à render loro i prigioni, che per 
lofpatiò d'otto àtitìl bàrbaramente hauea ritenuti „ 
prèfiidi quella guifàlo riferifee il.Bilàncto de'Prin- Bilancio; 

F Nelle 
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Nelle fanguinofe guerre, cheFr^nciahebta coj-i . 
ringhiltcrra,moltc fiate le manco di. parolai^^tànV t 
ti eftmpi,di cui fanno lungo racconto le SroricJò- fk 
Sif lo. $ rapporto, di quello , che ftà nel Decreule A 
Grcgono5OVie.I1 diccele doppo molte difcorcfie frà- 
if$di BancU.e d'Inghilterra per cagion dVna^' 
Contea, contiene- rono,amendue. in vno accordo , il 
quale fu da lorofollenriemcntegiurato>pe*roà pena 
hauca riuolte le Spalle l'Agente d'Inghilterra, quan- 
do quello di Francia s'importefso della Contea col- 

\ y H^mm^^ ciò < d *»% c K a Decreta-- 

' ""'QAPltQLO XII 7. 

On j'fyté /^cll^nghilteira ha fperhnen- 
taic.Ja éQrgQgàaqudfia dc'Franceii la fede- 
IraDjer.ciocÌJ^ Luigi ondicefimo,iegucndo quella fui* 
fijgja Politicala quale fonate hà'ueasìile labbra;Che 
ajiuencridp qual/ìuogiia , ancorile leggiero acci- 
dente di mutationc,non deue reftarc obligata la pa- 
rola reakilafciò eli re/Htuire al Duca di Borgogna^ 
Aniicns , e Sanchitino (f^rnic, giurerò: haue^X 
e/Tendo che era niorto. u (Rufa di Ghiena^er tirnorj 
del quare proniefle fybffiìó* t)i quefta manieraci, 
Filip.de r)&rifce Fil f P-P3 ?^ c - ^P^ì *f 4, ^^ì c > I f^ °. ??^Cyk»' 
Comin. Airhor che 'ffeffoY JL uigi yidg .mprto' infelic&% 
jnctp nella battaglia 'di Nasi Carlpìl Bràuo l)uca di; 
Borgogn^ruppc $tja le leggi dejlegcn^ la giurar^ 
Pi«tr. tregua, ebe ancora durar de L;ea lett ,anj^;cgnie dice, 

i M^ hc P u r. cc f^yp^- 

Corain. lana nel propao Stato » ku*a rammentarli, cjjejf 
****** slbH 1 1*™- ' 



Digitized by Google 



ìtìi dihìòràrréririrìi Wffrifo^ti Botgògrta cWrràt- 
tementi reali foliti a farfi dalla grandezza di crùti 
Principi* con tutto che* Filippo de Cornine* FufTe 
Francefcnon ha poffuro far'a meno di non fcriuere, Comia: 
c dipingere per bru tuffi ma quefh ingratitudine dèi lib,I * c - 1 ** 
Rèfuo. * ohvVrcO v,. » r - 

Affinchè fi vedano i (offHrrienti della Borgógna 
ne gli anni paiTati à tèqftrò'tfel Gmri Luigi Decinfio- 
terzo,rapporrerò quTvh^parte dVn difeòrfó politt- 
co,che intorno di queffct materia'còri molta verità fi potiti* 
fcrifTe;nè voglio alterar lefuc parolcperchc la mi* del tratta- 
penna non l'ha cosi efficaci, come quelle dell'Aut- i° de,, *-f 

* Jt ' t • /• f . 4 • /r- neutralità 

tore. Alcunt han cercato con utuerfe arti, e prete/ti mac- f ra j j con 

' chiaria fin cera , e religi ofa fi decolla quale il Contado di U( *o , t*l 
Borgogna haue uJ]eruato dal canto fuo il Trattato della di Borgo» 
neutralità fra ejfo^ e'I Ducato di Borgona; e far chiara la gna, 
prudente att enfiane colla quale i tredici Cantoni S*tz- 
zeri hanno procurato di ftabilire la neutralità^ libera- 
rci tor vicini dalfoppr-fitòne della F ranci affidi sfaccn* 
do aW obli go d'amici , e di confi dernti tanto ejpruatod* 
quella gencrofa natio ne ; ed al penfiero , e vigilanza colle 
quali preuenir deu e ano i peri coli icbt alla lor grandez za y 
e liberta minacci auano:ed acciò che nonrefii dijfraudata 
la gloria éhe a'Borgognònifi deu e per la cofianza loro, & 
à gii SuizZcftper baprttdenza in conferuar ficuri i Idra 
Stati t tnànhnere gli amici , e confederati s nè bafihto i 
falfi prefupfo&i per ptrfuadere à Repùbliche tanto ma- 
gnanimefhe fi fìicno à mirarle calamità ^che ingtufta- 
mente pattfee la nation Borgognona, permettendo ctìzJ 
fieno eftirpati vitini così vobiìhvakrofi^ e confederati^ 
èparfo conueni nte conuincer col fai tome de fintole ceh~* 
trioni ffondamMtortttoft ktèfomiii* ikepublicatc 

F » fifone 
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fi fono contra di quelli ;e disfar Parti* falfi preterì ,c olle 
quali procura/i , che 7 corpo Eluetico non fi muoua àfua 
d{fìfo* 

Consacrando i tredici Cantoni con molto giudichi 
prude nza neWanno 1 5 2 2 ./ danni, che lor minacciai* a la 
guerra tra Hmperador Cari* Quinto , e Francefco Rè di 
F 'rancia, e che per lo Contado di Borgogna conimunicar 
poteafi , ed accenderfi ne lor medefimi alberghi , preuenir 
pollerà col rimesto, procurando la neutralità frati Duca- 
, to->e Contado di Borgogna per lo mezzo de lor Deputati, 
yiouali interuennero à quel trattato fatto per tre anni 
Quefìipoifuron prorogati per altri anni trè,interucnen» 
do in ciò l a uttorità de tredici Cantoni, come anche fi fece 
ne gli anni mille cinquecento quaranta due millecinque- 
cento quaranta quattro; mille cinquecento cinquanta-, 
due* mille cinquecento cinquantacinque. 

Morto f t mperador Carlo Quinto , e regnando Filippo 
Secondo 7 fi prorogò per altri venti due anni ad i/lanza^ 
de' medefimi Cantoni^ doppo per altri ventino ue. 

EJf rndo ammtffo alla Corona di Francia il Rè Enrico 
Quarto, mofirò di non effereintefo della neutralità, e la 
ruppCyaffaltando coWarmi fue il Contado di Borgogna-*, 
ed ajfediando Dola , perì fra pochi giorni ritorno jfene d 
Lione, effendofi attrauerfati afuoi dtfegnii tredici Can- 
toni colla nemiatione^ colla forzaJn quella Città à loro 
ifiaza,e confuo int erutto rinouoffi la neutralità per anni 
ventijeoue,efirmaronla il Rèa' Deputati de gli Suizzeri, 
* quei dclContadocongrandttfimafollennttà. 

Finiti quefti ventinoue anni in tempo delprefente Rè 
luigi Decimoterzo di Francia^ prorogo per altri ven- 

$inouc,rimantdofemprc matte uador ideila propri a ofiir- 
vanzagliSuizz.cn. 

Q'iuefUfmtthw 

fico- 
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titolare intento de* tu de ci Cantoni \che fi Slabilìfiì-, e con- 
feruaffe la neutralità» 

Nell'ofièruanza di quejlo trattato fono fiati coftan- 
tifitmi i Borgognoni , non fidamente per la fede publica* 
ma per la lor medtfima quietezza-* e per ejferfi fatta col- 
Vauttorità&tnUruento de* tredici Cantoni;a quali con- 
ueniua mofirarh grati perle dimofirationifbauean fat~ 
to nella difefa di quei Contado: & ancorché l'ifurpat io- 
ne del Ducato Lorena , la confederatane de Francefi 
CoSuezzefi , Vhauer rotto à Spagna la guerra , l'occupa- 
t ioni dell Alfa ti a anco dello Stato delVefcouo di Bafi- 
lea>del Contado di Monuegliar* e della Città, e fortezza 
di Turche flà dentro lo fiejfo Contado y eranobafianti à 
ponere in grangelofia i Borgognoni^ dendofi da tuttc^ 
le parti ctrcondati,& ancor che per lor difefa naturale^ 
face fiero alcune preuentioni \fenza contrauenire alla-» 
ucutr alita , non le tentarono per non dare colorerò prete- 
fio alcuno al rompimento di quella; anzi con sì gran tol- 
leranzaf offrirono le molte contrauentionide'Franccfi, 
che glilafctaron conuinth& obbligati a mofir orlo con let- 
tere , e confoUcnni ambafeiate al Gouernadore > e parla- 
mento di Dolanomi shàdacafifeguenti. 
. Efièndofi allontanato da V rancia il Due a d'Orli cnj 
per difguBipaJfaticol Rè fuo fratello 3 comparue all'im- 
frouifo nella Borgogna , oue non fe le potè negare il rice^ 
uimcnto dt liuto à ciafeheduno per la conuenienza delle 
gì nti yC particolarmente ad xn Principe tanto grande, 
profiimofuccefilre della Corona di Trancia: Ad ogni mo* 
. do fapindo iGouernadori della Prouincia , che di fegrcto 
egli Bau a leuar.do gente ne 9 confini della Lorena^publica- 
tono editti rigerofi contra quelli , che ferui fiero ad altro 
Principe ; ed ammonirono il Duca prima con lettere , & 
indi per Deputati^ che tffi nonpoteuano confentire quella 

lena 

— -» 
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leu a perno dar qualche fofpeè tocche violar poièffètaneà- 
frali tà;nc riunendo profitteuole quella diligenza; affoh 
darono alcuna gente à lorofpèfe^e la dtsfecero;delche au- 
uertito il Principe di Condèpefe molte grafie in nom^$ 
delRèperfue lettere aGouernadori , lodando quella at- 
tenti one^e fin cere zza conche ferbau ano la neutralità. 
v ho fleffo quafi auuenne col Duca di Lorena j il quale 
e ffen do/fri tirato in Borgonapet rihauerfida alcuni dan- 
ni (all' h or che fu fpogliato del fuo Stato) volle affaldar 
gente per Lorena , ed il parlamento gì' inuiò HProcurator 
generale Bruni , acciò che con mano armata d> sface jje^* 
quella gentejomc in effetto lo fecejnfignorendofe deu * r- 
mt di quelli. Et hauendo dopoi il Duca vniti né * confini 
deWAlfatia ottomila fantine fri mila Cau aliagli negaro- 
no leprouifioniyche chiedeuajnuiando à dirgli per lo Si- 
gnore di Grammon 5 che non gli confentirebbono il pajfo 
per lo Contado per non mancare alla neutralità ; e per 
jarle contr^fio^raunaronofei mila Fanti della foldatefca 
ordinaria ; con che il Ducato di Borgogna rimafe libero 
da quella inuafione. 

Di maniera che col/angue, e colle facoltà i Borgogno- 
ni hanno offeruato la neutralità , ancor che in virtù del 
trattato non Jlauano à ci* obligati: di quefìo fatto cono- 
feendnfi obligati i Frane fi due fiate inuiarono amba] eia- 
don à ringratiargli,effaltando là prudenza,e puntualità 
di Goutrn adori. 

Quefle diligenze del Contado , e Vohligo d'hauerlei 
Fraiiitftrieonofciute-ì e Hi mate pubicamente, non furo* 
no l w fleu oh à porgli in debito di conferuarfi amici i Bor- 
gognoni, e d'off ruar dal canto loro la neutralità: Imper- 
ciochefe i Borgognoni ne'cafi narrati haueffero di frau- 
data la neutralità in qualche cofa y non deueano i France- 
firingrtàtirV; maauuerUrlo a'Gouernadori della Pr: 

uincia> 
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(fonte Jlj dichiarato tn quel trattato) dimandando Lt-> 
fbdisfaùone\e rapprefentarlo ancora arredici Cantoni 
come auttoriyc mezzani di quel trattato-,affincbe fojfero 
giudichc rapp fumatori delle differenze. Pc rè eglino non 
a^dauano.cercandofodisfatione^ina caufa;cqfi mentre^, 
non hebbero ànimo d'aj?aliril Contado, riconobbero la—, 
puntualità de "Borgogna e la lodarono;ma tojloche entra- 
rono ncir ambitione di jbggiogarloiobliaronji d'ogni co/a; 
e prjjìro per prefetto della guerra ciò che prima approua- 
tùuaueayio^factndonajcercnuouecptra 
Borgognoni d jfero qualche.oceafivne aitino fftruanzx- » 
della neutralità : e con quejlo fine Vanno mille fei cento 
trenta tre il Duca di Roano difìrujp la Città di I unuiU 
le Jl Barone di Cidlanzef acche ggio moltiluoghi.il Mar- 
ih fi dt Sordi 3 il ColonnelloGuaJJion , il Marefciallodi 
Belle/or t>ed il Marche/e di Borbon } ftnza dimandar li- 
cenza dettero quartieri mi Contado alle lor truppe Jl 
Marefciallodt Ila por za pafso per mezzo diqudl> con-» 
diece mila Combattenti fenza cbepermejjo gli fojfe flato, 
& impefe taglie fece prigioni^ trattò come nimicii Bor- 
gognoni. Due mefi prima dell' ajfedio di Dola 3 /'/ Duca di 
V'uaimarda yna p art e } é* l Mar e f ci allo della forza daU 
Pakr^J^pJ^ero finza veruno prete Fio più di du cento 
^Ìfrt$*fik *$ n che -venendo fotcorfòa Borgogna da-. 

, f ùjtt quefff fantrauentwih ed botlilt t* non poter o- 
né voltar >[a\fe4c di' Borgognoni nel trattato della neutra- 
ìààffimenef ìnclindrgU à fargli mancare in cofa alcuna 
alla buona corrifpondenza con F ranci a;àn zi come bra- 
roofi della commune quiete -> procurarono di fodisfar 
colf off cruanx*->cd obligar colla modeJlia> rapprefentan* 
é «l t?Ìm<, di^Goucrnad^M Ducato d, Ber- 

■ c i ' 
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conuenienti , & i difgufii • e la rifpolta ftt di riprouarle^ 
offerendo il rimedio. 

Tra quefio mentre giuafi di/ponendo con fegretezzm 
P attacco in Borgogna ; e per meglio ricoprirlo* e dìfgom- 
brare ifojpetti , inuii il Rè di Francia aGoucrnadori di 
quella , l'Abbate di Courfao con lettere di credenza in* 
torno all'entrar del Duca di Lorena mila Borgogna, offe* 
rendo nonfolo buona corrifpondenza,ma anche mante- 
nere il trattato della neutralità ; però le di lui /egretta 
iHr unioni erano contra di queUa^effendofitui trasferito 
folo per ifpiar la Prouincia y e guadagnar gli animi;procm- 
randa con 'oarie offerte fritte^ firmate di pugno del Rè 9 
che manca ffcro air obli gai ione neutrale;eper quefio e ffet- 
to portauagran numero di lettere per ripartirà fra nobi- 
li , ccmt cofia da'medefimi originali che in Dola confew- 
uanfi. 

Due mefi 'prima deWaffedio di quella Città il Varia- 
mento di Diffon inuii due Deputati à quello di Dolalo ffe- 
rendo per parte del Rè Vofferuanza della neutralità^ lo-' 
dando quclla y chc dalla parte de* Borgognoni ferhata s'era; 
ma perche era forza gire appreffando a'eofini del Conta- 
do la gente per porre in effecutione P attacco , i Frartctfi 
dcttcroficurezzapcr ifcrit tocche quelle erano truppe de- 
filate all'Italia; dando forza à quefio pretefio con <vn~> 
bando di morte à chi entra ua nella Borgogna. Aia quello 
che cagiona marauiglia^e difeuopre Parti Francefiè che^t 
diece giorni prhna>cbe'f Principe di Condèfiponeffe fo- 
pra Dola , ritornò a firiu re al Gouernadore,e parlamen- 
to y impegnandola fede delfuo Rè nell'off ru amento della 

neutralità ; come chiaramente fi vede dalla figuente let- 
tera. *~ 

M ieiSignoriMò rkeuuto vns vofira lettera per met^ 
io dclSigncr Sordet , & hi per quella intefi diche gb 
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battete impoJlo;in torno al che vi dito* che bauendo bilan- 
ciati alcuni auutfide'lamenthcbe mi c/ponete, bò di mìo 
proprio mot tuo ordinato , che fi refìitutfca tutto Vacqui- 
fiato , alche dt gtà rifarà fida/atto. Con tutto ctò>confi- 
Aerando il particolare che miferiuete^farò che fi prenda^ 
più diligente informatone* e mi feriranno di ricordo 
le lettere che fcritto m'hauet^tenendo penfiero he a 1 par- 
ticolari della vofha Provincia , che poffono hauer patito* 
qualche danno f e le dia intiera fodisfationev the gli aut- 
toridi quella pubicamente fan goffratilo hi dato vna 
cui dente proua delia mia buona mtentione fopwqueflo 
negotio in tutte l'occafioni paffute ; & -ultimamente nel 
permetter pochi giorni fono alla Città, e Contado dt San- 
f Ammali r accorre i frutti Me terrebbe tengono nel Re- 
gno. Quel* 1 anioni han da feruirui per bafiantement^ 
conofeere la volontà del Rè 9 fenza minutamente infor* 
marui de'difegni di S.M JncW affoldamento ebefà nel fui 
Regno^e delle compagnie-ile quali trouanfi né* confini àel- 
la vofiraProuincia^deu^dotantopiùajficurarmdi que- 
Jlo, quanto the vedete adeffolojlf ode gli anni pajjati; 
fenzahauernericeuuto verun difgulìo. 

Molt*pt**^*>ne te nerci io per dfeonfidar e della pu- 
blicatione di grandi fftmo pericolone conuocattone d l ban- 
do>c controbandojfbautte fatto pochi giornifonofer du- 
bitar della ficurezza che mi daU\d Ila buona vofira in- 
tentile netto fferManz* della neutralità, la quale S.M. 
bà fempre fatto offeruar e conbuona fi denoti come io dal 
mio canta hi tenuto par tarlar pe fiero yac ciò che s'ademr 
pifea la fua mtentione ; e lo teneri in auualcr mi dell'oc? 
cafioniyche Soffriranno dt darui ad intenderebbe io fono. 
DaDigionà 17. di Magio i6^6 t Signorimiei. 

m Voftro Affctuonatiff.Seruidore 

Enrico di Borbone 
G Mol- 
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MOlte altre fiate hà la Francia goduto" déTuof 
inganni nella Borgogna,poiche il Rè Lodo- 
uico Ondicefimo(comc racconta nelle fue memorie. 
Comin. Comines^contra del giuramento, che datohauca* 
3 Q ' 9 ' ruppe la pacé,che fece innanzi Parigina qua] chia- 
mauafì il trattato di Conflanz) come anche quella 
di Perona (ancorché molto tempo alianti rhauetfcj 
confermato) pigliandoti due Città contrai* torma- 
<iel patteggiato. 

* Lo fteflo Storiografo Francefe Filippo de Comi- 
nes fcfiue, che al tempo di Carlo Settimo Rè di 
Comin JFttmcia,gringlcfi trauagliauan colle lordarmi il Re- 
jtìj^i.c*. ' gno Franccfc ; ed il Rè Enrico Quinto teneua con-i 
aflTedio urettLfimo circondata la Città di Roano* 
«quando quella, e la maggior parte del Popolo ybbi- 
diua ar dominio di Gionanni Dueadi Borgogna, il 
quale col luo effereiro ftaua à' viftodeMa piazza per 
introdurui il foccorfo ; e per eflfeguirlo con faciltà- 
maggiore volle amcuradì del Rè di Francia , & à 
queitofine fi conchiufe, ches'abboccalfccoi Re iru* 
Montereuit in i : authione,doue fccefi vn Ponte diuk 
fo nel mezzora di tal modo fitto>che da vda parte 
all'altra pattar fi poteua. " * • -\ Mhi^Kd 
Incontrar oiift quejli Principi nel Ponte accompagna- 
ti da'loro effì rctti^oue trattarono i loro affari \c volendo 
il Duca per maggior cortefìa paffar con tré Cauakcri 
dalla parte doue JiauailRè s in vn tratto furon tutti ta- 
gliati d pezzi; dal che tr afferò origine infiniti mali, co* 
me * ciafeheduno fon p*U fi ' ' ' • M 

- ca- 
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L'Italia che per- la difertionc'dcTum Principi a» 
fempre flato fun^ftò'campb di Battaglia ,piìi 
d'vna fiata bà fatto fpcrienza de gl'inganni di Fraa- 
eia, e quanto poco ficura £ia la fua parola. i 
- Carlo Ottauo per mantener nella tirannide di Mi- 
lano Lodovico Sforza con tra del fuo Nipote Giò. 
Galeazzo, pafsè in*Ita!lia;e gionto iti Torino fu alla 
grande albergato da^Bianca vedoua del Duca Car- Hfforfci 
lo , alla quale , in guiderdone del buono Albergo, 5Sfcre«i 
chiedertele gemmee fc le impegnò. , nu.jj* 

Lo ftefTo fece in Cafale,-poichc alloggiato dalla^ 
Marchefa di Monferrato vedoua di Guiglielmojiru 
rimerito della cortefia fi pigiiò,& impegnò le gioie 
dell'infelice PrincipefTa. Portofficon sì fedcl corri* 
fpondenza con Lodouico Sforzaci quale hauealo 
chiamato perlaconquiftadi Napoli,che fece fufei* 
tare alcune pretendenze dai Duca d'Ori iens.fopra 
dello Stato dfrMilanovriducendo Lodouico à tal di- ' 
{pernione , che chiaritodclla fua infedeltà,fi allon- 
tanò (ancorché tardi^all'amicitia dc'Francefi.Leg- . 
gafi Scipione b*pleix,e Ftfrppo de Comines. Coimnf ,X 
Dòue pià godette Carlo dello inganno, & abusò PoliUn- 
bruttamente delta Real parola fìi in Fiorenza j poi* ^ eft 
che rkrouandofìiòtpo la di lui -protetti ònc quella^ 
Rcpublica,eile chiederte le piazze di Sarzana^Pifi^ .-mM 
Pietraknta 9 Liìiorno^eSarzanello,' ed hauendolo 
con molta preftezza vbbiditosrefc à Pifa qucfto gui- 
derdone.; poiché efTendon* per prima quefta Città 
conieruàta libera dalla Signoria di Fjprcnza , e ri- 
trouandofi all'hor fuggetta ai dominio de'Fiorentt- 
aMaucodo prejgato ilfii che volefle reftituirla al- 

G a l'an- 
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l'antica Tua libertà,egH à Fiorentini li vendè à gran 
prezzo. Vno Storico Venetiano dice>che gli dette- 
ro milieu duccnto libre d'oro,* Kiufcicotaneo abo* 
mineuole quefto mancamento di parola,che infine 
Filippo de Comines gran Minoro di Carlos Cro- 
nica affezionato dc'fatti di lui v non potè 'afeiar di 
condannarlo > ancorché la patitone gli dettò vna di- 
scolpa cotanto vana>e ridicola,chc fi rende indegna: 
Comi» !j e ji a penna^che la fc riffe; perche dice. Ch'lRinon-i 
l-z-l* jftfcxù^j b, m quejla parola, JLik rtd,la cotte {ploro 
non deuendofarlo^percbc la Città non erafua , mentre^ 

f(jloperamicitia vi era^atoriceuuto^y intempo ebe^ 
molto bfignofo ritrouauafi. 

. Per far le difcolpe del fuo Rè il Signor d'Argcn- 
tone,diffe che non inrendeua la parola>Libertà;ma 
-«gli fteffo fi contradice,fcriuendo. Che i n Configgerò 
del Rè pub li co a Pi/ani la grattante 1 ! Re face un loro;* che 
eglino con molta lode celebrarono la di lui benignità; ci 
correndo al Fonte dtWArnoi diroccarono vi gran Leon fi 
chiamato Marzocco, che ini liauafopra £vn* colonna-* 
di marmo per rapprefeniar la Signoria dì Fiorenza* eLa 
t fiume y innalzando in fuoco dt quello Itu, 
td Canada convn Leonea piedi. 
, Gionfe Carlo in Fiorera,oue,dice il Signor d'Ar- 
gentone rene gli donarono preferiti di molto valo- 
re^ lo ft ruuouo con centocinquanta miialcudi. In 
Polir, guiderdone di quella propofe il Rè in Senato di' 
iodiffer. voler'introduruf il gouerno Francefile che gli con> 
•unr. st. t^roduccntomila fcudirMafe gli oppofe con ge- 
nerofa rifolutione il Senator Fiero Capponi^ fqoar- 
ciò in pretenda del Rè il foglio t in rui erano notate 
capitolarioni cotanto alia rea! parola,ed alla liberti 
della Repub. contrarie. Alta quale offerfe Carla 
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parole di Comines) eziuroUa sh l'aitar diS.QioMatth Comin. 

Jia , i he le baurebbt fi jlttuite le piazze , le quali gli Ilb *- C * 
idi H ti c ' i jìtnate, e qt+ejlo fra quattro meJidQppocbe fa- 
rebbe tnkratoin Napoli. 

Venne meno il Ré del giuramento , poiché, fe'n 
ritornò in Francia fcnzareftitujrle ; ed il mede/ìnio 
fuo Cromila fcriue-CAr doppQ i rmuuti feruigi da'Fio- Corain ei 
n n tini-> t quali falle di lui nytggiori ucctjfità %in pretto Iib.8.c.M» 
Jato gli bau cari cento venti mila feudi > vendè à dm rfi 
Principi le lorpiazzf.I Cenaucfi compraronfi 'Sarzana y 
e Sar zanella. / Luccbef Pietrafapta;fr i Venetiani Li~ 
br afatta con grandifpmo affronto del Rè y e ddnomt^ 
Frana/e. 

C A? itolo XV. 

. • : V t 

OBliarfi malamente potrà Io Stato di Milano 
gl'inganni » co'quili i pr^ncefi han. burlato i 
fuoi Duchi. Carlo Ottauo>Lodouico Sforza ; Luigi 
D od ice limoli figliuolo di Gio. Galea zzo,c he da lui 
chiedo amie he uolmen re alla madre» ed hauende- 
glilo quella imprudentemente conceflb» come di- 
ce il G uic Ciardi no,fc'i condufle in Francia,doue per 
inhabii irai lo alla fuc cemone ibrzoiame nte il le rCr 
ligiofo. 

Piange Mantoa hoggi la poco fi curezza^c fedeltà 
deTrancefi ; ed il fuo Duca Carlo di Niuers com- 
prò tanto caro TeiTer nato in Fra ncia,c he di lui dif- 
le vn Politico Italiano. CHh dif ndejofpoglia, e con- ^óc.^ 

ftgna al Duca di Sauoia Trino ^A.ba^e Moncaluo per 
comprar Pi fi aralo. F quei de lo cotti tuifer in i fiato di 

firvitkfli petfuade cbejà difendendo ifuoi Sati : Jo gli 
éi.W/V* dfrtj (dolendo/i J^Ffan^Jf> t della miferi* hu» 
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fui ridotto rbaueam)frqum^ 

meranno in Parigi vfu rpatio'nìrr- 1 ^ • 

Con ninno ha Facto tratti più rottili te condftiott 
Franccfc in Italia,quato colRéCattoIico; la fchiet- 
tezza del quale (là più cfpoiri a'tiri dell'inganno. 
Viùo mantienfi nella memoria dcTecoli quello che 
fecero irvCafile , all'hot che si patteggiò di reci- 
tili r fi lo Stato tutto al Onta di Mantoa, e di jionerfi 
nelle piazze di quello guarnigione di Monferrini^c 
Marrtoani,con ritirarti amci.idxie.gli efferati Offcruò 
•(nello di Spagna- (è meglio ftato farebbe il non ha- 
wcflo fatto) però i Francc/ì introduflero tre reggi- 
menti loro in Cafalc,a<Tegnando per 1 or di (col pa_^ 
che giurato haueano vfeir dalla piazza>ma che già- 
mai dettero giuramento di non ritornarui. 

Può i d r/?(efclama xv? h\\ttQtt)manc amento mag- 
gior di fede? E pretenderanno poi , the t nofiri Prìncipi fi 
fidino de'Francefi , e che nelle nojlre cafe gl y introdu- 
ciamo*! ' ^ 

Hauendo giurato i Francefi nel trattato di Cie- 
rafeo di reftituir Pinaroio al Duca diSauoia 3 ren- 
dendo gli Spagnuoli le piazze à quello di Mantoa* 
ed in hauer quelli compitamente offeruata la paro- 
la 5 quelli con cautela traditorefea differo di voler 
comprar dal Duca di Sauoia Pinarolo,faccndo trat- 
tati contrari) con vani pretefti d'apparenze ingan- 
ncuuu. ♦ **- * >uìlffi:>« bjnc*H L> 

CAP ITOLO XVÌ. ' f 

NElla Valtelina anche fecero moftra della ni-' 
turalczza loro poco ficura; e pcrchèin q«e-, 
fio fucceffoi francefungannarono non foio il Re 

N.S. 
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"N.S. ma anche perdettero la riuefCnza al. Sommo 
Pontefice con bruttillime circonftanzevor lio lenza 
partirmi dalla breuità che profefTojicriuci lo più di- 
ftefamente, traferiuendo qua quello che in Roma-» 
nel Pontificato d'Vrbano Owauq-ifi dette periiirut- 
tione del Cardinal Ginetti intorno al trattato della 
Pace vniuerfalc. Tracciando il principio di cjuefta 
guerra^che ru l'uauer S. M> datoaiììitenza acatto- 
lici della Va!le>opf>rciri dalFinfolenza de gli ..Here- 
. tiu > lì trattò di depolìcare in mano della «Santità di 
Gregorio Decimòqiiinto quelle piazze. f Ubbcio 
auttorità bafteuòle per quello aggiii/ramen il l>ii r 
cadi Paftrana,edil Commendator di Sileni Amba- 
feiadorc del Criftianiflìmoiil quale da parte del tuo 
Rè protettola* al Papa*che le non coneàudcuali que- 
fto per tutto il snefe di Marzo, il primo d'Ap.ilc vici 
ti farebbono i Collegati in Campagna. Si recc i dc- 
pofito>cdebrandofcne contrattofra il Nuniio Mal- 
Ìi«ni» e'1 Conte^Duca arredici di Pebraroi623.il 
che diceuan farli per conferuar la pace dell'Ita i ri 
e chelequefta veniffe in parte alcuna perturbata-* 
fenzacoipa degli Spagnuoli, in talcafoiodc oI>li- 
gato il Papaia rvùituAvc il dcpofito.E perche nel có- 
rratto>e feri et ora. (Hpolaca non era coniprdb il Con- 
tado di Bormio, il Rè ioipccihcaua in vaia lettera-» 
à parte lpcdita ai Duca di tv ria (otto li 17, di Fe- 
braro. 

tatuò il Papa il Duca di Fiano Tuo fratello in Mi- 
lano per ricevere il depo(ìto,e nel medeitmo tempo 
dichiarò par Gouernador dell'armi il Marchete di 
. Bacili, pr<>ineci;eiìdo S,M4pa^ai',al. Pontefice cutter 
Icipck clic in ciò ròHero accadw-te. Rj tornò il Du- 
ca di:Ti^o'i«^omft>&^ljStc« di Luglio moa il Pa- 
pa, 
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pa«,e fu eìetro Vrbano Ottaao,al quale rapprefentò 
l'Ambafciador Sileni, che^ueldepofito-riufciua di 
niun riiicuo,fe non vi foflfero andaie comprefe Cia- 
ucnna,eRiua.Nc fece iftanza il Papa al Rè Cattoli- 
co,* quefti in vn tratto depoficolle.Chi mai haureb- 
be creduto , che eflendoui quefti trattàri colla fel- 
lemi ira del giuramento,nè menficura ftauala Valle 
depofitata in mano dell'autorità Pontifìcia ? Panie* 
che mentre vi era qucfto accordo riufeiffe di fouer- 
chio tanto prefidio^e cosi à Febraro i624.rirbrrnofli 
ad iftanza de'Duchi di Feria * e di Paftiana confor- 
me rordincche'l Rèdaton'hauealorò» li:\^n^ 
L'Arciduca Leopoldo in vn tratto tolfe la guar- 
nigione che in Coirà , & in altre parti teneua. Sci- 



mando che per la (lentezza di q u ci le piazze fodero 

ben ile u ri m alle u a d ori i 1 g i u ra rn c n ro , ed il rifprtto 
che al Papa deueafi. SVdi con rutto ciò in Romaj 
fufurrar>chc Francia occupar volea la Valle; ed il 
Pontefice con Com'ero pa rricolare effortò; il Rè 
Criftianifllmo, ed i fuoi Miniftri à non commetterci 
aggrauio sì grande ali auttorità fua; intentando vna 
inuafione,*he t*neua cÌK»ftanzcdi maìiffimof* 



biante.Monfigncrè Spada Niincio alWu*a in Fran- 
cia à iS.di Ottobre rapprefentò al Rèlabruttezza 



di quefta rifoiutione; eIRègli rifpofc#hcegli 
se p re (rato figliuolo dèlia Ch i efà>e di Tua Santità: Le 
freffe offerte fece molte fiate il Marchefe di Coure 
à Montf gnore Sterpi N untio k r %li Svizzeri per let- 
tera de' 15. di Settembre j e d e 2 4. & in v n al tra di 

> però bafteuoli quefte diligenze; 

in Francia sù i pri- 
di Court* 
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india Vallèy Bernardino Nari , affinchè congtonta 
còl Nuncio, fidoleflero coi Uè dell'ingiuria che al 
Pontefice fi faceua ; e dciroflfefa che commetteùafì 
contra la Chieia, abufando così feioccamente la fé-* 
deltade. Finalmente l'armi Francefi occuparono la_* 
Valtelina,e la prenderono con violenza dalle mani 
della Chiefa;or fc quefte non han pofluto ftar ficure 
dagl'inganni de'FranccfijConfidericon che accor* 
tezza Catalogna fi gerta loro in braccio ; e che coi* 
mai potrà fperare dalle parole di quelli, 

CAPITOLO XV IL 

■ 

MA lafciamo i Prìncipi Italiani, e vediamo cui 
me con gli ^tramontani han la lor fcde> 
pratticato. Nella generatiti della Cafa d'Aufiria hi 
la Francia tante fiate goduto de'fuoi inganni , che> 
par che cfla ài già habbia preforma à alo fauore 1$ 
pofTeflione dell'ingannarccome quella il foffrimen-* 
to delle proprie offcfe perinterefll communi, font- 
mergendo la fua giuda vendetta nella placida cal- 
ma della pace, e della quietezza della Chic là. 

Approuò FrScia il gaftigodel Palatino comede- 
uuto alla ribellione di qucllo,inui2doneà quefto ef- 
fetto ambalciata efprefla all'Imperadore per lo Du- 
ca d' A ngo lena, e Monfignor di Breaus: ed efibrtòil 
Gouernador di Milano per Mófignor di Guefier fuo 
Ambafciadore a'Grigionbche difendente la Religio- 
ne Cattolica nella Vaselina , conforme gii ordini 
precili che dal fuo Rè tene u a; e poco doppo ingan-i* 
neuolmentc publkàncTuoi manifefti*che faceua la 
guerra per afilfteie a'Grigioni , e per riporre ne'fuoi 
Stati il PaktinoJn vn tratto per ingannar tutti>offn 
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all' Elcttor di Saflbnia,che feritirauafi dall'aggiu fta* 
mento fatto colTImperadore* porrebbe in obligola 

cafad'Auftriadi permetter la libertà di cofcienza_* 
nell'Imperio , & anco negli Stati Tuoi hereditarj > o 
che facto haurebbe dichiarar per elettiuo il Reame 
di Boemia,con farne acclamar per Rè il Duca.e par 
tutte quefte diligenze erari contrarie all'approua- 
mentojche Francia dato hauca* acciò che il Regno 
Boemo s'incorporaflealla cafa d'Auftria. 

Quei che in Francia fon chiamiti Caualieri man- 
dati? vollero perfuadere al Bafsà di Buda il forpren- 
dcre alcune Piazze ncll' Vnghcria, colla /ìcurtà che 
gli Ambafciadori del loro Ré hauean rapprefentato 
al Gran Turco, che rompefle la tregua coll'lmpcra- 
doreima il Bafsà addottrinato nella feiagura dei fuo 
3ntecefTore,il quale per hauer dato credenza a fomi- 
gl^anti promefle>ed efTer/I IscCc'uto toccar diWingor- 
digia,alterò la pace d' Vngheria, e vi lafciò per pena 
il capo ? non volle mo/trarfi di cera airimpretfioni 
Franceftnè lafciò incantar/! dalle loro fintioni. 

La Fracia perfuadc llmperadore che difarmafTe il 
poderofo alterato deJ Duca di Fritland, e quefto fo- 
lo per far rirrouarc fproueduro l'Imperio dall'armi 
di Fracia,e di S ucria. Nello fteffo -punto che l'Amba- 
feiador Francefe Leon BmsJart facea trattati col 
Suezzefc per l'attacco deli'Imperio,queIIa Corona 
giuraua per altro Ambafciadore in Ratisbona la pa- 
ce dell'Italia, con patto di non far guerra alf Impe- 
radore , né alia cafa d'Auftria; il che si concluftj 
d'Ottobre t6>o. E'1 Gennaro del rrentVno in Ve- 
raalt per lo Barone di Cernafle Francia con chiiilo 
la lega col Suezzcfodichiarando cheftaya fatra fin 
dall'anno palTatOjnel quale firmauale capitolanoni 

della 
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della pace ;n Ratisbona. L'Aprile del 163 r.imuò 
Monfignordc Gornai al FEicrtor di Magonzaà dir- 
li, che non s'era altrimente collegato col Suezzefe, 
e pure hauea ciò ftipolato il Gennaro , e publicato 
hauealo in Germania il Marchcfe di Brande rburg. 
Il Magio feguentc nel tempo medefimo che i Fran- 
teli fommin iftrauano denari > e foldacefca al Rè di 
Suetia per lo Trattato di Veraald , per la reintegra* 
rione del Palatino nel J a fu a dignità Elettorale/opra- 
rono i Miniftri delia Corona di Francia>che'l Suez* 
zefc capitolante coll'Elettor di Bauiera>oblkandofi 
di mantenerlo ne 1 grado d'Elettorce nel Palatinato 
fupcriore. TraUfcio l'altre frodi, che nell'Imperio 
hanno esercitato, perche di quelle (blamente po- 
trebbe riempirfi grandiffimo volume. 

Vediamo le i Polacchi , ed i Molcouiti hanno in* 
contrato ne'Fracefi corrifpondenza più fedele,* Sen- 
za addurre e/Tempi antichi , nè il modo col quale-» 
Enrico Terzojoflcruò il gi uramèto,e la parola a'Po- 
Jacchi. L'anno 1630. il Signor di Ccrnaffibfìi in Po- 
lonia per trattarla pace col Suezzefe, affinchè que- 
fti,sbrigato fallarmi Polaccfoe>entrarpotc(fe nella.» 
Pomcrania ; e da iui pa/TafTe à rrauagliar l'Imperio , 
come chiaramente fi sà dalle, lettere & inftru trioni 
ilei Cardinal priuato : e nello ièeffo tempo che il Si- 
gnor di Ce n affé accomodau a Polonia con Suetia* ih 
Signor d'Haiefs Cornaohn riirouauafì jnMofcouja 
per fu adendo à quel Duca che jnouefTe guerra al Rè 
di Polonia, come fece con tanto danno della fua ri- 
putationc,e del fuo Stato. Vlrimamcntc nella ingiu-5 
fta,e villana prigionia del Principe Cafimiro, Polo-* 
nia tenera al fianco vn conrinoo fuegliatoio del fua 
giudo fdegao: fe già non folTe dimenticata delie Te- 
li a gre» 
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grete diligenze di fra Giufeppc da Parigi » il quafc 
con danari còrrompette gFingegnieri delRè di Pò» 
ionia, per render con quefto più facile al Turco là 
forprefa d'alcune piazze di quel Regno. * 
IMofcouiti à gran voci gridando beftemmiano 

E l'inganni Francefì , perche confidati ri? pronte AI 
>ccorfi di gcntc,e denari , ruppero co'Polaechi Iìj 
guerra: e ntrouandofi ingannati dalla loro chime- 
rizzata aJfilicnza in Smolenfco,iafciarono nelle ma- 
fri de' Polacchi due Prouincie>c quello eh 'è più,l'ho* 
nore>che con patti ontofi indegnamente fi rendette 

• r 

CAPITOLO XVIII. 



A 



r 

V 



Cciò che meglio fi conofea la conditione de 1 
Fmncefi» voglio breueraente raccorre quello, 
che Francia hi fatto in quefti tempi a'Duchidi Lo* 
rena; trans ferendo in que/to luogo la verità auttcn- 

n^erio 0 " tkadeiriftrucrione ^ a ^ a P a Vrbano Ottauo dataai 
Catinai ' Cardinal Ginnetti per l'aggiufta mento delia pace-» 
Puklù. vniucrfalcidi donde fi»tragge rifatto fenza palone, 
e fi' narra la veriràifenxavcrun fofpetto. . 

Fomentaronfi alcuni fpiriti- di diffidenza tra il 
Urancefe 5 ed il Duca di Lorenayquando la primiera 
fiata malcontento del Goucrno il Duca:d'Orliens,fi 
Ritiro a'fuoi Stati: il che auuenne nell'anno 1632. 
Tótiìiò indi vn - buon nerbo di gente il Duca di Lo- 
ttnai ed inuioìlo all'Impcradore airhorchelefue-* 
armi in Lipfia furon rotte dal Rè di Suetia. Del ri-, 
tiramento del Duca d'Orliens in Lorena finfe Fran- 
cia haucr fofpetti mal fondati. Partito il Rè alla vol- 
ta di Metz per accolorire l'efpugnatione di Moin-^ 
«re rfù il Due* à vietarlo per giuftificare J4 fu* ùjk 
•vi " " V" tea- 
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tèntionéjequci rifpofelca'gramente,diccnd(jgli,chc 
fi dichiarale , perche fe voleua viucre fotto la_, 
fua protezione, hauea da mantener/i indipendente 
da ogni*kto;e diedi quefta parola voleua malleua- 
dorc:c per pervadergli ciò il Rc,gli accennò le ra- 
gioni del Veicouato di Metz fopra vna parte della»* 
Lorena. Soggiunfc>chc'l Suczzcie voleua alìalir^» 
il di lui Stato 9 e che di aia craiì colle truppe a'eon- 
iìni apprettato i che volendo egli ftarfene fuor della 
iua protezione, in incominciar lo Suezzefe ad infe- 
ttargli lo Stato da vna partendo entrerebbe per l'ai- 
tra>non conucncmlo alia Corona di Francia clic la_> 
Lorena cadette in altre mani. Gli feeere fare vna,, 
fenttura nella quale dichiaràua toglierli dalla lega, 
c confeci erationc dell' Inrpèriftioreje del Re di Spa»- 
fjna; e che per Scurezza della fua prometta confe- 
gnerebbe la tortezza * e terra di Marfal con conda- 
tioncche fra tre anni deuette rcftituirfcli, e che atli- 
fterebbe all'Etterato Reale con quattro mila Fanti, 
e due mila Caualli à fue fpefe : E'1 Rè s'obligò àdi> 
fenderlo da qualiìuoglia 'pedona che moleftaflei 
fuoi Stati. L'obligaruno ancora che cacciatte fuora 
de gli Stati il Duca d'Orliens,il quale prò mette ua^ 
il Rè di riceuer nella fua gratia > ic gli confegnaua_» 
Coruix,Piloran,e Mancicot. Vedendo il Duca d'Or- 
liens che per fua cagione il Rè obligauà quello di 
Lorena à colè lontane cotanto dalla di lui riputatio- 
ne,à di 13. di Gennaro i632.vfcìdi Nansi,c lavan- 
doli primieramente in Lucemborgo 3 ricouroui final- 
mente in Fiandra. 

Per adempire ciò,che offerto hauca.al Rè, il Du- 
ca di Lorena raccoglieua genti, affinchè fcruiflero 
all'eflercito diquello;au da quefto inedeiinw prfcri» 

li- dero- . 
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derono motiuo i Francesi di mo lcftarlo;e dimanda- 
rongli per a miai ora mento de Ila fu a parola le piazze 
di Clareimont ,ed Attiene > le quali egli volentieri 
offrì^perchc il Rè incamminauaft co poderofo eflcr- 
cito alla volta de'fuoi Stati . Non appagarono di 
quello, perche la dolcezza del Duca difturbaua_» 
l'vfurpamento , che di quello Stato pretendeano ; c 
così dimandarongli ancora lapiazzadiGiamet,che 
fìà (ìtuata per la ftrada d'Aftiene^e che loro vendeflfc 
il Contado di Glairemont. Il Duca vedendo sii ia_> 
porta della fua cafa rciTcrcito, firmò i feguenti capi. 

Che S.A. dia in dtpofito Giamet^ed AJliene \ e confe- 
gni Clairemont colla proprietà che fe li pagherà à ragio- 
ne di due per ccnto;CheilQardmal fuo fratello 'vada in~> 
Corte per oftaggio.Cbe S.A. ratifichi il trattato di M oin- 
aie ; e fi difcblight dall' ami ti a de'nìmici di Francia, con 
affiììere al Rè con due mila Tanti* & altrettanti Ca~ 
ualli, 

. : Non fi fermò qui la violenza,perche doppo d'ha- 
tier vinto il Duca di Memorano* in Linguadocca^» 
dimandarono omaggio per lo Ducato di Baar; Non 
ricusò; però fece rififtenza alla pretensone, che de- 
juefle farlo come procuratore di fua moglie^ chi di- 
ccuano IpertarTnercdirà della Lorena; effondo che 
in quegli Stati* Francefi non ammettono Ja legger 
Salica . Publicoffi il matrimonio frà'1 Duca d'Or- 
liens,e la forella di Lorena, ed in vn tratto s'appref- 
sò il Rè coJTeflercito i gli Stari di quello» e diman- 
dò in depoiito N ansi. Alla pretensone del Rè ga- 
gliardamente s'oppofe il Nunciodel Papa, rappre- 
fentando a S.M J'inlHufritia di quefta dimanda i & il 
Duca condefecndeua* che fi depoiìtafTe nelle mani 
«del Ponreficc>dado per Scurezza maggiore la Mot- 
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tM Sauerno.Già l'efferato giugneua à Nansì> qua- 
do vfcì il Cardinale ; cfrà molti partiti offrì la Città 
nuoua di Nansì,e diede al Rè conto, che la Princi- 
perà Margherita per timore dc'Suezzefi , i quali 
icorreuano la campagna infino à Boudoue,douc al- 
bcrgaua 5 s'era ritirata à Teonuillc piazza de gli bpa- 
gnuoli ie che per ciò dubbitaua di poterla confe- 
gnare inNansi conforme le capitolarioni. Qucfto 
auuifo giunte fin dentro il cuore del Rè ; ma , acciò 
che gli confegnaflero la piazza diflimulò per all'ho- 
rajc d'accordo* conforme fi parteggiò, conchiufero 
che fe il Duca , & il Cardinale , facendo le lor dili- 
genze^ quelle riufeifièròvane per poter confegnarc 
la Principefia^non perciò fi contrauenga al trattato. 
Ma doppo di quefto 5 il parlamento di Parigi efpofe 
querela crjmminale contra del Duca per lo ratto. 
Spedironfi CommifTàrj per efiàminar tcftimonj , 
prouarche s'era fatto forza al Duca d'Orliens nel 
matrimonio.il Duca di Lorena inuiò vn Gcntilhuo- 
mo al Rè)il qual diceiTe 5 chenón tenendofi perficu- 
rojdeterminaua di lafciar'il fuoStato,e rinunciarlo 
al fratello Cardinale; e partisti per Bauieracon ot- 
tocento Cau a III. 

Patfuofr il Duca di Lorena alla volta d'Alema-. 
gna,le infelici SigOore della fua caft gettaronfi alle 
braccia 4t|lar protezione del Rè;e trattarono dica- 
farfi il Cardinale, e la Principefla Claudia. Faceua^ 
refiftenza il Rè al matrimonio, però prima che fi 
pubjicaflc tra Francefi, adotto di Marzo giunfe di 
KoQiftl#difpcnfafà di zo.fi propofe nel parlamento 
1* cauta, oue Monfignor della Noue vnode'Com-» 
itiiffarj fece celationc per la fuga; e nvfcì decreto, 
ctee il Duca Cario , la Ducheflà>c la Principerà di 
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Jtebttfg^erfcnsrlmcnte comparir deueffero. Per 
«ftiiCfia cagione il Duca Fr<ìcefcò>e Ja Ducheflfa Cla- 
flUa-.fua coglie fuggironfi da -Natisi > e dallo Stata 
Fraiieefe>ed afficùraronfi in Fiorenza. La Ducheflk 
Nicola fu condotta in Parigi ed in vn tratto infigno- 
rironfi di tutto lo Srato>aflfediando Ja. Motta,U qua- 
le doppo d'alcuni meli fi rendette. Dichiarò di più 
il parlamenro,che'l matrimonio del Duca d'Orlicns 
era inualjdo,fioiioftante,che s'era fatto con rutte le 
fbllenmtà.dclla Chiefa in vna cafa^he le Monache 
«li Ramircmot tengono in Nansi co interucntod'm 
Monaco Bencdettino,à cui dette licenza per quefto 
effetto il Cardinal di Lorena > come Vcfcouodi 
Teur,ncl quale V efeouado ftà Nansi^cd in prefenza 
del Conte di Bademont padre della Principeffa di 
Frasburg,e Piloran,con efferlì molte fiate contorna- 
ro il patrimonio. 

Vedendo il Pontefice fpogliati iagiuftamento 
de'loro Stati Principi così Grandi. Rapprefento alR* 
Son parole puntuali della inruttione da me appor- 
tata)/* dijtffueneuolezza diquefto fattele l'abhorrimen- 
to iniu(rjairdi tutti t Principia quanto pernia o/b an- 
che p- r la Francia era queflo ejJrmpio' y tfòpr)a tutto Po fu 
fif*ptàvìjftma delta Xìhiefa perhauere ri parUme'fitó^o- 
ffa mano nel matrimoni chef c*ufa prl uatiua*ientz_J 
%tdefi*jkMa\h quefto *ifpoferOi>crH«non haueta trat- 
ta to*H matrimonio in quanto SagrJtmehto Èli in 
uaino. con tratto. In qoefta gu/fa port-òffi co' Duchi- 
i Lorena Francia, conforme s'è ritratto dalla rcla- 
•Loct più vctkiera - •sì pet J^aii&rorità ktgra» di chi» 
la d ' ede a I«GardinoTGi nettici perche fèfuoridb per 
iftrujr diielì Miftifèra della Chiefi 1 per li communi 
interdi! de J Ja pioov.njucrfuk,era necefìano ohe leu 

noti 
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poti ti e 'fofìfcro certe » e le iftì utdoni Tenta fofpetta 
1/ •/: ' C AP ITOLO JCI X* 

• * ' * : t 

• • 1 ■ « * • . . • . ' . * * 

D A vna relatione auttentica delle co(e dcllnj 
Lorena Rimata per tale da gli huomini cu- 
noli che ©(Ternano manoferitti) fi sì , che ritrouan- 
do fi con affedio la Città di Nansì,ftaua proueduta.* 
di tutte le cole neceffarie da mantenerli molti meli. 
Volle il Cardinal Richeleù prenderla per inganni, 
fcriffe al Duca,che vfeiffe i £auellargli,afficurando- 
li il venire» e*l tornar liberamente* 11 Configlio per- 
fuadeuagli che non vfcirfe per non auucncurar , nè 
difereditar così ne 'principi dell'affedio la piazza: 
Yfci aliine > e'1 Priuato di Francia gli difle che eoo* 
fegnafle la piazza ; e ricufendo di ciò fare il JDuca,fl 
traile dal feno vn biglietto in cui era fcritto , che fu- 
bito la piazza fi confegnaflc d'ordine del Ducaci 
a'Miniftridel Rè.Sofcrwa V. A. fubito quello che fon- 
tiene qutjlo biglietto (gli difle) ptrebe fi ricuferà farlo 
prima d'i far di què rieeuerà ducano pugnalate , & in 
dir ciò con voce alta* vfcìronofttt anta cor axze.Pfclamì 
all' bora il Ouca;In quefìaguifa la pubhcafèjojjcru*^. 
Cojìvn Principemio pari twganntì Rephcò il prtuato, 
cbeparlajfe bene* firmafft^fecelo^ in. vn pstntoinwa* 
rono al Duca Francefile ti biglietto ; acciò ebe confejtnajfc 
lapiazza:però egliflaua ammogliato^ ammtffa hauc* 
la rinunza dello Stato* per ciò ricusò di voler conftgnar- 
U^Tiagltfii replicatole la confegnafe,a/trimctf.an*i 
fua prtfnza baunbbono al fratti! o troncoilcapà. • ■ t n 
A quefte barbare parole l'afflitto E riatti pfls ? ar? 
jrcadetteie l'efferato di Francia entrò in Nansì.Dct- 

I tcro 
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cero liberti at Duca Carlo, il quale fóri piafiò imi 
Borgogna>e'l Duca Francefco ritirortl a'Luneutttejt 
cinta da femplici muraglie > e lènza veruna difefa; 
oue di là a quattragiortw fu a vederlo il M irefciaJlo 
della Forza,chc in nome del Rè gli di/Tc>che confe- 
gnaffe Luneuillcichcrfua moglie andane in Pàr#g*>6 
che fubitodeiTe la piazza delia Motta. 

Si dolce molto il Duca, ellendo quello tutta cort-r 
tra del Capitolato > e difle che egli non era per co»* 
legnar la Motta>mentrc che {blamente quella rima* 
neuali per ritirarli, volendogli prender Luneuilta* 
radale più tòftoera cala di diporta chefbrtezza^l 
tR^ep^ico la Forza che pcnfàiTc bene in qucfto>perché 
la materna feguente gl'inuierebbe vn Capitano «lek 
la guardia del Rè perla rilpofta* Entrarono in ca* 
jo zza le due DuchelTe,e (ili àcauallo il Ducaichic- 
fegli il C:i pirano&ouc incamminar li volcua? Rifpofe 
il Duca, bi done Iddio mifptra,gra che in ninna àrit 
fio /scuro. • 

* Gli fecero aU'hor prendere altro cammino di 

quello che egli facvolcua-, & indi à poco incontra- 
rono* in m illese ducento CauaJii>ed ottomila: Fanti;, 
Gridò il Duca ch'era traditor c negò di volercon- 
durtì in Nansimià il Ci Dira no li replicò>che forzo- 
fornente haueua od andarui. Entrò nella piazzamel- 
le cui mura trono frrremrla TanTije rieourato in Pa- 
ligio gli furorap^i cento archibugieri di guardi»^ 
nella prima, auamica mera; e di giorno in giorno gli 
veniiiano auui/i da gli amici >e feruidori ; chc le non 
haueffecon le nata la Motta la paflarebbe molto 
male. E pure à tutto quefto diceuano i Fra n celi che 
nonio tencuan preforma che voleuana arficurarfi 
della di lui perfona. 

i Auui- 
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Auuifarongli vltimamente > che fe egli non con- 
feenaua la Motta, e la moglie,rhaurcbbono vecifo 
à forza di pugnalate nel letto. Le fu dato notitia,che 
alcuni voleuan con violenza lcuargli la moglie? il 
che inauuedutamentc vfcì di bocca ad vn Capitano 
FranccTe,c fu \ dito da vn cittadino di Nansì; onde 
fè rifolutionc di fuggirete traucftitoegli,e la moglie 
con velli di Carbonai>vfcirono quei due GraniPrin- 
cipi> la cui cala è ceppo di tanti Rè per isfuggire il 
furore, e gl'inganni della nation Francefe; edoppo 
lunghU e traua^liofi viaggi lì ricourarono pretto la_» 
pietà > e grandezza del Gran Duca di Tofcana. Hò 
voluto riferir diftefamente gli aiuicnimcnti dc'Du- 
chi di Lorena ; perche in quelli meglio che in altri 
la violenza dcTranceiì,c la fermezza della parola-» 
loro lì rauuifa. 

CAPITOLO XX. 

GLi antichi Scrittori hebbero per tanto poco fi- 
curi i Franccn\che nelle Storie ne fecero au- 
tiertitì della loro leggiera conditionc+Niuno d\caJ» 
•(ferine Lucio Floro) che 1 Frane efi fon valorofi filar !jf c 
mens^ma perche x'auuagliofio dell'inganno ancora. Ha- * 
uentioxletto prima qufdo tratta della guerra,c'heb- 
bero co'Romani.CAr / Vrancefieran venuti al Mondo 
pertvgtièrìa vit4.* gli iuominh * per diftrugger le^j w«n 
€/>/*.< ^ liba, 

Polibio Scrirtor celebre,edi gran nome, raccon- 
rafucceflì notabili •> chea noi feruono d'ammaeftra* Jlb ° 1 * 
•menro nella poco fedeltà deTranccfì. Effcndo morto 
(dice) (Cfiróe Confalo^ fntrv per fuacefflre Marco Curio, 
ilqual fubito ih tu o Ambafci adori in Frane; a per rifa- 

I 2 tiare 



Digitized by Google 



Sfrv, Catalogni 



Bare iprigionhma iFrancefi 9 -ut alando la ragion detto 
genti ygk veci/ero tutti . Sdegnati dt quefìa crudeltà $ 
Romahì,raunato vn buon'esercito tentarono nuouaim* 
prefa contra Francia. 
Idem Durando la fedi o( [crine in altra parte)/*/?™ trat* 
1 s * tati di pace } ed i Capitani Francefi chiamandogli Am~ 
bafetadorì, contra ogni leggere fede gl y imprigionarono* \ 
-lib.?. - f Et'aifinchc Ci conofea quali fono i Franéefì all'hot 
che vanno in ai trui fòeeorlò , dice. Che i Francefi r i 
qualt cran venuti in foccorfo di Scipione * confederando 
che i Cartaginefeieran piùpoderofi^macbinarono d tempo 
detcrminato t n tradimento', ed a f aitando di notte Jp?n- 
fittati , & addormentati i Romani gli letifero^ tagliane 
doli àpezzi; t troncando * quanti fu lorpofibile ti capo* 
i fen pacarono. aCartùginefi due mila Fanti \ e ducentù 
CauaUhi quali da Annibale riceuuti corttfementcycdsc* 
carezzati furono colla fperanza di premi grandi mutati 
alla Città. 4 0 . 

Quefta fedeltà offeruàho i Frarice/ì quando ad al- 
tri porgono foccorfo i che fubiro al più poderofo fi 
•appreflano;e per mèglio a(ficurar(i,ò conerà de'con* 
federati riuolgonn\come fecero con Scipione* ò ri* 
tiranti, oue il danaio Jor chiamaci che Monfignor 
xi'Efpcnan pratticò co'Catalani , all'hor che nel 
Campo di Tarragona giunfe il Marchefe deios 
Veles. . '1 . r.ti 

jP^b. . Della ih-ftabiltà FrSccle égualméte dubitarono 
Scipione , ed Annibale doppo il fucceduto aun cai- 
rn ento; pere he racconta ri medefìmo Pol'ibrolC^fw* 
kndo Sempronio combattere coCartaginefi^Scipionifti^ 
maua non efcrevncor tempora deuerfe atttndcre\ch*u, 
H Romani jì e fra tiferò più xt'dtfagi > f che i Francefi 
4mpatnnti/della dimora > come gente leggiera édìpocaa* 
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fedi Yattargatfeto daOartatinefe. Per Umrdejtme ca~ 
giani dìfidcr tua Annibale la battaglia^ prima che ti Re- 
gnano nell' efferato militare iindur*0> e mentre Infe- 
deltà de "Franceji ancora >rravtc ne uafì intiera. 

Però oue qucfto A littore più apertamente palefa 
l'incoftanza della natione, F*ancdc è nel brutto in- 
ganno, ciie rik^ifee haucrfatip nella Fenicia à gii 
JEpiroti . Nauig«n4o (ei dtcv) atta\olta dell' Epiro gì' il- ^ éem 
hri^iunfero in F<nicia.Ritri>uauanfi aWbora in quella hb,1> 
Città da ottoceto falciati Frane\fi>cbe colfuldodeoli Fpt* 
*oti% ifl*tijn di pr sfidi o; ed battendo con quelli trattato 
gFI lltrj .acciò che lor dcjfiro la Piazza j Franc^ tradì* 
toreufilmtnte dvia y indetterò . 

M meddìmo. guadagno reco Carlo Ottauofcome 
dicemmo) delle Piazze, che i Fiorentini fuoi amici, 
e benefattori gli hau«an confegnatecol patto>c giu- 
ramento di deuerle reiliniire. Condanna Polibio 
(entrando colla penna nella giuridittionc demoliti- 
ci) l'imprudenza de gli Epirotiicd io voglio qui tra- 
dur le Tue parolc,con pregare i Catalani ciie le con- 
(ìderino lenza paflìone 9 e con darle tutto quel pefo 
che meritano.. • ; 

Chi ancor chefojfeilpiù ignorante che r viua(settza^ 
dMitar deU^commune^pmioWiCbe ibà dcWinconflaH- 
ifaé Igg^rezpadc 'Francefi : ) baurebbegh confidato <vn* 
Cuià nMiJfima J, nella quale conteneafi tuttala lotfot- 
-ìana; coti fonandola à quei Franceficbe sbanditi dalic^ 
propri c cafe , erano fiati infedeli comparenti \e con gli ami- 
ci. Q>« fi furono accolti da 'Cartagine/i 'ali bor che traua- 
gl'iati ventuano dall'armi Romane ; e ebe dettero à face» 
Jprigrnto.doue ìlauan prefidiatu PoFU dipoi da Carta- 
% grttqf ntlLi Città d'Ericina , eglino in vederfialfeihdt^ 
tbatfArono fidarla a* Romani >eje ben non forti trudt* 
-•jfl mento 
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nimicete riceucndoli cor tef mente IR ornarti fa echeggia- 
rono ilTcmpiofmbfò di Venere Eriana. Conofcendo il 
Romano h pocafedi qttelìi France/f , nel punto cbes'ac- 
cotdò co > Cartagìnifilapace f grimbarcò d /armati ,e diede 
loro bando daiNtalMi-A ^titftì (e qui defidero atten- 
ta^ fpaffionaca la<PaM : ia mia) dittero gli Epiroti 
j- " I ( guardiane la dift fa dòtte loro deggi , e della Uro Rrpublica. 
A quegli confegnàrovo ia ifèll>Jfima->e felici JfimatoroCtr- 
tà.Cbi farauui che Mài li coridann ? E ehi non dirà ebe^ 
e (fi me.de/imi furono delle loto calamità^ feiagure autto- 
The fabbri/ 

Quefto tetto non tien huopo di glofe.il Catalano 
che ii pregerà di vero zelator de) la Patria* paragoni 
qucfti co'fucccfli di Catalogna ; eflàmini la profon- 
dità che tengono le parole di Polibio,e troucrà così 
al viuo il diffinganno de'propri errori,in quello do 
gli Epiroti,chc non haurà bifogno dell'infegnamen- 
to d'altri eflTcmpi la propria fperienza; ne altro teiti- 
monio la proua dell'error Tuo. 

CAPITOLO XXÌ. 

TNafolacKfcolpàpofronóànofdare! Francd?, 
. !y edè/rhe non fono obligatià fer bar fede |>fè 
àogti fttetfieri di quello che fra di loitv *c la òfTetftS- 
<n&étii ìnedeiinii.RicOrrendo aite Storie FcancefiTi- 
troucr^nTOdcntrodel lòto Regnò nibftruoti eflem- 
pi«,cheprouano quefia verirade. Diamo prinripto 
Tu'r? rCS ' ^lfamofi>^Rè C lodoueodel quale fcriue S.GregA- 
ìib Z "'40.- rioi T uroittfe n a tki ò di Krab tiaXbe óbligò il figliuvlù 
f di ffyishèrtvGm à^tftr pdrr]itiit* ; e doppùt^vcfifL, 
-Aprendogli con vna -aUbltrd* iUafò , ed vftirpandegliil 
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Regno.Cofermattoqu fiale crudeltà, da lui vfafe contri 
Ciararico > che perche ricusò dargli aiuto conlra Siagio , " ' " 
battendolo bauuto per inganno co figliuoli mila rnani> gli \ ,. 
fece raderei capelli (i/o antico per fargli monaci) 
ed affinchè non torna jfro à cr-fccre i capelli-fece à tutti 
mozzar' il capo'jnfignorcndofi nella lor morte del Regno y 
defudditi,e de 'te/or i loro. Prouano ancor que Ho/ impre- Nfarte 
fe di Clodaueo cantra RegnacarioyC Ricarto fratelli Rè di fj™""^ 
Cambraia fuoi parenti che vinti yf w It burle , e la verità 
veci fi Regnacarioypercbe sera, lafcuato far prigione y e Ri- s.Greg . 
cario perche non hauea foccorfo il fratello * aprendo ad Tur °0' 
amen due il capo con vna\f cure. A tanto giù tifi ringan~ c ' 4 u 
no^etraditorafè di Clodoueo } cbe ' effendo morti i parenti* 
come pentito doleuafi dicendo ^oimè che fon rimario come 
pellegrino fra gli firameri y nè tengo parenti che in qual- 
che bifigno foccor mi poffano. 

E dice S.Gregorio Turonefc^ che nòli affliggeua 
della morte loroimafolo affiti di toglier la vita à idem 
qualcheduno fe di nuouo lì fofTè paleiato parente. *4i. 
Della infedeltà della, parola di Clodoueo tengono 
abborrimento S. Gregorio,Scipione Duplaix,e Ste- 
fano Pafquier iftorici Francell di buon nome , e di 
molta dima. 

Ne men puntuale nella parola fu Clotario di 
Clodoueo.. Dicalo S.GrcgorioTuronefc affettiona- 
tiiTimo Storiografo delle cofe di Francia 5 che ville* 
in quei tempi. Il fratello (dice)^i Clotario Clàdomero 
Rè d'Orlans bebbe tre figliuoli , il maggiore non ancora-, 
bauea dice anni y quan do morì\edhauenda Clotario^ Ck- 
delberto lorzij toltogli vna parte d'Ha Borgogna (Io^m 
quale baueuano acquifìato col mr defimo diritto , con che 
Clodoueo fuggetto leproumoe Comarcane) congiurarono 
ét toglier la vita à glHmacenti fanciulli- > perle uar loro* 

con* 
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ccx'ratgntgtttflitia il Regno. Inuiaremt (dice S. Gre* 
?r«c"! g°n°) T77 meffaggiero alla lor madre C loti Ide .dicendo* 
ìik.i.ou7. I , mandaci i Rinculili affinchè fien giurati per Rè. Quel- 
la pi na di gioia non confederando Tinganno^doppo d'ha- 
tterglt fatto imbandirete cibare-* gf incamminò , dicendo, 
ìion penfo d'hauer perduto figliuolo ale uno, fe vedrò voi 
altri fot tentrar nel luogo di quello. A penafuron partiti 
* . . dalla madre, che C/ot ariose Cidi lbcrto,baucndolipofii in 
fngione,mandartno Arcadioper Ambafctadore alla Rei- 
,3 v naton vna Jorbice , *vna fpada nudaci quale in giu- 
fnere, mofirò amtndue quegli firomenti alla Rei r a di- 
cendole. Reina glor:o/iJfima > / tuoi figluoli no/Iri Signori 
bramano fapere la volontà tua; e che cefa comandi ch^ 
fi faccia de*due fanciulli ; òche lor // tronchino i capelli* 
viuanofo che amendue fiano f canna ti. Spauentata dal* 
fambafeiata, & afflitta la Reina in veder la forbice, e la) 
fpada;fommerfa in vn mar di pena, e di cordòglio non—> 

,7 fapendo col dolore cfprimer parola fchiettamentedijfe_s* 
Se non hanno ad effer Rè t più t otto bramo vederli priùi 
di vita, che col capo rafo per effer monachi che riferito a) 
Clotar io* J ubilo prefo periti braccio il maggiore lo gettò 
à terra > e con vna pugnalata fottà del braccio l'vccife;e 
piangedo il di lui picciolo fratello co voci lagrime-noli in- 
ginocchiato innanzi à Cidclberto, abbracciandoli i piediy 
piangendo dice ua.Prttcggimi pie tofiffimo padte,accio che 
io non muoia, come il fratello mic.Cidelberto col volto 
tutto bagnato di lagrime , coti faue liana . Amatifftmo 
frate l mio donami di queflo fanciullo la vita per tua fo- 
la grande zza ;e purché non muoia dar otti in contracam- 
• bio cjui-nto tw comandar fiprai. Ai a Rinfuriato gli dijfe. 
\ i Ributtalo da tè , ed altnmente tu per quello perdcrui la 

vita;tu detti principio à quetto trattato** ed bora così to- 
fic riuolgi dietro ipaji/ V de fido ciò Cidelbertojgttto da~, 

fclon- 
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fé lotti rio H fanciullo ver/o di Ciò t aria > il quale trofia 
gendogli con una pugnalata il.fianco^vccifelo come fatto 
bauea del fratello. In vn trattò ammazzar om le bdieU, 
i p<*g?i->& ifiruidorijbencbc non jùpojftbik prender Ciò- 
àoardo {che da alcuni huomini di valor efufoktató) e^ 
fra di loro egualmente diuidcronfi ìlRtgnodi:Oladomtr* 
lor frate Ilo yhauendo tolta la vita colle fuc mani a figliuo- 
li ed bcredi di quello. i \ i & , u • ■. j{ t »j A >iu. . 7 

Tutto quefto fcriue S. Gregorio Turanefeidande, 
veder fi può la fede , che fra di loro i Francefi fi ot- 
feruano,all'hor che dali'inteÉefle, ò dall'ambitiono 
dell'Impero vengono punti Lo fcopulofo ofTeru*- 
mento della parola Reale, che Lottano Rè di Fran> 
eia. tenne con tutti lo dice Piaix Storico Fran- 
cefi. 1 .' ... 

Giambi la Francia (dice) bebbe Principe più corrot- 
to^ cattivo diLotfarioy il quale effendo giovanetto andò 
concitando* folleuando La Trancia* aecio\ che JirAUlaffe 
contra Luigi? io ftto prppr$ajmdre 7 a cut fece toglier la-, 
*oron«Jofccttro, erodere ieapeUh confinandolo m vtl^ 
M owfltro, con.onta^di^wihià: che faglio le Cbiefe, 
malt.x*ttd£ rubici EtclffiafiiCii C fimpre che conobbe^ 
importare à/uoi intere//* /pergiurò , fin za mai offeruar 
parola ,Ù£iurameuto ; e còm ambitione sf renala cerei di 
togliere aftatttiituttÒKCw che poj]> diano* \ .' . : . % „ 
x Quefta è Jacoridiriohede'Francoii tante fiate fpe- 
rimentata a cofto di tutti Principi d , Europa;e jfolo la 
Piouincia di Catalogna > quando il Mondo tutto è 
flato offefo da gl'inganni di quefla natione, tiene fi- 
curo ralbergarla,inuiolabile la fede>e fenza manca- 
mento la parola di quella: Conuien dunque credere 
che fia 5 ò feiocca confidenza, pfefumendo di fc fteffii 
quello che giajnai alcuno Jià pomato arriuare;ò fom- 
.\ K ma 
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ma ignoranfcadc gli àtiuènitntna del Mondo V|>Jro* 
mettédofi Catalogna fneruata,'cfpofldta,ciò che niun 
Principe poderofo daTrancefi confeguirhà pofliitO; 
cfifi medeumt>vogiio,che infegnino a Catalogna gli 
mori politkr, c'han commciu) nell introdur nelia^» 
Prouincia eflcrciti cosi grandi. 11 Signor di Silhon, 
tJifcorrcndo nel Tuo Miniftro di Stato delle regolo 
politichese quali hanno da ofleruar'i Principi di po- 
ìbrz&alVhor che tengono huopo dell'armi aujfilia- 
tie,-dtetxosi. • I ^ . 
nel mi° D ' q tiarta regola faYà\che fi il Principe tiene ineuita- 
nift. di bile m d Jfìtà d'introdurre nel fuo Stato foccorfi 'firanieri 
iib.ifdi- f er rtn fi rzo àf'fuox ejfcrciti;farà fortunato fi glt+iufiU 
(cori*, tanno bafleuoh forze mezzani ->ed inferiori alte fue > ac- 
tiò che egli pojfa darle fcmprclegge;nè gli fomentino gelo- 
fieteper dirlo in i na parola; che nonio riduchinoà fi%no 
d % apparente fuggettione alla z'ifiadefuoi propri •vaffalli; 
nè of curino i raggi della aiutar ita, colla quale afuoi po- 
poli comanda ;nè ri r'fpetto della fua poffanza^on quella 
dipendenza , chefcanfar non potrà ammettendo nefuoi 
Stati ejfircitipodero/t: Traiafiiogli altri incemuen tenti 
che nafier pcrffono dallo introducimento de'forefiieri > 
particolarment+fi con la forza entrai 7 ambitane; ò feU 
ricchezza de atta dimo ia bellezza delpaefi poffunof et- 
ti ir a efca per allettargli \ acciò che per loro le d<fiderino. 
Con quefìo mezzo più d'vna fiata Filippo padre d'Ai fi 
fandro cofpirò contra la libertà della Grecia* i Roma- 
ni fecero i loro acquifli , come habbtam confederato in^* 
altra parte, J Got^i Vandali* gli altri popoli Scttetttrio* 
n ali fi fono in/ignoriti di quei pacfi,cbe gli eh; ama reno in 
foccorfo. Seimila Turchi che p affarono dall Afiam Eu- 
ropa per feruigio degflmperadori di Cottantmopolt ad€- 
fiati dalla dolcezza, f fecondità di quel Clima, hauendo 

* 
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inaiati eli altrt dell» loro nalionefuronolaprimieraca- 
ciane delrmolgimeto di quell'Imperio.A queJiofinetPrtn 
cipiprud?ti,eleRepublicheb. n'ammaefirate nell arte del 
coturno han fuggito f mpre un rimedio tanto danno/,, e 
pieno di gelo/te, come è l'introdurre nel proprio Stai» 
vn'effircito Bramerò chefia di qualche confidcrationc 
Doppo la rotta di Giaradata,e dcWinfelicefuueJJodi 
quella giornata, che con vn colpo filo tolfe aVenettant 
tutta la terra ferma , non volle laRepubhca accettare ti 
foccorfa che Batazzetto fi condo Va ferma ; ne auualerfi 
di quel mezzo pi r riparare 

lefuefuenture,ancorch?joj- 
fero eflreme. Negar non fi può che quella dtfgratta mag T 
giare e/Ter non poteva , ne quel precìpttiopiu profondo. 
Teneuafopra le fue braccia congiurata tutta la chnjlta- 
nità , ed vn poderofi e f -reità vittoriofo. Haueuane per- 
duto vtw , edimpoffibilc riufciual: radunarne vn altro-, 
vide che nelle Città delfuo Stato era di già entrato il 
terror e, e ladtfpir«tionc;ond</tconobbt alligata a pren- 
dere vnaflrana rifolutione di prudenza,af rendali x-iy 
calle di politica da pochi conofeiuto, col canfigltare afuot 
rudditi che dif rraf ro la porta a 1 vincitori. Cast volley 
più tiflotrouare ti rimedio nella fua prudenza procuran- 
do la difunione de' confederati , e lo fermento della le- 
taxhc ammettere ne'fuoi Stati efferati fare fiieru 

Inchioda quella verità l'eflempio di Francefco 
Sccondo.il quale all'hor che l'Erelia incomincio ad 
introdur nella Francia le primiere fcintiUc dell in- 
cendio della ina dannata dottrina.ncuso di riceuere 
il foccorfo offertoli dalla cattolica pietà di Filippo 
Secondatemelo, che non s'inrettafle la Fiandra^ 
di quel contagio. Riefce anche al proponto il poli- 
tico accoramento di Carlo Nono,il quale non vol- 
le, che da Fiandra pafTafTe al fuo Regno il Duci* 

K 2 d Ai- 
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d'Alili bòri quindici mila Fànnie ti%ue trilla ''Ci* 
ualli per reprimere lIMVfc^Wgli Eretfcbchè ri* 

Qoefta è la dottrina che -/infognano i Pranccfì; 
colla quale condannatici voftri errori quegli ftelli 
che vi perfuadono àfufhrntargli in loro ,conofcen- 
doui prodighi della voftra libertà , e fchiaui della-, 
propria oftinatione. 

. l QuSdò la necc-flità obliga ad aprir l'adito a glandi 
fcflfcrciti di Principi forestieri per foccorfo dVno 
ìricn poteh tei offerii a n tatti i maeftri di Stato e lo no- 
titi! mèd<*6trìO politico Francete 5 che quefte truppe 
-hah da effer dipédenti più dal Principe che le ehia- ' 
ma che da quello che le m5da : e molto meno hà da 
foftrirfì che quefti foccorfi formino vn folo corpo 
d'efTercitOjil cui potere dia leggeal Paefe,oue allog- 
giala deue in più mébri diuidcrfi,rirnartédo il Prin 
ripe fempre colle lue forze intiere per raffrenar i'in- 
foleza, ed ambinone de gli ftraniefi.Inquefh guifa 
lo pratticarono i Venetiahi quando diuifèro il foc- 
corfo introdotto nello loro Srato dal Sig.di Roche- 
iaure:e gli Olande/i fteflb tétarono di fare col Còte 
di Mansfeltdoppo dhatier foccorfo Bergo Opfon. 

Or veda dunque Catalogna quanto è dcutito 5 che 
i Francefi i quali cosi accortamente infognano que~ 
fta dottrina,^ ridano del Tuo poco auuedimento ; c-> 
eonfidcri che hà chiamato elTerciti tanto formidabi- 
3i,comandati da fortunati^ valorofi Generali affin- 
chè nano alfoluti Signori della libertà del Principa- 
to. Hà mirato con occhio fereno >e cuore allegro i 

- Francefi, quando hanno affediato le fue piazze -, ed 
acquiftatele per efli, ponendoui guarnigioni, e Go- 

- ucrnadori France/ì.Non hà poffnco><> non hà faputò 

i 'A ra u- 
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ì-aunarèvn corpo d'efferato , il quale con prefetto 
d'accorre r e, ou e fotTe d'huopo haueiTe feruito di 
fretto alle vittorie del Fraccfe,c di fofpetto a'trionri 
dell'cflcrcito Spagnuoloipoiche ritrouandofì arma- 
ta la Prouincia, potrebbe dar la vittoria alla parte à 
cui inchina/Te } e nello /tettò tempo la temerebbe 
quegli che ella chiama nimico, ehi rifpetterebbo 
quelli che da lei viene acclamato Protettore. 

Come trouali ignoranza lì grande di Srato nel 
Confidilo che voi Catalani chiamate i Sauio Coni- 
glio de'ccnto ? Hauete lafciato alfa forre delira del 
Franccfc tutte le redini del potere nelle piazze che 
poflicdcacciòche domi il roftr q orgoglio:ed hor Jo 
lafciatefcorrerepcr la Prouincia con efìercito for- 
midabile, e vittoriofo,foggiogando feruilmentc à 
forza delle di lui armi il collo della voftralibertade: 
Per fuggir la deuuria fuggettione al foaue Irgpcro 
del voftro Rè naturale lcnegatte l'vbbidienza; ed 
horacosi ciecamente a'Franccfì lofTeruatc ,chc nè 
il voftro pericolo vedete ^nè la vottra ruina vi fpa- 
ucnta. Forfè vi fidate di quello che vulgarmente ri- 
dicono alcuni ignoranri nelle materie della guerra, 
e ne'maneggi di Stato, che al fuono dVna campana 
raunando quello chechiamate Somctcnt Generale, 
reprimerete l'infok nza di chi vuol fuggettarui r O 
come feioccamente vi inganna la vottra paflìonc ti- 
ranneggiata dalla malitiade'voftri nemici! Crede- 
te che 1 villani,ò la militia de gii Officiali di Barcel- 
lona , ancor che confumati nell'ciTcrcitio dell'armi» 
tanto poco in ordine come hauete fperimentato , 
nella di&tplina militare , han da vincere i foldari 
vecchie gli (quadroni forti,che più coll'ordinanza, 
che colla forza combattono? Stimate di poter facil- 
mente 
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mente contrattare con vno efferato vitroriofoì go- 

uernato da vn General fortunato , e valorofo come 
il Conte d'Ancurt,con gente còl letitia,vkita à for- 
za da Aia cafa,à cui perfuadono il fuggire la moglie, 
i figliuoli c'han lafciati? Non v'inganna la vana cre- 
denza,che come in sì pochi giorni disfacente lafol- 
datcfca di S. M. che ftaua alloggiata nella Prouin- 
cia,così in qualfiuoglia tempo far potete colle iqua- 
dre Franceh/impercioche nè Ja gcnte,che'l Rè N.S. 
teneuain Catalogna,era tanto numcrofa come quel- 
la che adcflo è venuta dalla Francia; nè ritrouandofi 
diuifa,e fpenfierata in vn pacifico alloggiamento, 
folleuandofi in vn medefimo tempo tutto il Prin- 
cipato^ difficile il rimancr'annegata fra la moltitu- 
dine di tutta vna Prouincia abbotti nata 5 non haucn- 
do piazza alcuna doue ricourarfi. Ed ancorché s'ar- 
maflb Catalogna con tanto fdegno pur non fù ba- 
fteuole ad impedire il paffo ì quei Terzi, che ftaua- 
no vniti,i quali abbruciando il paefe, ed aprendofi 
coirarmi il fenderò , giunfero fenza verun difturbo 
a Pcrpignano. Anzi alFhor che Monfignor di Efpe- 
nan ritiroffi dalla Prouincia con tre mila Fanti , 
-milieu cinquecento cauallì>difturbar non gli pote- 
rono la ritirata, ancorché ili Martorel vi fi ritrouafle 
41 Deputato con fettemila Fanti , ed ottocento Ca- 
ualli > e fe'n pafsò da S. Feliu che ftà alle porte di 
Barcellona, fino in Francia , faccheggiando tutti i 
luoghi della valie.Adeffo che le voftrc forze /tanno 
irottc>e fracaffa te dalle calamità della guerra;e che! 
Franccfe tiene vnito il Aio effercito,po/fiede à par di 
voi la notitia del paefe, con quali forze pretendete 
fargli refiftenza ? Se Teffercito di S. M. volendo en- 
trar nella Catalogna, e tenendo bifogno di rompe* 

re 
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te le voftre forte > per hauergli colla voftra armata 
preuentidfte ferrati i paffi,con tutto ciò non potè ef- 
fcre rattenuto > che non giugnefle vittoriofo alla vi- 
fta di Barcellonaùl Francefe ftà nel cuore del voftro 
Stato,ed è Signor della Campagna: vedete pur no- 
ta come voi fteffi vi hauete tronche le deftre per op- 

P °Non voglio rammentar'altre ragioni ai voftro 
cieco, & appaflìonaro difeorfos fuorché, pofledendo 
il Rè di Francia Perpignano , tutto il Rolliglionc , e 
le piazze di Rofas nelllmpurdan , tiene da Parigi à 
Barcellona vn'Imperio continuato, & vno efferato 
così numerofo , che minaccia la conquida d'altre^ 
Piazze, e fi è fatto arbitro affoluto della voftra infe- 
lice libertà. Considerate come hauete ben'oflèruate 
te regole di Stato > che infegnano i Francefi,* acciò 
che quei , che inganncuolmente vi perfu adono, rie- 
fcano fifeaii oflferuatori de'voftri errori ; e renduti 
eftì fortunatiffimamente auueduti, veniate ad efTer 
voi imprudentemente fuenturati. 
- Siggillino quefti difeorfi le parole del Signor di 
Silhon nel fuo Miniftro di Stato ; il quale difeorren- 
do intorno a ciò che far debbono i Principi di pò- 
<he forze qualhor s'vnifcono con più poderotfidic* 

/alito ntrouafida vn'atiro maggiore* e tien buopo di ri- p.uib.^ 
medio più pronto i e più efficace di quello del diuerfiuo difesi 
cantra la violenza , che V opprime. Prima che nfolua di 
riceutrt nel fuo Stato efercito maggior delfuo.epr ma di 
dar* adito à chilo/occorre; bà da far e vrieffatto , e pun- 
tuti bilami ormali, ne 'quali farfdoloS efpone* d' dan- 
ni m'quak necejfariamente non facendola è j>trincorre z 
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re. Deue èjjamìnar liberamente , enudo dipafftoneléLÌ 
eondi tione^e circonftanze del nego* toghe trattarla natii- 
raìczza de gli amiche de' nimicata fè de gli-vnif l'ambi» 
fione degli altri; e le mire chef afte tengono /opra del fuo 
Stato , ò di qualfiuogUa delle fue Piazze. E dcppoquejlo 
paragonerei ejfame d inconuenienti che da qualfifix par- 
te auucnirpojfono,applicherafjì a' meno difficultqfi. Com T 
ponerrajpcofuoi nimici ,fe auuedraffi che dal lorcanté 
portino la giuftitia;od auualeraffi del foccorfo degli ami* 
ti fé conoscerà chefiano fedeli*. 

Quanto però fedeli fieno i Francefi raccoglietelo 
da quello, che breuemente habbiam ripagato per le 
Storiejcauando da quelle alcuni effcmpM quali fo- 
no flati fcritti da'medefiml Francese dal jnolro che 
tralafcio,potendo qualfiuoglia mezzanamente prat- 
ico delle cofe del Mondo , formar di quefti foli ef- 
fempi vn grandiffimo volume. Già vi ho dato bafte- 
uol materia per difeorrere delle voftre • conuenien-r 
ze;e nelle fole parole di quefto Politico Francefe; 
deue il voftro giudicio eflaminarlc in guifafcdel- 
mentc,che non reftino adulterate dallo'nganno del- 
la palfione. ; 

Non bramo però che quefta raccolta da me fatta 
<ielle Storie per dare cognitione della conditiptv 
Francefe,altrui fembraffe Satira,perche io mi gloria 
di non faperne componete. Tutto il mio intento ftà 
fondato nel dimoftrarc al Catalano la difparità,chc 
è tra il Francefe 5 e lo Spagnuofo neirotferuamento 
della fede 9 e ficurezza della parola. Non fon quefte 
fauole mach ina te dal mio ingegno, poiché io noru» 
ifcriuo, ma riferifeo . Gli Storici auttoreuoli fono 
come tanti fiumbda'quali à ciafeheduno è lecito atr 
tinger l'acqua delle Storie , c qua/i tutta quella <tf 

quefto 
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quello libro è del Secana , e del Rodano. La mag- 
gior parte de gli Auttorùche cito fon Fracefi;ò pure* 
còsi venerabili per loro antichità Greci, ò latini che 
adduco i che i loro fcritti cagionano riuerenza , c 
non cenfura. v v . > 

Porta Catalogna nel mezzo di Corone cotanto, 
grand i,od hà da ftar fugge tta al proprio Re nella pa- 
cifica quietezza de Tuoi Stati ; od hà da feguire la^» 
confegnatione>che di fe Aeflàal Rè Chri/banìflìaiq 
hà fatta > perfeuerando nelle calamità che patifee, 
Confidcri la Prouincia>che ficurtà può prometterà 
dalla natione Franccfa., quando i fuoi ftefli Storio- 
grafi così al viuo pingono la fua conditione;e gli an- 
tichi la fua naturale in/labiltà diferiuono. 

NOn mancherà fra cittadini fuoi qualcheduna, ' 
il quale vorrà pcrfuadcrla di poter mante- 
nerti nella libertà di Republica* mentre tienquafi 
fatto il cammino per giugnerui nella mezza libertà 
chele han dato i fuoi grandine gloriofi priuilegi.Pe.r 
togliere dal loroinganno quelli , che n^lla, propria 
oftinatioij? s'appoggiano •> voglio tradur qui vn di- 
fcorfod'vngran Politico Italiano , acciò che là mìa; 
Pàtria conolca in quello>qja5ro fiaimpoffibile per I.a 1 
codinone de'Catalani 3 & per Ja difpofitionc deTuoi 
Stati confcruar/i con libertà di Republicaj e dice di 
quefta maniera. 

bilipmàyCjre/io^^tfo.aeno , che r.tmmef'ta{e. lidio per ctnt . 

wkmm> àmmum cb t no r n Mmt*m 
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chi con tutto il cuore non la/i procaccia ^Crudele inimico 
dife fieffh t e d'eìtàfuaPatria. Ma cariffimimuijbifogna 
far eorfideratione , che come quelle fono gèmme più pre- 
già fesche di rado fi veggono tra gli buomini t cbe vna per- 
je'ta libertà al genere humano e prctiofiJfima,e defidera- 
iifftma gemmaci r che e rariffima tra le genti. Efappia- 
fesche così come da potentifjima virtù cele ile fmo creati 
il Piropo^ il Diamante,c vi li fono quelli che ad imita- 
zione del dittino Artefice fabbricano gli huomini , così la 
gemma ddla libertà fi può dire e ffer manifattura più di' 
uina,chc opera humana: Che fe con quella facilità che_, 
vegpo^che vi fete dati à credere \foffe poffìbilcinfiituìr 
lo Stato libt ro , doue gran tempo hà regnato la Monar- 
chia , ejpndo la libertà cofa tanto defiderata da tutte le 
genti-ytwn fitrouerebbono Monarchie al Mondo , merci 
eh: i Popoli per confeguire il bene di tanta felicità > tutti 
fi farebbono mendicati in li berta :e pure le Monarchie ef- 
fendo infinite \leRepubliche poche \fà bifogno, the ci chia- 
riamo^ eh e il fondar la libertà in vna Patria fi a negotio 
più tofio imponibili -, che djfìcile\c dono } chc più co'pn eghi 
fi deue impetrare dalla Maefià diuina y che fper ardala 
qualfiucglia prudenza humana. Névi muouaVejfem- 
fio di tante Republuhe, che con t ant afeli cità di quei Po- 
poli modernamenee fono Rate infii tutte nella Germania; 
perciò che gli effempi non quadràno,eccetto doue concor- 
rono le mede/ime circoRan , ze:cbe troppo grande fpropor- 
itone è tra Germani nati in vn mezzo viuer libero , dal 
quale felicemente fi paffa aWacquifto di tutta la libertà; 
e noi che dal nofiro Primipe^hauendo fempre fopportata 
tutta laftruitùjantofiamo lontani dal poter confi guire 
la perfetta libertà-scheda quefJo nontofiiamo poffare aU 
l'altro ejlremoyfnza efporre noifìefii^ela Patria nofìra 
à manifesta rèuinayvi concedo } cbc alcuni Principi alcu- 
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ne volte rie/cono capricci ofijnfolcnt'ue befliali;e chi faf- 

ficurarfi da quefli malica fpette difommafelicità;ma^ 
dite voi con mecche al Mondo non fi dà^nèpiù capriccio- 

fa,nèpiù infolente>nèpiù beflial Signoria di quella divìsa 
Republica mal ordinata; d'vno Stato libero tumultuo/o. 

' Vn VopoloyCqmc è il nojlro, nato ? éf alleuato-,vtuuto>e fino 
alla decrepita età fua inuecebiato nella feruitù , tutti 
quelli^ hanno frittole ragionato di co/e Politiche > con- 

fejfano efere à fatto incapace del viuer libero ,più for- 
mando le Repubbliche la buona qualità de gl'ingegni 
de' attadinhproport iettati al viuer e nella libertà , che le 
eggiyper ciò che così come la nouella vite tofto fi fece a , fe 
daW Agricoltore vien piantata à latovn albero annofo; 
e per lo contrario felicifjtmamcnte fi vede germogliare <> e 
produr frutti abbondanti Jfimt fe ella è polla vicino ad 
vnapianta,qua/s marito à lei di pan età; così la nouella 
vite della libertà ,J "degna radicarle far frutti dì fodis fa- 
ttone j e ella èpofla vicino ad-vn albero antico i'vn Po- 
polo inuecebiato nella feruitu;percbe l % ambinone de'No- 
bili , la feditione de f Plebei capitalismi nimici del viuer 
Ubero allagiouane vite della nouella libertà , così certa- 
mente torrebbono Vhumido radicale^che le dà vitalbe in 
hreue tempo la farebbono diuenire arida, 

Quefla verità , che io dico chiaramente fi tocca con-» 
mano neWeJfempio cofi chiaro , come raro di tutte le liber- 
tadi prefenti* paffate^ e dell" immortai Republica Vene- 
tiana,la quale giouane vite efftndo Hata piantata col 
picciolo arbuf cello del Popolo Venetiano , ancoragli poco 
prima nato in quelle lagune > vi gettò così alte , e petenti 
radici , che bora afuoi cittadini dona faporitijprni frutti 
di ficura libertà'JLt è imprudenzajperare in n$i muta* 
tione di cofiumhper ciò che non cosìfacilmi nte fi cangia- 
no come altri fi le veflmcnta; mercè che il genio in ogni 

L a M 

X 1 

Digitized by Google 



84 Catalogna 

'fua operatone qui: v'irne WM^^^^ 

\ofcere per ' fumerie rè \>k Cittadtny dt M agtslrato,cbe^j. 

' riclle tmUmÙfì ri fi a ii Ut inferiore; cjpr ricco g : ouàne } 
e con Jhnm'Jfioiic bonorareit vecchio poucrodoppo D:o y 

foprai figliuoli^ le factdtadt donar tuttol'amorfuoalla^. 
Patria ;Pofporrc gl'intere ffipriuati alla publica vttlttà; 

' rettamente anco tra gli am:cf- > & i parenti giudicar nelle 
cofe ciuiìi,e crimmtnali; tremar nella feu;ritd fitte figgi 
in vno Stato libtroipòfftderfxcnltà d; Principe jdbaner 
rianimò di citlàdità dtebie^ 
dcr^conbumiltà ti votofauoreùolcadvnfur ) frtfer ì ìòre\ 
& in fomma n- Ile cofe pub! te he batter quella taciturnità', 
epoffeder tutti quei coftumi degni dihuomo'hbero , che 
tanto (fatti ftfeorgono in qualfiuogli a nobili Venetiano», 
è dottrina che non s'impara da 'libri, non d.tKxvofy de gli 
fjupminiymaCbe da quelli che rt afono neltr Patrie libere-, 

" fiporta dal ventre delle madri ,efi bene collatte. Se (co- 
me odo molti hanno aninìo di volcrfare) manderete à 
ì cmtia^perhauerda quelli preWàntiffimf Republic* le 
letteci viver libero fenza dubbio alcuno elleno vifaran 
dafepri Hantifftme :Ma come gif babiti,così Ir leggi non 

Squadrano in tutte kpcrf>n ;cbe troppo gran felicità ldJ> 
M*ejlà DiuinahaurMe conceduta àglihuom>m\fea^ 
Tbor che nel mezzo del Luglio fono abbruciati dalPardor 

"^delSole^ fe'JJe loro lecito andar nebofebi , e feiegitetne il 
maggior Plàtano, che vi trommfeWafporikM)ihtn\l 
tir giardino à'peji goder Pom far di lui. Un liberty 

Wa sfalle ua;mehèctófè%ifògrtò 
% fta irrigata con nuoue leggi fi 
ea fiorii* ette nafeòno alla giornata ,r chtcoìtàfcure ddta 
hTeriia della Giuttitia^fia potar ditti .^ìtefli caffi 
"tffogtjù'e fieri imp*tUnre\impftci»cbèrìn^^ 

v 2 3 *0, 
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fii#corti[c,ckrpiccfùló v&tgt* àtfHè* Btfi**fnoh fi* fiat* 

y rat; tata prrma;ede tt*t**vohntà drDìv,cb* gli Metile 
le kcpubHchc, eh 'fon dittigli virtvftèfforiotó difficoltà ,e 
tardi producano i frutti foro ;e> la He jf '^nobili (firn* piàn- 
to della "iorio/a lìh :rtà Veneti a na p a che mol topino à 
farfirJ* ì qtiaPbord ìa\jede il Monde, r quegli fintiti)*, 

"chela pia-itArono altra mnfcuffxrvnò di kiitbffatkhe* 
"finiti per : ifìbu*rla : Mora tloro^igefimtmpdfigYdériota 

fuefd*<rajl merigio^ed il frefeo di lei. Pei ciò che ancàx eòe 
liane p affati milieu cento affnuche illafù pofìa fitqhttk 
Jagunerfon è però tanto, che elUè così perfetta,* ficupal. 
pianta di libertà, che no teme l'orgoglio de -denti de 1 Pr in- 

' òpiftranieri^iè il gelo delle domeniche fedit ioni. A que* 
flexofc\citt adirli mi- Raggiungete, che non tanto le leg ai 
Ancorché prudentijfirrte , e faUre 'fynndt**ità, the v'bò 
ricordate fono qu cilecche hanmtoint e nuta>fh* manten- 
gono^ che in \jna perpetua grande z.z^tyan*€Pfiann9 la 
-tttpublica Venetiana > qùànto ìlfitonvivaKtiiffimo 

r vTiicodlMondvdi quelle fu* Jaguàe;ckt^pvhidare à 
noi. Il ' cuore jl fonte dettitvitadtyni&aUhlffàvi. gl' tè- 
tendenti delle cof dì Stato con fef a net ut ti ìcffkte rtScnu- 
toJv*knti Schermidori all' bora* che in pochi colpi vo- 

'-hftono atterrare l'inimico fi sforzalo Al ' calciar Lro vna 

<%cfyta > nelc*óre)& i Principiò haw^ofufo *b\totìe*t\$ 
^epu^hhè\hììnn\}ira4o tptimbc<dfi<kt^& 
trarli deità StotòÙbm)foi<r 'àj£nt di*ffi*Mt$tn»t*> 

~*myùefk fìWqVeKe ftriteVnorìàk vbM&mo'èpth 
■am^rchf potekt*ìl&'?rtj. Perciò che sliriagluko il &ns- 
to,e così trafittoti t#<fr* della RepnblUajella it#ont*nt*- 

■ tefi munr -: imperfetti one^che non hanno le Monarchi cja 

^'pÙnd'ezza dt Ult^r^Httic^tialìfimpfii 1iìved$ dou* 

3 fi trono- la pcrfiw&i^&ìrneiwijfa 
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di Ghìfajl quale coìl'occupationt di Parigi, più t 'ofloat- 
celerò il fuo male, che affrettale le proprie grande zut* 
Ce/are il Dittatore chiaramente ci mofìrò effer vert 
quffio^he io dico,il quale per farfi tiranno della fua Pa- 
tria, filo À fine di sbaragliare il Senato Romano , corfe à 
rendtrfi padrone di quella Roma , che con imprudentiffi- 
mo y c mortai configlio fu abbandonata da Pompeo ; c ofa-> 
che prima di lui conobbe , tentò ,e non feppe ejfcgutre il 
vero M aejlro della militiaj'vnica riputatane dell'Afri- 
ca Annibale ie che doppo lui molto eccellentemente conob- 
bc^prattko contro i Fiorentini, e Sane/i il fondator del* 
la Grande zza della Monarchia Spagnuola Carlo VJm- 
pi radere. Quella tanto mortai ferita da molti potentif- 
fimi nimict c'baue bauuti 9 giama$ bà potuto darfialla-» 
Republica Vcnetianajrouandofi la Metropoli di lei, do- 
tte Jlà il Senato fortificata^ armata daWimpenctrabil 
corazza delle lagune ,per le quali co/e p armi poter con- 
chiudere , che. quelli che nella Patria nofìra defiderano 
injìttuìre il viuer libero babbiano fanta volontà ,noiC* 
buona prudtnza;e che di quei che vogliono il Principerà 
buona Vintentione, ottimo il configlio , e nella deliberati o- 
ne diqueflo bifogno tanto importante ,priego tutti à ri- 
tordafiiebe la nobiltà Fiorentina, la quale per P imperti- 
nenza delfuo fedi t iofo Popolo non potette giamai nella-Z 
fua Patrta infit tuire vna perfetta forma di viutr libero^ 
non potendo più fijfrire- le crudeli , e fangmnolenti info- 
Jlcnze della vii Plebe , fu forza di chiamare il tiranno fo- 
tofit ere del Duca £ Atene ,folo à finche con vna i?r aor- 
dinaria fiueritàajfiiggeffe quel Popolo Fiorentino ,che^ 
tanto abufaua la libertà delia Republica, 

Oj fc non potete viuere in Republica (dico hora 
a'Cacalani) e fe perfeuerando Cotto il dominio delia 
Francia haano ì durare le diigeacic della guerra, c. 
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la total Toulna'dd vortro Stato; c ritornando all'vir- 
bidienza del Rè voftro Signore fi rinforza la* voftra 
relicitàu-ipigliando ramicotfplendnre vcàoflcruan- 
7 a i voftri priuilegi i ouc s'arrcfta la voftra irrifolu- 
tioncr? Con che inganno fchernitc la forza di quelli 
di fcor/ì?G 1 i ftefii Fr5ccù">chc aderto in vederui nau- 
fragar fra le eonuenienze,ed il timore , procurano 
di mantenerci in feno di mille chi meri zzate pro- 
m c flè,c d i Rimici foccor/I, han folo à feruire per in- 
grandir la giuridirtionc de voitrì mali, c l'oli maro 
dettino della voftra guerra. Credere forfè , ohe qual 
hor'il partito del Rè N.SJ* per eflTer auuanta«gio- 
fo,c potente,rrottfi«io per abbandona™ i*c*iò che 
folleuando la deftra della lor procettione, rimaniate 
efpofti,quafi berfaglió,alle factte del gaftigo;già che 
non volete fortoporui alla pietade? 

CAPITOLO XXI II. 

. > . ». ■ » 

TRoppo folle è la voftra' fperanza ■> fe credete * 
che i Francefi non h abbiano à Jaiciar di pro- 
teggerai quando in maggior pericolo vi feorgeran- 

10. AH'hor che Antonio Sanfcuerino Principe di 
Sàlcrncbtenédoil oflfefo dal Rè Perdi nSdo di Napo-* 

11, volle auualerfi del Duca di Lorena i fi ricourò , a 
pcrfuafioncde'Vcnetìanbfotto la ffOtcttione del Rè 
di Francia, il quale in guifa lafcioHo dtfconciw 
a'colpi del giufto fdegno del di hi Prlfìcipe,che co» 
ftobbe à coito del fuo Srato , quanto debile appog- 
gio per li bifo'gilo&e fuenturati fiano i Francefi.La 
Vedoua Lantgrauia d'Haula (dice vn Politico Ita- 
liano) che foccorfcbò follicuo riportò alle fu e raife- '** 
tic dal Fraftcèft, dopprdfottcr diruta 1 froi Stati 

eoa 
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cori dar'àlloggiamencoi aU'eflercito <di Francia; é3 

de 'confede rati?. \i •/■ :n v' c».; ?" *' ; ! ! >!• - s " :..ì ni 
-il IL Duca di Parma vnito con Francia per conqui- 
star Milano,aH'hor che gli Spagnuoli gaftigarono il 
fùb Stato, non rimicene aiuto veruno nc'Franccfi, 
che poftol'haueano in quel giuoco. Ma l'efTempio 
più funcfto>chc à noi ferue per infegnamento di co- 
nofeere quanto fallaci fieno le protettioni dc'Prin- 
cipiè la Città diSagunto, J'oflèruan/a della quale; 
nella partialicà de'Romanl non ferui per altro, che 
per lafciarlà efpofta al furore dell'armi Cartagine**: 
anzidoppod'eflere fiata diftrirtta flette cinque an- 
ni (come fcriue Liuio)Jn poter de'Cartagintfo fen- 
za che i Romani porgeflero folleuamento alcuno 
alle fu c calami tadi, perdendo tanto preffo la ftima-» 
del Mondo con quello atto d'ingrati tud in ce he en- 
trati nella Spagna per accarezzaci Popoli>e tirargli 

'hi ca ef a ^ a * or ^ att ^ onc * 4dy* Popolo fatto de Volztf 

r j, ' " (fon parole di Beutcr) effe termina con Aragona, & in 
quei t( mpi era molto principale è'gttei parti tijpropofero- 
la loro amba/data in Configlio , e facendo/i in piedi 
vn'buomo dì Uro attempato ; con, mokapraujtà , e /enti" 
tmnto glt rijpofi. Come cotanto pftf-è la vojlra vcrg*- A 
g^ò^matkin^irf^citm 

4 ^«W^:^'Ci^|^ff^^/qe^4MV^ antepongano? 
*J>&* %^J^-^r^^^ÌÌ'»nJ^P fiati più crudele, 
mettfrvtfttj per %<of*tfr4 y cbc jtfntffl. dagli Africani K 
Amiate ì andate là doue la ^i^NUtion diSagunto non fi 
jApt ^ G^fop^^Ma^pagrMfiir^ftmpre ejfcmpio mil 
firapite la 4oUnfr x < l^ im *A*hP1 r *Ìto di tal Cittì*. , of, 
* uv. j ^/^<^ ^•i^ i ^>i e /?r/ •^yi'^^fr w/r/^ /*^/2r/^ruji 
r««* vita, iV^-cipi!!^. " ..! o • r> f^pjjpT 

•a»» Spa- 
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tandofi (dice Liuio) ancor che tardi , fi* Lia. lib. 
Saguntoper Tor ri/petto già cinque annifiritroua ffe in-> 4 *" 
poter dt" rumici e volendo dar publica fodisfaciono 
del loro fpcntieramento. 

Ritrouando quattro leghe lungi daSagunto (ferititi Beuclib. 
Beuter) dalla parte donde fu prefitte dijlrutta, edificato i.cap. 1 7 • 
vn popolamento chiamato Roma;fondata dai Rè Remo di 
Spagna ( come babbi am detto) fi cero proponimento d'in- 
grandir qucjìo Popolo j e chiamarlo Valenza di Roma-i à 
fin che i ficco li à venire fiapeffi ro ciò che Roma poJeua per 
li amici fuoi. Per queflo mede fimo effetto cangiarono i 
Barcellona ti nome , chiamandola Fauenzatfome dice^, 
Plinio^olcndomtdefimamtntecon quello nome(ag§iu- 
gne Beuter) mo/lrar'ilfauore decomponenti Romani. 
I quali con faJfc promette tratrencrono Bilaftago 
Kè di Lerida , poiché Catone all'hor che ftaua col- 
Fetfèrcito nelTImpurdano* l'offcrfe (come ferme-* 
Liuio) che ito farebbe à foccorrerlo*ma dopoi,man- 
candoalla legge deiramicitia>ed alla.corriipondcn-* ',' ',' 
za j che al l'affetto di quel Principe deuca> per non_* 
auucnturar/ì in quella maniera,c perfeguirrimpre- 
fa deirAmpuria 5 ìafciò che i Cartagineftlodiftrug-. 
geflero. Et i Cartagine^ nó furono più puntuali ncl- 
ralfiftere a'ioro amici . Poiché l edendo -gli llcrgeti 
d'Vrgel (fcriue Beuter) che fiolleuati , e fatti ribellare^ 
per opra d'Afidrubale > pofeia dimenticato de gli qfl aggi, 
che dati haueano a Scipione laficiauagli indfcfiall i**^ 
del nimico Romano , chiamarono i loro amici , e parenti 
rifiuegliandoli à compafitone e ài figurargli i mali ^ne' qua- 
li eran certi diritrouarfi per mano de Romania cornei 
Saguntinivifi trouarono per mano de 1 Cartagine fi. 

Non hannno ad -eflère con Catalogna più pun- 
tuale i Francefi, i quali fon più leggicri,e poco fer- 
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mi nelle loro rifolutioni ,come ben gli difenile lo 
li ifh Ve- S tor i co Venctiano Paruta;dicendo. Che la n*tiont_> 
"«.Iib.4. Francefe come ne primieri mouimenti e ardentiffimayc 
ferocifftma,cost con poca tortati za perfemra nel fuopro- 
ponimento >l afa andò ciò che con grandiffima fatica bd 
precurato. 

Se alla mia Patria non riefcono baftcuoli quefti 
eflempi foreftieri > e dom ertici de'Principi che ne* 
maggiori pericoli hanno abbandonato iloro con* 
federati > ricordili deTuoi trauagli à tempo del Hè v 
D. Gio. Secondo. Giurò il Principato per fuo Si- 
gnore il Rè D. Enrico di Cartiglia à tredici di No- 
uembre mille quattrocento feuantadue, l'afftttenza 
del quale riufei cosi poco profitteuole per relìftere 
alle forze del Rè D.Gio.che fi ritirò dall'imprefa^ 
lafciando i Catalani fpogliati della fua protettione, 
t difeou erti al gal Ugo del Rè loro. 
^ Uri iV ' f rmci P*k Auttori fdict ZuritaJ e promotori di 
« 7.c f j é ***** maihfenza punto mirar c y cbe quefta Provincia ri" 
trouauafiperduta y combattHta y e guerreggiata da tantes 
partile che da uno Stato cotanto profpero , ed abbondan- 
te .Sera ridotto à tanto defilamento^ flrage delle cofi^ 
public he, e delle proprie; all'bor che fi videro abbandonati 
dal ficcorfoJi Francia , e CaJHglia;c che il Rè D. Enrico 
laf a aliagli in tanto pericolo con alzar la mano da quel- 
fimprefa;e che fiauano sù'l punto di perderfi;detcrmina- 
rono di anuenturarfi col vederne il fine* col perfeuerare 
mila loro off mattone, 
Matrh. Pietro Mattei dice , che i Rè di Cartiglia) ed Ara- 
(SfdiLttì- gona hauedo fatto arbitro delle loro differcze Luigi 
Si Xl.lib. Xl.Rè di FrScia gi'inuiarono gli Ambafciadori.Do/- 
po fidice) d bauer conferito d Rè con effi delle differìze^e 
cagioni ptr le quali t'eran rivoltati i Catalani, negindi* 
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<ò in maniera tale-* che per aggradire alle fatti fi necefia,- 
rìo^he fi vedeJfero y e fi parlaffcro inficme tu la frontiera. 
L'abboccamento fu ad Etùlaya , doue la fentenza fatta d 
Balena fu letta da Aluaro Gomex. I Catalani non fura- 
ti o punto contenti dì fi fatto giudici dicendo che fi comi 
il Rè di Cafiiglia gli baueua abbandonati* così gli Amba- 
fa adori di lui gli baueuan traditi* 

Da quello raccoglier potete fé il Francefc hà da 
kfeiarui ne'rifchi qual hor'habbia da auucnturar fe 
fteffoper foccorrerui, ò quando vi vegga cotanto 
eflaufti che non habbia più che depredar nel vo- 
Aro Stato. 



En tre il Mondo ftà marauigliato di veder che 



± VJL Catalogna opinata ancor fc ne ftia 5 doppo 
d'hauer facto faggio della clemenza di S. M. in Le- 
rida,Balag uerra, e ne gli altri luoghi che la forzalo 
la cortelìa hà prefo>vanno i Politici chimerizzando 
che ragioni pollo no mantenerla in quella cieca per- 
tinacia^ uando pur rau ni fa le l ue fuenturc , e la dif- 
ferenza de'coftumi de'Cauigliani,c Francefi.E dop- 
po lunghe fatiche del difcorfo>il fola barlume dVna 
ragione lì vede , che polfa mantenerla nella fua in- 
felicità , acciò che non li rifoluaà follecitarc quel 
chedcue> eleconuiene. Sembrale fenza dubbio» 
chc'l ritornare all'vbbidienza del proprio Rè, lafcia 
fdegnato il France/e , riufcendoli poi un potàbile-* 
quella protezione > della quale in altre occa/ionc* 
può hauer bifogno. 

Ancor che quefta ri/polla fi a centra il deu erc_» 
d'v« buon vauaUo>non voglio però aggrauar Cata-, 
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\ ogni con quzfab indignai ma follmente porle in- 
nanzi gli cecili per augurarla ne'fuof nmon, turco 
i idi ico: io che della contiXon dc'Pnncipi io feci-» 
mentre in mezzo' deli'a/Toluto lor comando fono 
fchiaui dellintereffc^e vafTalli deirvtilità loro; qu \ ri- 
di è che fé bene i Franceh* partillérofdegnati Ja-Ca- 
talogna>torncranno vna,e più volte (non voglia Id- 
dio che fucceda) fe alla ragione di Staro conuene- 
uole lo torneranno ; ed ancorché reftìno in buoni-, 
legge co'Catalani>non per quefto gli affleranno in 
altre occafioni,che forfè potettero riufciccontrala_» 
conuenienza Francefe. Il folo intereflTe lorcondufc 
fe 5 e quefto ftcflb farà dargli volta(ciafcuna fiata che 
lo troueranno^ àfoccorrcre neTuoi trauagh il Prin- 
cipato. 

Prouiamo quefto con gli eflempi, i quali fono la 
più perfetta fchuola deIJa Politica. Vedédo i J^eon- 
tini che i Siracufani gli haueano quali d tsfa t ti,c Ma- 
rnarono gli Arenien\col cui potere l'orgoglio de'ni* 
mici rintuzzarono;ma feorgendo, che collacmi for 
reftierc diftruggeuali la lor Patria,perfuafi da Ermo, 
crate Siracufano, volger ferono alla lor terra gli 
Arenici!, dolendo/i molto, il Senato d'Atene (con-, 
forme habbiam riferito) della iiigratitudroe de'Si- 
cfliani,e della poco auucdutezza de'Capitaniidclla 
loro armata. Paflato quefto accidente , encndo.nate 
grauiiTime difeord/efra Selinuntini,c Segeftanì* ha, 
uendo queftj riceuuto grauiilìma rotta, coJlegaronfi 
co'Leontini,e Qatianefi, ediuuiarono ambafeeriaa. 
Fa«sel. gji AGéniefi.Jfjntrarono gli Ambafciadon inSenatty 
Licii.dcc. (come fcriue lo Storico di Sicili*)cojrv^i tacere* 
i.cap.j. colta chiòma crcfoiutàicó occfai^hgrimeuTj}i>e.ocmi- 
palJioneuol ferabìante*c dittero. Qhc pc r don a fin Uro 

* IL l'crrù- 
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Vettore i battetti ficaccati fuor di StòÌHtol kmkffi lt h 
dimenticati di quell'onta ^occorrergli in cosìgtaue ne- 
ceptade: Sembrò àgli Aienicfi che chiamati da tre 
Cirtà^riufciua loro opportuno il riftaurare l'occafio- 
uc di fermare ìllor dominio nella Sicilia ; onde po- 
ikrofi paiTaronn à farcruda guerra a'Siracufani,poi« 
che Te la primiera fiatarcranoi. flati molTi dall'auaci- 
tWafccóda Vennero' tiraci dall'intcrefle, e dall anu 
bifìone.^' 1 yr.ni. : . / ohsO iob;,-« xjrn II • 
l ^Pafiò in.Italia Carlo Ottano RèdiTrancia ed 
hauendo fatti in quella tanti toiti,vfurpando a'Fio- 
renwni quelle Piazze> che liberamente gli haueaiu» 
confegnate;ed hauendo il di lui eiTc-rcito commclfe 
tante violenze>ed aggraui^comc riferimmo colla.* 
penna de'mcdc/ìmPStorici Francesi i.d ice vno di 
quelli,die è HYrvpbài'CQmxnss.Ptoctdetorto 1 notiti Comio: 
con tenta fupetbia , come.fi gi'ltaU ani non piffero fiati lib.j.c.n. 
huommi&tk qtrcfto .effetto collegarjonli J Principi 
dtfalia conrra Carlo,vncndofi il Papali Rè di Na- 
poli,i Vcnctianiiil Duca diMilàno, i'Imperadore^> 
e*l Rè Cattolico. Il Senato di Veuctia k dicc vn Poli- 
tico Italiano , otferrì centomila fcudi>à chi gli daua^ 
nelle mani viuo,ò morto il RèCarlo.-cd il Papa gl'in- 
timo che fra giorni quindici vitti & daH'ltalia^e che. 
ffà vn certo tempo bea limitato ritira (le di Napoli 
le fuc gcnrUramacdiaiidblojfc non vbbidiua ,di dat 
di mano alla fpada temporale, e tpirituale. Buona», 
rifolurinnc é»à queito àfin che non ritornafTero in_t 
Italia i Franccfìima con tutto ciò il PapaA i Vcne- 
tfanicon fini diuerlì richiamarono Luigi Dodiccli- 
tt^il quale 'annatone podcrofo entroifene in Italia; 
àd Ogni modo-tali forò no l'inf.: lenze, dell'efferato 
ftio in Mila)ìovchciLSenatojdi- Vwi«cÌ3i&i Milandi 
. ; . v.tm chia- 
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chiamato Lodouico Sforza ,con(*gnarongli Io Sta- 
to, volendo più torto va tiranno naturale, che vn fo- 
reftiere infopportabile»il quale fu da loro difeaccia- 
to d'Italia con onta» e feorno. Non lafciarono però 
d'rirornarui i Francefì in tepo del Rè Francefco^che 
doppo varij faccetti di guerra fu fcacciato d'Italia 
da quegli fte tfi, che chiamato ve l'hauea neper bill? 
ciare col poter diluì la Fortuna,& i profperi auueni- 
mcnti deirimperador Carlo V. Senza riandar per 
queftì accidenti, ritornò la feconda fiata inJtttfail 
Rè Fraucefcoie nulla confiderando quelle fpcetcn- 
ze,Enrico Sccondo,c Quarto quando rrouarori© ef- 
fe r loro vtile l'inuiare eflerciti in Italiani fecero fen- 
za penfar che quelle Prouìncie < fecondo il vulgar 
detto) fono il Sepolcro àc'Franccù\rendendo, in in- 

:,, ^ teHigibilc la Politica del male 

• ' quelle fono fta ti fempré rie e u u ti . A u u e rri t i fi an du n- 
que Catalani , che i Francefì hora più addottrinati 
nella Politica di quello che fi foficro in quei tcmpi> 
fé ella Vuol rapprefe n fargli con ne ni enze, ori e fi ri- 
torneran di buono in Catalogna ; e fe la ragione di 
Stato lor difliiade T afltftcnza,c ; l foccorfo 5 ancorché 
vi fi conofeefìero molto obligati,non vi torneranno, 
fe non che fpinti della propria vtilitade. 

Per coronarfìnaknenre tutto quefto difeorfo fon- 
dato nella Maflima che NON E VTiLE LA VO* 
STRA GVEKRA ^chiamo in tcltìmonij le medefinae 
voftre fperienze , le quali ancorché fubornate dal- 
Toftinatione, vogliano il proprio male ingannare, 
col fepellire nel più cupo centro della di(fimulatio-» 
ne il dolor di tanti danna; per aliai che la tirannide; 
chiuda a'J amenti la bocca, e rauucrnme n to violenti 
la gola col fìlentio,acciò che la liberta oppreflà non 
*ei*b mandi 
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mandi fuori le voci ,* ancorché tronchiate allVdito i 
paflr.con tutto ciò per gli occhi li trasfonde la com- 
pailìonc dell' infelice tragedia del voftro Stato . 
Quando falfamente vi prometteuate quietezza , vi 
ritrouate in mezzo dVno funeftiffimo riuolgimento': 
Quando fperauate libertà,cattiui vi ritrouate: Rifiu- 
tando d'alloggiar pochi foldati,vi fcorgete afledia- 
ti da poderali elferciti : Zelofi dell'immunità deVo- 
ftri priuilesi , gli Iacerafte tutti colla fpada della_» 
guerra : Adirando con orgoglio alla conquida di 
ftraniere Prouincicvedete le voftre Piazze rendutc, 
od à Spagnuoli che chiamate nimici , od a'Francefi 
■ che con inganno appellate prorettori: Quando pre- 
. fumefte che l'inuitto Stendardo di Santa EulaJia_» 
deucfTe mirarli foura le muraglia de gli altri Regni'i 
le Torri,ed i Leoni di Cartiglia ftando inalberati bui 
Tortofa)Tarragona 5 Lerida»e Balaguerra.e non tron- 
cherete cosi tofto i Gigli Fraoccfi, che dal fcme del 
voftrofdegnoion fioriti in Rofa,e Perpignano.Mcn- 
tre li veggono cotanto vane le fperanze di Caraio- 
gna,parmi che pofTa prendere per imprefa la diuifa 
del Conteftabile D. Pietro di Portogallo, il quale-» 
da'Portoghcfi fu giuratoper Rè,all'hor che negaro- 
no al Rè D.Giouanni Secondo l'vbbidienza. Ninna 
cofa (fcriue Zurita fauellando di quello Principe) Zurit - 
glifuccedette profperamente neliafua imprefa\e fofferfe ^cip.* 
i trattagli* che porta /eco il Regnare , e poi vn Regnare^, 
così in prefitto come que/U col quale egli giunfe allapof- 
Jefjione di quel titolo di Rè,cbe prefe , e conferuo fin 1 alla.-* 
morte-i &tra ben conforme à qucjlq V imprefa , che por- 
tati a , la qua',' tra un Falcone c'I Motto Trancefe > 
che tradotto dice. P £ N A PER ALLE- 
G REZZA, 

Hor 
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Hor quefta eflèr potrebbe di Catalogna Tini pre 
fa,mentre ritrouò pena la doue gioia cercando an- 

daua ; guerra>oue pace prometteuafii fchiauitudine 
dóde fpcro libertadc;Iafame>la pouertà,e la difuen- 
tura.oue {timo rinuenir l'abbondanza>le ricchezze, 
e la fortuna. Pongo qui pcrvltimo auucrtimento 
al diflìngano della mia Patria,c per Epilogo di tutto 
quello diicorfole parole di Carlo Settimo Rè di 
Francia. Ritiroffìin Borgogna il Tuo figliuolo il Dclr 
fino 3 il quale doppo chiamo/fi Luigi Xl.&il Duca di 
Borgogna inuiò Ambafciadorial Rè fupplicandolo 
che perdonar volefle al proprio figliuolo.EV/W dice 
libaci Pi etro Mattei) non fece altra ri/pona-Je non che il Du~ 
Uvit.di ca fi guardale di nudrire la Volpe , che gli mangiale i 
Luigi XI. polli, E così fuccedcttc, poiché doppo d'hauer di- 
morato il Delfino fei anni nella Bosgogna gli jriufcì 
il maggior nimicojche mai il Duca hauuto hauctfè; 
poiché doppo morto il Duca Carlo in vm battaglia 
(conte habbiam detto) violando il giuramento del- 
la tregua , vfurpò quafi tutti gli Stari alla figliuola., 
herede della Borgogna,la quale rimafcorfana ; c co- 
sì fuen turata > che fora frato vn miferabile elfcmpio 
d'abbandonamento>fe non hauefle riparato alla lua 
fortuna col maritarfi all'Arciduca Matfimiliano d'- 
Auftria , il quale la ditele da ingratitudine tanto 
sfacciata. 

Infegnino dùque i Fraccfi à Catalogna il guardar- 
li da'Fracefi.Impari quefta da gli cflempi di quelli la 
inftabiltà della loro parola ; e dalla lor dottrina Po- 
litica, perfuadafi la conclu/ìonc di qucfto difeorfo. 
CHE NON LE E VTILE LA GVERRA CHE 
MANTIENE. 

Il FINE DEL PRIMO DISCORSO. 

DI- 
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Z* GWr*, c he Catalogna fa col Re N,S; 
none F AC ILE. 

- 

capitolo r. 

S ficurata la condirionc delk Guerra 
(conforme la dottrina Politica) che 
fìa VTILE;fa d'huopo ancora > che 
tfa FACILE ; imperciò chc>fc bcn~* 
fìa che talhora la ncceflità>c l'vtilc-» 
s'accordino , eflerpuò l'imprefa co- 
tanto difficile) che l'clcttione delia guerra da feioc- 
ca>e temerarìaiecosi ancor che l'offefa fatta dal Po» 
teme oblighi alla vcndetta,ed il prenderla fi rappre» 
Tenti con uc ne no 1 e ; la difficoltà rattiene non però 
moiri offciìjconciofia che,fe ben la bizzariad'vn'aic? 
tionc più dipenda dalla viuacità colla quale inco- 
minciofli,chc dal guadagno fatto in quella; ad ogni 
modo le rifolutioni prudenti mifuranfi folaraento 
per Io confeguimento del finc,e per la proportionc 
ae'mezzùi quali eilèndo imponibili abortifeono in 
vna inutile te meritatomeli tata da qualche; sfrenata 
paffionc; né formano attiorii ragìoneuoli , che giù- 
ftificate vengano dalfìnc,ed abbondanti fi rendano 
di mezzi. 

Perle deliberati oni della guerra (dice al Senato Ve- h . J a ™£ 
netiano Leonardo Emo Senatore molto hu\ó)fà nic. iib.fr 
d'huopo fqutttinar bene le condii tonile lo Stato delle cofe 
pre/ènttf e iotìfidcr arsone far^può la guerra .coti fuali 

. .. N forze 
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fcrze^on quali eknari, rcon quali foc^orfthà da mmtc- 
ner/t. Se vi farà tanta coftanza da perfc iterar nStraua- 
gli,e ne' pericoli , some tbebbe facilità in con/ìgliargli:Se 
? Erario publico fià ejfiujlo ; e fc i popoli debiti t epoueri 
bauran forza da contribuir ce ifoccórfincccjfarij. 

PcHùafa del fuo inganno , e coH'anior della ven- 
detta frenetica Catalogna: Confultò folo col fuo 
fdegno la guerra-Ja quale ha fufcitata,fcce vana raf- 
fegna citila propria poffànza 9 ed in vn vano difegno 
delle fue forzc>crcdeafì popolata di numcrofimòlti- 
tudine di vada! li bellicosi quali esercitaci ncll'ordi 
natio maneggio dell'armi > tacilméte folfcro per.ag- 
. giuftarfi alla militar difciplina.-Ritrouauafi con tutte 
le cofe neceflarie alla guerra >e rinuigoriuafi collaL» 
vicin3zade'Francef?,che con nafeofte, ed aftute dili- 
géze malignorono gli animi di due,òtrelPaTÌcij(che 
più non furono i capi) i quali, fafeiandofitrapportar 
dairambitione,ricouerta col falfo zelo della Patria, 
aprirono vanamente gli orecchi all' inganncuoli 
promette: Fece vna tumultuo^ raccolta di genti , 
e formò nel fuo penfierc vno esercito formidabilo 
di fciTantamiIa perfone ; che diuifb in quattro parti 
d ci 1 a Prouincia, rcn d cuaìnla i mpen ce ra bi J c a 11 armi 
di S.M.è fcmbrandole, c'hauendolc negata l'vbfbi- 
die n za Barcellona) e parte di Catalogna,ancor chcl> 
Cenere in quella il Ro.'%lionc,Tortofa>c Tarragona» 
kfciaua d'eflTcre Rè delie Spagne , tutti i maleaiFetci 
chiamauanlo il Rè di Gattiglia > come fe conila per- 
dita d'vna parte di quefta Prouincia, fi fofTero ofeu- 
; rati i raggi dei fuo Diadema. Con quella facilità ar- 
t ; ,i maua le fue fquadre Catalogna ; dirpofteuaTeffercii 
to , e volcua far guerra al più podcrofo Rè 4«ll'£u* 
ropa: Per dare fpir*trp\?i <à <foc*to»x;erj>o»aarao*fl* 
«a A • uaronfi 
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uaronfi tante dirficolti,che giamai ha* poffuro^con fa- 
rcii fuo sforzo maggiore>tener affaldati à fue fpcfe_», 
cinquemila huominr, e qualhor'hanno conuocati i 
lor Popoli » con quello che chiamano Somctcns,è 
flato con violenza>impercioche,fe ben quelli efeono 
con gufto , à pena però fono d'vtilità,eflendo gento 
fenza difciplina>c di così poco coftanza } che corno 
amici di nouità,fubico l'inclemenza della guerra gli 
fà riuolgcre alle proprie cafe. 

Vn folo argomento formar voglio alla mia Patria 
con defiderio di trouarne lo fcioglimento per lo 
disinganno dell'errore, col quale diede di piglioà 
quefta guerra>formandofi facile nc'Principi,ciò che 
pofeia ha fperimentato inoperabile . Niuno può 
negare,che gli eiTercitidiS. M. i quali fono entrati 
nella Catalognajerano bafteuoli non folo per quie- 
tarla^ ridurla,ma per far progrelTi di momento nel- 
1 i Francia?Cosi lo confefsò Mon/ìgnor d'Afpennan 
airhor che in Tarragona vfcì à riconofeer l'eiTerci- 
ro,coI quale entro il Marchete de Jos Velez. Moko 
meno può negarli > che l'armi Cattoliche han fatto 
errore quafi tuttcjinfinche S.M. vfei in campagna_i 
ò folTe ftato perla mala difpofitione de'Miniftri fu- 
periori,ò per la fegreta i/trurtione della pietà , chc_> 
appagoffi di accennare il gaftigo, fenza far cadere il 
colpo, /limando che maggior polfanza haueflela 
dolcezza della cle»icnza>che i rigori della guerra.,. 
Chi dubita, che il fiorito effercito, che entrò la pri- 
miera fiata nella Prouincia , e fenza intoppo giunfe 
fin sii le porte di Barcellona,fe haueffe hauuto l'afli- 
ftenza decadimenti neceffarij fra pochi giorni, che 
mantenuto fi forfè à vifta di quella Piazza cosi nu- 
Dierofa di Popolo» l'haurebbeprefa per fame,ò per 

M a for- 
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forza,quando Monfignor d'Afpennan hauea ritira- 
te le truppe Francefile dentro non vi era che confa-: 
fione , e fpauento della propria rouina / Non furo* 
no fatali le fuenture le quali auuennero alla Ca- 
ualleria nel pattare al foccorfo di Pcrpignano > 
L' eflerfi rinchiufì dentro Tarragona quattordici- 
mila Cóbattenti,tutti foldati di valore, e di fperieza* 
riducendo quella Pia z za- su gli vltimi refpiri,cornc_f 
è fenza efTeropio nella militia , cosi il considerarlo 
deue commetterfi al filentio? Il non haucr combat- 
tuto la noftra armata Naualecon quella del nimico 
in Tarragona, quando la noftra l'era di tante forzo 
fupcriorc,non tronca il volo alla penna per la vehe- 
menza del dolore ? L'efferato numcrolo oue ritro- 
uauafi tanta nobiltà SpagnuoIa,col quale il Marche- 
fe di Leganès fi piantò à virta di Lerida,non ferui fe 
non per inciampar nel proprio difordine,rcndcndo 
inutile vn potere cotanto formidabile. Adeflb en- 
tra la mia ragione. Se con eflèrfi portate cosi mala- 
mente Tarmi del Rè N. S. in Catalogna (fiafi per 
poco accorgimento de'Miniftri , ò per influflo d'au- 
uerfa fortuna) confeguito non hauete bene alcuno, 
nè hauete conquiftato Piazze; nè sfuggito i trauagli 
delia guerra. Sefra'molti errori commelli fi foflè ac- 
certata qualche rlfoJutionc,in che flato trouerebbefi 
la Prouincia ? Se la noftra fpenficratezza con hauer 
più giouato alla loro oftinationc,che'l proprio pote- 
re non gli hà dato meglio rcfpiro , fe per forte l'ac- 
corgimento delle noltre armi fia che la Stringano, 
non farà fcpellita nelle proprie rouine / Confidera- 
te dunque, ò Catalani , quanto fia flata facile la vo- 
ftra imprefa ; poiché fpalleggiata dal Francefe , ed 
aiutata dalla noftra feiocchezza , riefee tanto mala- 

■ geuolc 
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gc itole contri ciò che nel principio il voftro ingan- 
no vi promife. 

CAPITOLO IL 

FOrfc che più facilmente renduta fi fora Catalo- 
gna , fe la pietà del fuo Rè non fofle ftata co- 
tanto grande ; poiché molti faggi Macftri di Stato 
ftimauano, che per diftruggere il Principato non_» 
eran d'huopo grandi eflerciti,ma che qucllo,il quale 
ritiro (Ti di Barcellona,cofi come entrò à confumarfi 
neirotìo in Tarragona haueife prefo Lerida,e Bala- 
guerra,il che potea fare ,ritrouandofi fènza la nuo- 
ua for t ific at i o n c>s éza il prefidio Fracefe, e co molti 
cittadini bramofi di tornarfene alTvbbidiéza del Rè 
farebbe (lato fouerchio. Aflìc urate à diuotionc di 
S.M.Lerida,Tortofa 3 e Tarragona G poteua ,p tanto 
tempo proueder di viuerijemunitioni Perpignano» 
che tutto il potere di Fràcia no farebbe flato bafte- 
uole per conquiftar!a.ed efsédo copiofi i prefidij di 
quefte Piazze,infeftar potcuano la capagna,fccarle 
biauced obligar tutti i popoli vicini à cótributione, 
di modo che farebbe Barcellona rimafta in tutto 
fpolpata.Anzi hauendoS.M.tcnuto vn'armata così 
poderofa in quelle nuiereben facile gl'era prende- 
re Cadachès, di donde farebbono feorfe le Galee à 
Tarragona,edà gli Alfachcs con impedire à Barcel- 
lona i foccorft de'viueri per mare. RimaneuaS.M. 
con Perpignano,Signore del Roffiglionejcon Tarra- 
gona 3 del (uo Campo; con Tortofa domauafi,ò ridu- 
ceuafi la Caftellania d'Ampofta;con la Piazza di 
Lcridacorrcuafìfenza verun difturbo tutto il piano 
d'Vrgcfjc togliendofìilfoftentarncntoà Catalogna> 

confa- 
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coniamo ti farebbe/rimi fuoco d'vna guerra, hiìttu » 

con troncar le viuacirà all'infolenza de Tedinoli ,i 
fin che più non bramailcro nouità. Poter n il Rè im- 
piegare i Tuoi cflèrdtiafla conquida di Portogallo, 
e mantenere i prefidij di quefte Piazze colla contri- 
butioneder Principato; ma perche qncftò linguag- 
gio di guerra era lontano dall'affetto efi Padre , lo • 
diligenze di nimico yche in dtic anni haurebbono 
/pianata Catalogna,non fi affecero colla clemenza..» 
del RèN.S. il quale à cotto del fuo Patrimonio , e» 
della vita di tanti vaflTall i, diè di piglio al mezzo più 
foauc,acciòchenó patiflè l'innocente moltitudine* 
chefenza difeorfo^perroftinatione di quattro huo- 
mini abbottihati,che in Barcellona fomentauano in- 
quietezze tanto fuenturate 5 oorneua al proprio pre- 
cipitio. ».»*.. tv '■< 

Difcorrcte purhora intorno alle difficoltà che ri- 
trouato haucte in quel fatto>che nel principio vi fin- 
gerle tanto facile; e come era negotio di poco rilie- 
uo alla potenza del Rè, fc malamente efle^u ito non 
rhaueffero i fuoi Miniftri, conquiftarui co'iuoi efTer- 
citi.od in guifa colla moleftia delle continue feorre- 
ric dcTuoi prefidij fracaiTaruifcome fperimentato 
l'hauere in Rofa)che per molti anni il Principato 
folleuar non haurebbe pofluto il capo. 

Ed efTèndo maflima di Stato che i vaflTaLIi teme- 
rarij ,cviuaci s'han da opprimere lentamente col 
toreli le forze , acciò che nonpofTano (volendo al- 
zarli) mantener/i in piede>Ia pietà de'nofiri Rè non_* 
ammette quefti precetti PoliticiSpoiche il Cattolico 
non è capace di tutto ciò che vfa il Politico. A che 
fine all'hor che Catalogna pensò, che fofle ranto fa- 
cile queita gucrra } non confideraua la conditone, c 

le fbr- 
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le forze del fuo Stato i il quale ancor che wmcrofo, 
ed abbondante, fi Conferua nulladimanco più colla 
temperanza, e moderamento deTuoi naturali habi- 
taton, che colle iicchezze,di cui copiofa crcdcaiu 
l'altre n a moni, che dlafofTe>Nel Principato fono 
tutti ò Signori, òCaualieri,ò Cittadini,ò Mcrcatati, 
è Vlficialijò Agricoltori.A'Signorì naturali(non fa- 
nello di coloro , che podi-dono Stati in altri Regni, 
od alcuni in Catalogna) manca in ricchezze quello 
che auuanza in antìchità,efplendordiiamiglia,*po- 
tcndo contender dì nobiltà cò'pi ti /limati dell'Euro- 
pa i però la maggior parte di loro non hanno tanta~» ' 
entraci quanta per vn fcniplice Caualierc in altro 
parti formar poteffe vn moderato Patrimonio. I Ca- 
valieri, che nell'antichità di molti ice oli non hanno 
che inuidiare à riiuna nationc del Mondo,ancorchc 
pofTeggano qualificate facolradi in Baronaggi ,o 
vaffalli j quefti però fonali fi poco frutto,che non ve 
ne fono due nella Prouincia » i quali iodi sfatti 
i pefi , habbiano fei mila feudi di rendita . I Mer- 
catanti ò per lo genio del Paefe poco induftric- 
fo , ò per la dapocaggine de gli animi , 'non fon te- 
nuti ne ricchi, nè incredito come ne gli altri Regni; 
nè conolciamo Me rea tante Cacalan o>c he tenga du- 
ccntom ila feudi di capitale. 1 Cittadini viuono con " 
facoltà moderare, appoggiate -ad alcuno vflRcio del- 
ia Dcputationcù delia cafa della Città. Gli Vfficia- 
li,c J hauean cura di quelle cofe,che vfeiuano per Ita- 
liano per Caviglia viucuano col com m ere io dc'fore- 
ftiernedhp^gi han perduto.il ior guadagno colla-» 
guerra* fi ionkrftmti alcuni vffici, perche l'auaritia 
deTraircefi^orta £aipo dal fiio Paefe tutto ciò ch<L> 
#è drnrnfl^ett^ri^tori,9hc vomiche» 

abbon- 



Digitized by Google 



•I04 Catalogna 

abbondanza atrendeuano a 'loro lauori, interrotto 
le cofe fatte ,eperdutcquelle,c'hauean guadagnare, 
fon diuenutì la miferia communc del Pnncipato.Da 
quefto non vfeiuano mercantic di tanta confiderà» 
doncc'haueflcro poffuto renderlo poderofo 5 poiche 
haueua il neceflario per lo vitto,séza che gli auuan- 
zafle il guadagno, col quale arricchito ti fotte. Le 
vniuerfìrà della Prouincia trouauanfi tanto impe- 
gnate perle fpefe fatte neirafToldamcnto inuiato, 
per lo ricuperamene di SaJ/a » che attender non fi 
■poteua foccorfo confiderabile da quel!e:E fe quella 
breuc diferittionc è cotanro veritiera» in quali forze 
la guerra di Catalogna s'appoggia? 

Antico errore di Popoli tumultuo/ì e flato fem- 
prc renderfi facile con inganno , ò con malitia l'im- 
prefa della folleuationc; ò perche lofdegno,chelor 
fece prender l'armi,fi getta cieco al precipitio delia 
difubbidienza,fenza mirare il pericolo de'fuoi mali; 
ò perche quei che accendono la difeordia , e coax- 
mouono la leggiera conditione della plebe, lor mo- 
ftrano il vago volto del la libertà,c con malitia cela- 
no il fier vifaggio della guerra, 
de beh? Afcoltatc ciò che narra Giufcppc nelle fue guerr 
ludaic. re Giudaiche./^ <* Giouannifènza vérgognarfì d haiiey 
lib.4.c.8. re a bh an( l ona ti quei di Gifcala , andaua frullando ad 
uno ad uno à quei di Gerufalemme , esortandoli allaLi 
gu crra^aumlcndo-ie di/pregiando il 'valor de' Romani, ed 
ingrandendo il fuo^con ingannar colle fue malitic l'igno- 
ranza de'Capitani. Diceua loro che i Romani non entre- 
vthhono in Gerufalemme , amor che haueffero hauuto 
fali->rJftndogente t cbe nella prefi di qualche picciolo luo- 
go di Galilea haueua affai patitole t'eran confumati nel- 
l'efpugnati^nt di quelle muraglia gli flromentijf m*cki* 

ne 
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tee mUtatt.^eJ^parcdeingahnarowmoUagmtegio' 
*ane*dipocajperienzM * ma nxmgiaiveechl , rpfudeàr 
ti perche tutti di lungi mtraUMttoU.hr romna;e pianger 
uatto la dijlrutttone di quella Cittàjomefc di gt* fiffex, 
fucceduta . \ 

Qiiatì in Barcellona vi fono flati di quefti Gioua- 
fiijche drtprcgiadoil potere del proprio Principerò 
leuargrìl titolo di Rè delle Spagne, c chiamandolo 
il Rè di Gattiglia* pcrfuadeuano al Popolo ignoran- 
te i che Cartiglia {popolata non haucua forze da far 
guerra al Principato? Quanti nel Confìglio de'Cen- 
to nelle Giunte che fi chiamano Bracci furono Sci- 
pioni, Annibali,ed Aleilàndri,in legnando più regole 
di m ili eia di quel che fi faccia Vegeti o;e séza vcftirfi 
corazzale ne fon rimarti ncll'otio di Barcellona» «-> 
nella quietezza della lor cafa i ò pur fi fon ritirati al 
diporto della Villa ? Il Popolo abbottinato.che siti 
pnncipij bramaua di bere il fangue dc'Cairigliankc 
disrìdaua tutto il potere del noftro Gran Monarca.,, 
mirato s'è dopoi tanto poco de fiderò fo della guerra» 
che tutte le diligenze di Fraudale gli sforzi del Prin- 
cipato non han pofluto vnire vn'eflèrcito fùTo,e per* 
manente. Come fon rimarti fcherniti i feditiofi>ouan- 
do han veduto in Catalogna efferati con" poderofi 
per terra,ed armate tanto numeiofè per m are, in tem- 
po che publicauano cosi effaufte le noftrc forze? 

Di quella forte anche portaronfi i Hegel? creden- ^*"a'"di 
dojche le guerre di Francia, e Borgogna non coli to- Luigi XL 
fto folte ro per componeriì. Sotto cosi fatta ficurezza 
(dice Pietro Mattci) e col/a prefunt ione che lalorCitt* : 
nofipoufjt pigliai 'e,e che tjp fofftro inuiuabik mudarono > 
>V9 Araldo è EmJJèlhg per denunciar: la guerra ai Con* 
te dtCarloitì&il minacciano difuoco,e>di /angue. 

O Le 



Digitized by Google 



|0$ \ Catalogna 

Le minante furono fipvrmù da éèfitti^h moment* 
di effetti. B^limtjSgettmronfffiprsiiParfe del Due a con 
ogni forte d'oltraggi, e d'inbumanitài Lodare quelPrin- 
cipe.dir bene della cafa di Borgogna-fina delitthche non~> 
poffotio ejftre (/purgati con altro che colla morte. 

I Popoli di Dirian (fiegué Matthei) fanno vna Sta- 
tua ritratta al naturale del Contèse La portano con gran 
fiftbiate apprejfo U muraglie di Buumer, drizzano vna 
forcai qutui l'appiccano , chiamando colui, che ella rap- 
frefentaua Traditore^ tllano^BaJlardo-.Popolo btcojlàte 
che cofa vi è di crudele* di barbaro , che tu non facci nel 
tuo furori f 

Dcfiderate fapcre,oue terminarono la facilità coli- 
la quale attaccatone quefta imprefa>edil difpregio 
delie forze del Duca di Borgogna: //;iW (rirerifee 
lo ftcùo Auttore) prefela CtttàMdiftrufi* jece^etta^ 
>re dentro il fiume della Mofa-pttoccnta babitatorid'eff*. 
Nè con qucfti afpri gaftighi terminandoli la loro 
.QfanztioncJlDucadi BorgognafytoCcgiìifbt Martci) 
entrain Liege con trionfo , vi iigettarjno per ferra venti 
braccia di muro per fargli apertura, la fojfa t'vwfie dal- 
la parte della brecciame tarrivbbattuteje muraglie aperte 
in dt utrfi luoghi \nwae leggi* nuoue ìntpqfitioniy Mondò 
nuovo. Quel la belle Statua drizzata nella piazza puhU~ 
saper fegno di l berta fu tra/portata a Brugeiper mc r 
ma^ajumftadiùfattadefolatione. 
..: |n qùefta guifa s'ingannano i PopòIt»chc ùtiCcU 
; ^: rBtttdiB»^^<>n«^IJ r ^*«*^fonc^clgàfri^o 
**• del Prineipe,ondc auuiene, comeinfegna Platone-». 
Jtl 'Che molti/oh caduti in i/chi amtudine per nonfaperfibeu 
ep,ft * <f<rm«4etUlibertà. . ,\ > 

- * Appreflìamne pin * Catalogna ; e con gli etfèmpt 
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Poppo d'effe rfi accordate le differenze del Princi- 
pato col Rè D. Gio. Secondo , fatte già le capitola- 
no ni dice Zurita. Incominciò ilptimo Conigliere ^ebe^j Zarir, 
cbiamauafi Luigi Settanti i n ragionamento molto dì- JJJJ£]|£ 
fere tornei quale dttbiaraua loStato,in cui ridotto balle- 
ttalo la fua mi/era forte , che fcoluolto bauea da' fonda « 
menti ogni fua fermezza; cangiate le diluì ricchezze in 
pouertà; Ibonore in mancamenti^ onte; e la Uh. rtà in 
mgiuflitie,e tiranie\poiche i fuoi penfieris 'erano a e ciccati 
tol l'ignora za, e colla maUtxa^in modo che non gli r.Jlaua 
fe non il viuere per maggior tormento j e così confegnò al 
Rè le chiaui della Città. Vedete hora fe có più ragione 
quefte mede/ime parole voi dir poterci e fe quelle* 
che diiTe quel prudente,& accorto Catalano conuè> 
gano bene allo Stato infelice,in cui viritrouate? 

"CAPITOLO III. 

SE n za dubbio che Catalogna rimale ingannata.* 
da quel commini e errore, c'hà perfuaio a molti 
Principi il prender l'armi contra d'vn'alrro più po- 
tentemifurando la iòr poftànza con gli accidenti 
d'alcuna difauuentura, hauendo per lì cura la dee li- 
narione della fua fortuna . Parue alla Pro urne ia,c'ha- 
ucndo r tic ho della fua lo le natio» e rimbombato in 
Portogallo > introdotto il fuoco della guerra neikj 
vìfeere della Spagna jle rendeua ficura i*occafionO r> 
Stimò fenza fallo>che in vna congiura cotanto gran- 
de hauea da venir meno , ed atterrarli vna Mona*» 
chia, la quale, fe ben era vafta* era però:diuifa:La-» 
guerra de Suezzefi,e ProteftaHti in Germania , l'ac* 
corgimento> e potere de gli OlandeirVgli efTercio di 
Francia nc'Paelì bafTi,la vigilanza^ valore dei Pòri» 
:,. »., O z cìpe 
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ripe To nuio in Italia , penfaua che deuefTero con* 
tu.; i c a 11' vi ci ma rouina il nofrro Imperio; H io j oif q 
\ n d ile ort o famigliali te le ioccamcntt ingannò i 

è " t J Cittadini di Treuen , Ungonefi» cd-alcn Popoli di 
Francia à tempo d i V eipai iano , quando credettero 
hauer prefo nel ciuffo de ila fottuha la più ficura oc- 
c a (ione di lolleuarfi,e non folo toglier da loro Jaier- 

Tacic, «itù,che al Popolo Romano deueano, ma d'affidar 
Borace fàcchegeiaria Maneffer tempo (dicemmo) d* 
d mar are w coti/ulte quando il Popolo Romano trouaua- 
fi.cm battuto da domeniche diftordic^e teneua disfatte 
ie Legtonhc diftrutta tutta Italia, damai hauer paffuto 
incontrare oc co/ione più opportuna ài quella per pigliar 
a\oma y mentre tutti i di ki efferati impupati £ ttouaua» 
no in guerre ■ particolari. Ingannati dalla fai 'fa apparenza 
delle cojt dett ratinarono di ribella r/t y tì che cagionò loro 
Vittima reuma. Uauuijò delia morte dhytt, Ilio hau-.a^, 
. r adoppiata la guerra nella Francia y e neh" Ale magna-, 

tflSìtfiyT (dice Tacito) ^t^Cr«/^^^^^^^mt^<i ulj 
la di/co iurta contra de Romani; Le legioni Viti litania 
più tcfto fruir voleuaro àgli. Jhranitri , che ricemfeer 

9 nostri, ejj eretti hauejjero eorjo ta mede/tm a fortu- 
na mW altre parti , ripigliavano ammarliSt jparfi^ 
*v*ce> the le guarnigioni di Mtffta*, * dk A Bdsimnii& 
fitrouauanfi affidiate da' 'Sur moti , e Da c*i : & 
fngi ndofi dell IngmlUrra: Ma nimm* affi era ptìt effi* 
eaee à perjkadtre d'eflì r gtoni* ti fne dell Imperio di 
ftomayfuantc F incemd, od.l Campidoglio . ..,.nA 
^ Qnefto medefono diti orlo face uà irò m Catalo- 
gnaall'hor che fingemmo eflerh folleiiarc altee Pro* 
itine ie di quella Monarchia ma q udì e determina* 
tioni non hanno da toglier la noma a da g .1 asàéÉà* 
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i-deUaforruru cheall'hora corre in vno Impero, ^ 
ma debbono regolarli colla forza intrinfica che rie- 
nei poiché fe bene il Popolo Romano (lo ìrelTo dico 
della Monarchia SpagnuolaJ fi folle trouato traua- 
gliato dalle guerre ciudi , ed ancorché- fetnbrafFc-» 
gionto à dar gli virimi fiati la fua fortuna, era nulla 
dimanco il luo Impero cotanto grande > che coru 
quallìiìa profpero auuenimcnto , rigermogliaua nel 
fuoef&rc,ediltruggcua i ribelli.Efperimentollo be- 
ne Filippo Macedone, il quale,doppo che i Romani 
cosi intelieeméte reftarono feonfitti nella battaglia; 
di Canne> eflend© grand'ofleniator del tempo, o 
d'ogni Tuo moutmento, in vn tratto fò lega co' Car- 
taginelì ftimandojchedi già follerò giunti all'occa* 
fo della loro fortuna i Romani . Caramente cottogli 
cucita rifolutione , che pure al giudicio de' Politici 
Kmbrò molto auucduta » perche rimalra Roma vin- 
titrice.de*' C artaginefi^mo/Tegli fanguinofa guerra^» 
c per elTerc egli ftato fuperliitiofo Idolatra delle co- 
fe di Stato,diftrutto mirò il proprio Regno 5 ff disfat- 
ti i Tuoi difegni. A quello effetto diflc quella fenten- Qau4, 
aa d'oro Claudiano . Imparò à non prouar l'irede'Po- 
fffi t an corik fi ritrouajp.ro in mrzzo delle fafture.Dt-m 
quello medefimo inganno condur fi lanciarono i 
Capoani > alfhorche alpirando ad innalzar la I01 
glande zza nel diftruggimemo di Roma; àfin chej 
Capoa le fucce de (Te nella primiera dignità,e nel do- 
minio fopia le Città dell'Italia , inclinò alla parte.» 
d'Annibale non lenza apparenza d'accorgimento» 
mentre quelli in quel tempo col (uo potere preferi- 
Meua le leggi ad Italia , e con tutto ciò i Romani ri- 
ducerò t Cai tagineli all'vltimo punto delle calami 
ladine delle nufe tic . 

Giù* 
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fcfiPMf Giufcppe Hcbrco al proemio delle gnetre Gki- 

datene» icnue . Svitando bibtemcommctamento quefta 
guerra , /f dome fische dijjmtioni haut ari occupato tutto 
l'Imperio Romano. I Giudi-, quelli di o, che p e /proprio 
valore >c per naturalezza frano inquietile poderòfiper lo 
feguito-tC perle ricchezze j'auualferocon tanta fuperbia % 
& iniquità della congiuntura del tempo ; e fi condoli-* 
grandezza del folUuamcnto crt dettero hauer da ricupe- 
rar e la parte dell'Oriente i e temerono di perderla i Ro- 
mani fiimando-,cbe i Qiud et che fiauanoda II' altra parte 
dell'Eufrate fo fiero per ribellar fi. 

Quefta credenza ingannò i Giudci,credendo,che 
le difeordic còlili , c le perdire dell'Impero aflìcu- 
rafTe loro l'occafione di (cuocerei! giogo,che impo- 
fio gli haucua Pompeo.Si penfuaderono vanamente 
che i Giudei Orientali deueflèro feguir la lorode- 
terminatione,c quefta confìdéza impegnollià quel- 
lag ucrra che fìi Tvltima rouina del loro Stato, e'l 
diftruggimenrodiGerufalemme,e del fuo Tempio. 
Nel riuolgimento di Catalogna al tempo di D.bio. 
Zurit. \% Secondo,lcriue Zurita. Che t Deputati, e Confeglioge* 
4.cap. 17. ncral di Catalogna fecero fin dal principio di quefii mo- 
,,b 1 7 ' ui menti , che fuccedettero per hauer voluto il Ré ritener 
la perfonadel Principe \grand 'inflanza per tirare al tor 
partito di tentar quefta imprcfaju; Città di Valenza , 
Mai ori ca^ & a* Baroni, e Popoli di Sicilia^inuiando per 
quella cagione follenni ambafeiate; e quei della Città di 
Valenza mandarono anche la loro , ne Ila quale gli Am* 
baf ci adori quando furono nel raun amento de' Catalani* 
gli dimofirarono con molta fedeltà-te valore \ quanto falfé 
erailfentiere , ebeprefo haueano: P agliacea cMiffcr 
Clar tana-i i quali furono in Sicilia hebbero talrifpoHa^^ 
ebe fi tenero per molto malfidi sfattile colla fieffa cojlan- 

z* 
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r za quei di M aidrica ofiriróftfi alferuitio del H&QÉMfr 
do in Barcellona publicauano i maicaffc tri, eh e i Ré- 
gni d'Aragona cader deucano ne'medefimi errori» 
hanno fperimentato , che quefti han fatto loro piti 
cruda guerra»dcuendoS.^.riconofcere quelle none 
puntualità ad Aragona,Vft|cnza»Sardegna> & a Ma- 
iorca-, e tanteafli&enzc a Napoli» e Sicilia che ni- 
no fcruitóa* Tuoi efferati con aiioggiamcntoVcoiv 
.gentcè con denaro. , ' ■:»•»:» 
• , La Monarchia di Spagna, vacjilldo nella propria 
grandezzate pericolando nella fua vaftezza è ftat*-» 
cagione » che molte fiate i Politici credeflèra cho 
ella fo(Te per disfari? in fe mede/ima; ò che l'attacco 
di molti unnici in guila fòrte per difmembrarla,chc» 
minacciato i'vltima rouina i onde molti Ci ritratterò 
dall'ombra fua,tcmendo che tutto l'edificio andaile 
àterra. Ma i Giudiciarij della di lei fortuna non au- 
uertirono, che i Regni grandi» e le Monarchie yafte 
hanno la lor confèruatione dipendente da vn'indi- 
uifibile , e che quando molte parti di lei ftanno po- 
fte in auuentura,vn fol punto fa rihauerla; perche la 
contingenza dVna vittoria , PauueDimento impen- 
fatod'vna morte,|raccidentrnon prencduto d'vna_> 
difeordia ciuilc cangia in guifa il sébiante alle cofe> 
che il Regno, il quale cftinto piaagèafu godefi nin- 
fe icato; e quello che fi cernè com4 poderofo» pofeia^ 
inutile fi difpregia . Giucca con gl'Imperi? lafortu- 
na,ed all'horche fembrafare il refto per diftrug^er- 
gli, riuolgefi il dado, e per Vn puntocene auuanzi» ò» 
venga mcno,miranfi tante rnutatìoni nel Mondo» 

iUtamentc di quefta materia difeorre lo Storico 5 e 
Politico Frànccfe Pietro Mattei> il quale confiderS- 
do l'infelice fiato , nel aguale il Regno di Francia ri- 
; • troua- 
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«rooauaff, quando con podetofo cITcìVi» viemrd 

Eduaido Rè d ? Ingh 'Irena, die con gran fotri- 
gliezza 'è e durezza politica ne fucauato fuori dai> 
Luigi X l cornponèdo la pace* e dandogli per oftag- 
gio il Pareti tado,dicc inquefta %u\Cz.Amorcbe nonz/i 
fi a nulla di cefi ante, e dhf&m* nel Mondo, e ebe la Na- 
tura n à rotando tutu le < ofe y bora in airone d bora a baf- 
fo f U Ri pio dì Trancia è nmalìo in piedi né* fiuti mag- 
giori crolla me ti ti ,efiè fomentato come *vn Col offa col fu* 
proprio pefi» La compofitione di quefio corpo è. così forte> e 
<9iì vigorofa-i che (ì mantiene ancora defuoi eccefit e di- 
/ordini. 

Quella è la differenza frà le Monarchie, e gli Sta- 
ti piccioli, che quello che diftrugge quefti,conferua 
quelle.il gr5 corpo della Francia tien bifogno della 
guerra per mantenerfi fano , e colla perdita dello 
genti nel le battaglie fi purga da gli lui mori mzìiepii 
e ciò che ella àdopra infallaiTarfi r* la fua falutc,dc- 
bilita à gli altri Regni le forze, lafciandogli oflà u fti, 
e fenza vigore. Quindi diceua Plutarco, chcJa Re- 
publrca di Sparta era a guifa dVn corpo, ch'ha bbia 
farro lungo tempo dieta, che ad ogni picciolo inté- 
peramento, e con ogni leggiero difordine fa grauif- 
/ime mutationi . ! * •ùth.- .• * 
Vtr qucfto fi rende fallace cotanto il difeorfo di 
co!oro,i quali da gli accidenci>ancorche grandi.rac-» 
coglier vogliono ri diftruggimento d'vn grande-» 
Impero. Riefce à pcrfuadcrtqueita verità, efhcaciffi- 
mo tefedi Politica Ja Storia di Carlo Settimo di 
Francia,quando prefe la corona, ritiouado il Regno 
tanto confumato , e le forze di quello tanto abbat- 
tute per rcftitoirle nel primiero fiato . Afcoltatc c6 
quanta eleganza lo fteflò Maucilo narra .. 

Enrica 
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r " EnricoV.muore, e dopo cinquanta giorni Carlo Vi. 
W di Francia. Enrico VI. Rè d'Inghilterra è coronato à 
Variai 'farlo V lI.àPoìttier.Veggon& due Rè in vn Rea* Matth. 
me,due par tìtt, due efferciti:ma gVInglefi tenendo Vari* J jj „,v 
p^d ti primo Senato,fiimauano che tutta V autorità del Xl.lib.?. 
fourandt&mando fujfe con effetto dàlia banda lóro- r che il 
Rènonbaueua altro che l'imagi ne. Gli <vni lo chiamano* 
no per pietà il Delfino diViennoù , gli altri per burla , il 
Rèdi Burges,ouero il Conte di Pontbitw.nort gli rimanen- 
do altro per farti cono/cere quarto figliuolo di Carlo VI. 
the alcuni pezzi della corona . '• • » 

Egli fi mette in campagna debole di tutte le co/è, far* 
amici di gentile di da nari, ma po flint: dì ragione* 
tdi coraggio,per mantenere la qualità dei \fuonafiimfc 
to, che l'inuidia della fortunate la congiura de'fuoi ne- 
mici non gli fapeuano rapire, hauendolofua madre pro- 
dotto almondo fopra la Porpora,& i Fior da ligi. Còsi nS 
dì è tifa tanto potente, quanto vna buona ragione fotte* 
vnabuonafpada. Soggiungessi fin dei p ri- 
ino libro . Carlo VII. è fiato il rifiauratore -della Tran* 
ciayd*vna Città di Burgetegli ne fece tutto vnReamt^i 
cacciò gVlnglefi di tutta quella parte, che vi tene u ano. 
tion ne conferuarono altro che Cale s. 

Lo fieffò /pero in Dio auuenirà al Rè N.S. men- 
tre tiene tanta giu/titia^e ragione, accompagna ra da 
forte fpada,e da valorofo braccio. • ' \\ 

-:: ; . . ' .. 5 ... : : V:* j . - • >r : ?;i- 

CAPITOLO. IV. 

. I . . » » . f • - - » • *•■ 

* ». - . .. i 

MA diffondiamoci più in qucfto difeorfo . li 
Duca Carlo di Borgogna Principe pieno di 
valorce tanto poderofo nella guerra, che feminò il 
terrore nella Francia, giugnendo fin sii le pòrte di 

P Parigi, 
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Parigi ; cangiò à Tua voglia i Rè d'Inghilterra , ed 
hebbe per amici , e dipendenti i maggiori Prìncipi 
dltaliaidoppo moke vittorie volle gaftigar gli Sutz* 
zeri per leggiera occafioncchc altra non finche pei 
Ccm. lib. hauer Monugnor di Ramont ( come dice Commi- 
5 ,c 4 ' nes) tolto ad vno Suizzero, il quale paflTaua per lo 
foo territorio, vn carro di pelli di Caftrati . Quefto 
fu il principio di tante fuenturc . Haueuail Duca.» 
conquiftato il Ducato tutto di Lorcna(tuttociò fcrì- 
ue il mentouaco Comraines) e fapendo gli Suizzeri, 
che marciaua contra di lorojgHnuiarono ambafeia- 
dori,chiedendoli perdono,& offerédofì pronti à rc- 
ftituir tu ttociò,c*hauc uano occupatola non vollej 
il Duca arrenderti alle loro fommiu1oni,onde gli fe- 
cero partiti più vantaggio foconi c erano, che fatta la 
ecftitutionc deirvfurpato>/ì toglierebbono dalla co- 
federatione del Rè di Francia > e collcghcrebbonfi 
col Duca i affittendo à ftioi efferati con fe im il a_> 
huomini;pcrò cola alcuna non fu bafteuolc per far*- 
lo rallentar dal fuo in te nto 3 e fe ne pafsò innanzi ad 
a/Tediar Granfon, la quale fe gli rendette à deferit- 
tionei e da lui fu tagliato à pezzi tutto il prefidio. la 
mezzo di quefto orgoglio,hauendo vn'cffcrcito po- 
derofo, e viuendo in quello , non co' difaggi di fol- 
dato,ma colla Maeftà di Principe,per imporre mag-* 
gior rifpettb à gli Ambafciadori , che dall'Italia* e-> 
dalla Germania andauano à vederlo, volle combat* 
cer con gli Suizzeri, i quali in affai picciolo numero 
xau nati s'erano, più tofto per non moftrare fpaucu- 
forche con animo d'opponeru* à forze cotanto fu pe- 
ri ori, ma la diffuguaglianza del potere gli obi igò à 
cóbartere per la libertine per lavìtafugado>e rom- 
pendo rcrTcrci^o del Duca, il quale non fpla.-perft* 
, . c k infini- 
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infinite ficchezze»ma in vn giorno JoIobU riputato* 
ne:Eflempio molto fomigliante à quello dfGiouaa- 
ni Rè quando fu prcfo nella Battaglia di Poiciers. 

Doppo di quefta perdita (& èdifcorfo di Filippo 
di Commìnes ) mucoffi il mondo di force » ehe non_> 
fe mbraua lo fteflò , poiché in vn tratto allargarono 
dall'amicitia del Borgognone tuta i Tuoi confede- 
ratile quei che dipcdenti dalia Tua fortuna lo teme- 
vano poderofoi pofcia vinto no'lrauuifauano. Ga- 
leazzo Duca di Milano» toltoti dalla lega del Duca, 
di Borgogna» fi confederò col Rèdi Francia fuo ni- 
mico. Renato Rè di Sicilia» che volendo far fuo he- 
redeil Duca, cercati a di porgli la Prouenza nelle* 
mani ; hauendo mandato nel Piamonte a far gente* 
per foccorfo di quegli,firitra(Te da quefto penfienn 
& aiutata la fua tepidezza dalle perfuafioni dclla_> 
DuchefTa di Sauoia, fi conferii Lione ad abboccarci 
col Rè di Francia , col quale dichiarò ftretta amici- 
tia»col toglierli da quella,cheal Duca di Borgogna 
hauea profeflato . Similmente gli fi dichiararono 
aperti nimici i Principi,e Città Imperiali>comc No- 
rimberg»Francforr,& altre» le quali tutte entrarono 
nella lega contra di lui . 

Or vedete qui vn viuo efTempio delTeflère » cho 
tegono i Regni»la vita de' quali da così leggieri ac- 
cidenti tien dipcnden za.Chi crederebbe»che il Du- 
ca Carlo Principe de* più poderofi » e temuto del- 
l'Europa > la eui amicitia có gara da tutti cercauafi, 
doueua impegnarli per vn carro di pelli di Mótoni 
à guerreggiar con gente difgratiate , e che quando 
©frefo lo mirarono, cercarono di placarlo; e forfegli 
i eudatarij?Quefte mutationi trauuolgono i«Regni;c 
% <Ja qucfti accidenti dipendono gl'Impeti) • 

Pi Ricrro^ 



|*6 \--Càtéhfj[hfi 

- fMtroiiaiUfi nell'auge delle felicità Mgi SOR òj 
^Francia, ^flbdch do due parti dell'I tali a,ed effendo 
arbitro aflbluto del rimanente, quando in vn tratto 
(volgendogli la fortuna gli homcri, nó folo il cacciò 
.dallfltalia*rnacòndufle tanti Principi armati nel di 
3m Hegno ì cJw JpoflTeflTato nel'haurebbonos Te la^. 
ptndenzaidel Capita» Tramoglia aiutato non l'ha- 
4iefleie feil poco accorgimento de gl'Inglesi in pat- 
-tenerfi nell'altra parte del Fiume Scnna,non hauelTe 
impedito l'vltimoprecipitio de' fuoi mali, c •• I 
Il Rè Enrico li. di Francia mirò il Tuo Regno co- 
-tanto fiorito>e poderofo,come adeflb ritrouafi, per- 
.chc ancorché alla fua corona haueua conquisto la 
«JLorena> ed alcunr Piazze nella fiandra, e ncH'Àle- 
,magnaiin maggiori ftati s'allargò Enrico II. poiché 
oltre alcune piazze di confidcrationc ne' Pacfi baffi, 
poilcdcua l'Ifola di Corlìca,quaiì tutto il Piamonte, 
molte terre in altre Prouincie , e non poche nella,, 
Tofcana. Tutto quefto potere videi! diroccato colla 
fola battaglia di S.Quintino» nella quale vna vitto- 
. ria innalzò in vn tratto Spagna,ed abbattè Francia, 
.obligando Enrico alla pace di Cambrefi nell'anno 
1 599. ed à reftituir ducento Piazzcche conquiste 
.b<uea con t4nw> fpargimento di fangue > «dr dc- 

VeniamoadefTempi più moderni, che renderan- 
no più viua te perfuafione. Confideranno con au ne- 
ri u te zza il Duca di Sanoia,che le guerre ciuili,che 
rimila manteneuano in tante fattioni. potenti 1«l, 
Francia in guifa, che la rendeuan difperatadal ri- 
.toediojorferiuanle opportuna occasione 4'ingrandi- 
xe j fu0i;A*ti>s'in/7gnori del Marchefatodi SalJu&*0, 
ed occupò molte Pia w nella Prou?za, pero all'te- 
i/ì t . ra 
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the fertile Campagna d'efferati fioriti, rimaneoa or- 
fana,ed efpofta alla vendetta de* fuoi nimici, fe quei 
che maggiormente da' di lei aggrauij offefo ritro- 
uauan\qual'éra il di Spagnaio ne haueiTc ripigliata 
la protettione facendoli Padre , e difenforc dell'he- 
rede di Corona sì grade.Tralafcio eflempi più nuo- 
ui,come quello di Federico Palatino del Rin , cho 
ribellatoti all lmperadorc , volle folleuarfi col Re- 
gno di Bocmia,credendo che>l Rè d'Inghilterra fuo 
Socero haueflc à difenderlo nella fua tirannidc;m*_, 
videfi diroccato da' fuoi penficri, e fpofTeflato non., 
folo da ciò che vfurpato hauea , ma anche da fuoi 
flati hereditarij.Guftauo Rè di Suetia nella maggior 
pompa de* fuoi trionfi, quando credea trar dietro al 
torrente delle fue armile Città,ed i Regni inticri,ri- 
mafe fpoglia miserabile della morte, afficurando co 
quefta non folo la cafa d'Auftria, ma quegli ftefli, 
che chiamato haueanlo, a* quali ragioneuolmcnce-» 
fofpettofa rcnduta s'era la di lui potenza. 

CAPITOLO V. 



i 



N quefta guifa ingannati fi fono quelli, i quali 
fe credendo, che declini il potere d'vn Princlpo 
per cagion di qualche auuenhnento eontrario,mot- 
fero à quegli la guerra>fenza eonfiderare,che è maf- 
fima di ftato. Che nonfideue giudicar della grandezza 
di' Regni* de y Principi per la fola apparenta, ni per Isu* 
torrente della buona* rea fortuna ; ma per lo fuo proprio 
valore-^ e per le vere fòrze. I grand buomini di fiato (di- 
ce Plutarco) ban da mirare^ più ebe al principio, al fine 
aTvn'imprefa* pondefateil tuttofo ottimo con figlio pri- 
ma Mprend.r farmi . 

Se 
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(fòenza alla congiura di canti ritmici » polche ditto 
ciò che dice il prudente , evalorofo Romano con- 
uiene fenza ftiracchiamenro a' fucceflì di Spagna. I 
Quali trattagli no hàfopportMti la Monarchia di Ro~ 
iceua il CoTìfoìt^'iaJkto gli antichi del Re Forfè - 
l6 ' na,i Trkncefij & t Sanniti ; e filo de* Cartapnefi fatte Ho. 
Quante armate fluènti Capi* animanti efferati ha per- 
duti in quejla guerra Roma/ In tutte quelle dìfgrati^j 
io mi fon ritrouato, e quelle nelle quali no fono fiato pre- 
fìnte, più d'ogni altro bè pianto . Trebbia UTrafimene, 
Canne y che altro fono che fcpolcri d 'efferati dtHruttt,c 
di Confoli Romani* Aggiugnete la ribellione d'Italia-* 
e della maggior parte della Siciliane dt Sardegna. Aggiu- 
gnète l'vltimo terrore, efpauento,quando l'ejfèrcito Cor- 
tagtnefe comparue alla uifia di Roma ; ed innanzi delle 
fue porte mirvjfi il vincitore Annibali '.'Tutto quefioebe 
già fiaua abbattuto folletto il valor di Roma. . i 

Da qui fi raccoglie quello > che di/Te Tucidide 5 
iltTÌ i fuccedér mòtte fiate a gl'Imperij grandi . Che doppa 
hifior. grandi diffauutntur e , ù per confèruar fopiniwte , è per. 
vendicar Coffefa-> col me defimo incarco della guerra, vi- 
gorofifolleuanfi. Quindi è che il miglior con/tglio(comc 
Plcff.nel- diceuaMonfignordiPleflis) che in materiali fiato 
»cm«. dar fipoffa , è queUailquaUfifonddnelfmicolarxono* . 
fcimtnto ddproprh fiato yconjàper minutamente ciò che 
riguarda fefiejfa egli abtiy ' >' <\ » 

- Sopra due inganni s'appoggiò la rifolutione di 
Catalogna: Il primo fu il credere il potere di S. M* 
minor di quello,che pofeia ha fperimentato > ancor- 
ché per lo poco auucdimcnto del gouerno ne' Tuoi 
Miniftri tante fiate maJamé te li a ftato poli o in opra. 
U fecondo il perfuaderfi> che le fue forze eran mag- 
giori di quello,chc poi hà ritrouato > poiché l'ardoc 

dello 
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formiti di fcmbiantcquando i cuori fon tanto con* 

trarij.Ardifco didire,che nell'Europa nationi non_. 
trouanii così oppoftc di genio,come la CataIana,«LJ 
la Francefe! perche fra di loro in niuna cofe conué- 
gono,e fon differenti. nel remperamento naturale, e 
nella qualità de* co/turai 1 1 Portoglieli ritrouaron^ 
l'odio colla natione Gattigliarla in quello,neI quale 
più fra di loro conuengono *, poiché cifendo molto 
iomiglianti nella naturai grauità,& alterezza, la fo- 
ni iglian za fi fece emulationc; e feruendofi dell'oc* 
,cafioni,che lor diede la vicinanza, la ftc.Ta fimpatia 
<lc gii animi bizzarri s'infiammò alla gloria,ed infu- 
perbi nella vittoria. 
Gl'lnglefi fon Fracefi d'origine,e come notò Ta- 
TV'c'^ cito,rambitione gli diuife in differenti domini j ; e'l 
gr,c * valore fece nimici quelli, ch'erano quafivna fteffa_, 
cofa anche nel linguaggio.chc poi dall'odio fu cor- 
rotto per mctir,che erano fatture de' Fracefi; a* qua- 
li fon ti to oppofti di natura,e di coftumi i Catalani, 
che difeordano in tutto, & in niente s'aetsordano. Il 
Catalano è tardo nelPapprédere i fuoiairettM qua- 
li lentamente eoncepifcc,cc5irantcmcnte ritiene. Il 
Francefe egualmente è facile nell'imprendere le fue 
pa(fioni,e nel lafciarle . Il Catalano è fommamente 
cauto,e fe nó è richiedo ftà renitente -co qualche ru- 
ftichezza>il Francefe è ifl eftremo Jeggiero 5 entrado. 
per tutto con facilità che sa di vanità. Il Catalano è 
grandemente gelofo dell'honor delle donne;c la li- 
bertà Fraccfe nó fi vcftcdi leggi così ftrette,anzi co 
non poco profanità le calpefta. II Catalano idolatra 
j fuoi priuilcgijjc'l Fraricefe altra cura non hà,ch<t> 
di non oflcruargli à~niuno> poiché. altiero, vuol cho 
tutti viuano cojja i#a leggeimencrcJa fualicentiofa 

natura 
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Lia lib. i. c he fece à S cipione,gli diflc.Cbein tutto quHttpo era- 
no follmente col corpo dimorati co' Cartagin fi y ma co gii 
animi s?pr? fra Romani, da* quali haueafi riguardo alta 
ragionerei alla giufìitta. Ben credo anch'io^che que- 
fto 5 che ditte il Rè di Lcrida per dichiarare il ftio af- 
fetto a* Romani, fe diferouiflemo i petti de* Catala- 
nblo legeeriamo ne* lor cuori > e vedriamo che del 
loro Rè Icmpre fono ftati gli animi>ancorche i corpi 
fi fofllro dati per difpetto a' France/ì . Come efTér 
può confederatione d'armi fra animi tanto cotrarij? 
Come foffrifeonfi tanti difprsgi de' Francefi,con ta- 
ta fuggettione al lor graue comando ? Come la col- 
lera Catalana è giunta à negar l'allcggiamento de' 
lamenti a* propri aggrauij?Comc no s'aliena la Pro- 
uincia dal comando tirannico di colui » che ha cer- 
Proclam. cato d'acquiftarla con odio cotanto fanguinofo?Piu 
S.V. CO " di venti fiate ( voi mi defimi ileonreflàte) dall'anno 
1185. fono entrati i£ranccli armati per diftruggerc 
Catalogna. 

Là primiera inuafione fu nel detto anno, quando 
Il He Filippo di Francia venne contra la Prouincia 
con esèrcito così podcrofo, che pare incredibile di 
non hauere accurato il credito della penna di Ber- 
Defcioc, nardo Dcfclot Caualier Catalano , il quale fu tefti- 
J*b.j. «.4. m0TiìO <jj vedutala ftoria di cui con molta puntuali- 
tà tradufTe inCaftigliano-Rafaello Cernerà: Era dice, 
il fuo e(frrcito di fei fquadroni ; il primo di quaran- 
tamila guaftatori, fenza verun'arma, fuorché collo 
7appe>ò pali, feguiti dalla difefa di mille caualli . Il 
fecondo era di cinque mila caualli àcui faceuano 
ala due fquadre di tredicimila baleftricri . 11 terzo 
fonnauafi d'ottantamila pedoni armati . 

Nel 
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IJICIO d'otta n HHttfa» 'on più ^ dodi J mni % ^ ^ 
CÌIC'Jo guidauanc.C/<////e qut -/? 0 eOèrc/co r**tS Z?* 
il/lenza alcuna mAnoa Gironi; però aUef a **>±'>><h,? 
zefurci^e lacrilegi; s'oppofe coJJe motì e ^ 
fo: Racconta U Commendacor Marcher. c*- 
c^(così lo nxenfee EkoJano> ruppero ttf ipo> * 
fpv&arofto tl corpo del Santodi tette ttnfigne^t^i 
c*/x , enudoiogittarono M onojmmQndez.zaìo ticil*^ 



feceilRedirranciain Jpiuban,doue rauna^t 5s<**£<*^-v 
gcntcpcrfarcruda guerra al Prmcìv>ato.^ e \^ 
Bernardo Afaicgnac General dclVcffctcì^^Ky^^^ 
cete atfàltò Ja Frolline »a , e giunte vìuox^o^^f Kr/* 
purd no.SVJ 1 3<?5-eflendo morto feniató 
Rè IXGiouàni Primo, precèdette ilS r/ , 
corona d'Arairon3» e d entrò armata, o JLx*i 0 /T* / 
Catalogna. g5 anni i 43 8. & 3 /^^M "/ 
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fcftarono colf armi la Prouìncia-» " 

Nel tcmpodel Rè D. Ferdinando entrarono inJ 
quella due volte i Fraccfì nell'anno 149 j.e nell'an- 
n o le gu eri te co diece mila huomini afte di irono Sal- 
fa: e eó ventimila huomini fìrinfe la medefima piaz- 
za il Rè'Luigi di trancia nel xeoj. Con maggior 
potere entrò diftruggendo la ProuinciaUDclnno, 
poiché dicono gli fiorici) che conduceua centomila 
fanti,&ottdmila caualli:e nell'anno feguente corna- 
rono! Francqfi ad» asfaltare il Principato . L'anno 
1570. entrarono. 4ieeemiiaLutterani nella Prouinr 
eia per difliparUxoirannùed infettarla colla daa- 
nata loro dottrina: Nell'anno 1597-^ Generale Al r 
fonfo Hornano€orfo,coneflerciro di quindicimila 
Piancen\fperimentò la fòrza>e'l valor di Catalogna . 
Vltimamente nel né^aifcdiaron Salfa i Francefili 
che fu principio fatale<li così làgrimeuoli difgraue» 
ed origine intetteedeile fuc miferic. 

v. C APITOLO" VII* * • . • 

VESTE fon le corteficcolle quali i Franccfi 
\) hann'obligata Catalogna* qucfti i benificij> 
i : co' quali i'ten coftkuita in dcbìtojaccioche 
/Jor giura/Te vanallaegio,doppò dluuierltcagiootf* 
tanti danni, co ferie pcrdercnella-campagnadi Sal- 
fa tanta genree tanta fiorita' nobdtà. Par mi che Ca- 
talogna pofla chiamar/i il Moftro della Politica»,, 
iquando Ja miriamo volontariamente fuggetta con 
dura fernitùàqurinimkifc'han tante fiate cercato 
•di fpiaj^h^BoquefioiJrodigio ammirati da tutti, 
« da nluàofi «òmprcndcSi sa che non folo in natu- 
ralezza^ coflumi le nationi Francefe , e Catalana^ 
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Procia RitroaadofifaaoritoBernardóDbin$c6gouenii > 
j. f i°. C *' e gratiedal (ilo Kcse vedédo>che'l Francefe trattaua 
dfvfurpare i Contadi del Roffiglione>e Zerdagna>sé- 
za mirare alle paci accordate, volle primafottopor il 
fuo capo al ferro, che Diicare alla fesche al Tao Prin- 
cipe deuea. Coki lo dice il Rè Ferdinando nel priui- 
legio»ché diede à Luigi Doms figliuolo di quefto 
CauaJiere , facendogli grada del gouerno de' Con- 
tadi^ della Cafteliania di Pèrpignano.P / o/^/>W«f4L; 
difprcgiarU 'vita , ebeabbondàrem ricchezze cantra di 
nei S>tto di Rè Ur antere. Volle pria morire bonoratame- 
t$^beStruiri;^nalmì^(e^meJiaSe Sonore *la fide* e la 
pietà allavita*& alle riccbezze,e per laPatria*ptr noi 
aftrifi^aì Padri*e Éegi y perla gloria* che Solo amano i JbU 
dati* auant\ del Popolo* con cui irebbe* ne' mede/imi fojji 
delle mura di Perpignatto oue nacque* e fu educato* refiò 
vecifi^ e'I fHo capo*degniJfimo di tuffigli bonari* fu pqfta 
in cima d'vna lancia, ' ' 

Come non accordarono i Catalani à quello * che 
fuccedettc al Re D.Giouanni Secondo quando im- 

pegno il Contado del Rofliglione al Rè di Francia? 
i rocum. Lq djeano cg|ino ftdfi Ver j uadtUe fa natoli ( m j_ 

randoli per quefto punto inquieti ) che tbbidtffero 
al Francejè , mentre et trattaua di Sp e g nar 4 ue ft 
Statt. Gridarono aW hor a tutti * che più tqfto alla mor- 
te * chea Rè slraniere li conSfgnaJfe . Di là à venti 
giorni tornò il Rè à pender con dolcezza a' Catalani 
teS<e conuenienze* r -appuntando loro il confinario-I 
pace col Rè Ludouico*e che per quello mezzo tempo Tvb- 
btdifero. SiSece in piedi vno de* più antichi, e difetti Che 
fajjcnbbono più tofio p er qualfifia atroce morte* che vi- 

ucre 
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rt^m 2, ti ss* 9 Fr ance/i . Alfentofi il Ttèjè n xu* poter ri^ 
utre fugge"' j ó t P rame/i per l> efatti on e delle rendite 
dur\\ % edenfr catalani di quei Contadi Jiettero m con^ 
^inuTgùerr^ C** Francefiperlo fpatto di più di trenf 

* nT Ì' r rt vr^erci dice.Cbe Luigi XI. fpe/fe volte -venne U*Lm 
. tlnato ^^l^menùordinar^chegU -ueniuanofat- di 
T ZTetK^ JelVinsolenzeti Francò ebe Banano fe*** 
U ulne ■ e cbeeffendofifoìleuati gli hab statori di 

Z g Zarfinerl CafteUo. E lo fteflb Auttore fauellat,.. ibidi 

Ì?S*dU** ottome/Gliaffediaùfoffrtrono^ 
?Z„tom** pevochedoppo d'bauer mang.'"' ' 
f *ZtÈZ^£>* * ^mangiarono la carne A colorale 

In coù fina maniaci tornar /otto la domane di 

Fr Come, tenendo i Catalani tanto rifpetto all'ani 
chiriL veneranda, ed ofleruando puntualmente i co- 
turni de' lor maggiori, tanto dimenticati ii iono di 
ciòcche loro le proprie ftorie ricordano? Molto r ra - 
Ugnano da' Joro Aui> quei che tengono fennmenti 
cotanto diuetrfìyò che negano indegnamente di efler 
copie di quegli originali, mentre nó fi accomodano 
a I laggio parere -de' loro Antenati . Quando Lucio 
Vruco liberò da' Rè la Città di Roma col toglierla 
Tirdnide dc'Ta rquinij,il Popolo innalzo vnattarua 
a i/a memoria Vna imprefacosì gloriola: edalpiè 
tiquclkneJ ce m podi Giulio Cc(are,qualclie jnge- AppUoò: 
gno rnalitiofa poie quefte parole . Pi ac effe al Cielo > ò 
$rvto>cée iu /^3r" ~*~sruo. 0 i tuoi figliuoli dege n erano da-» 
Uià '"m»r:, 'Y&*- X*adrc. Alla muta perfua/ione di 
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quefta fcntenza.ver|ognSdofi Mirco Bruto, il quale 
ti pregimi della discendenza di Bruto.di termino di 
machina? coltra la vita di Cefare. Por riamo anche» 
noi ponere a* piedi delle ftatue» che nella memoriti 
delle genti haue erette la fama à gli antichi Catala- 
. ni: Che la poftericà ò degenera da loro nejl'ahbor- 
• 1 rirc i Francefilo che eglino non fonò loro ma^iorfc 
Voglia Dio,che alla viftadi quefto eflempio frnfefe 
uan come Bruto» à liberar la lor Patria da fdiiajui- 
tudine cosi ver gognofov . tv - . - s % 

Non folo Francia ha perfeguitato Catalogna.» 
coU'<*ftilità dell'armi Tue, ma hà cercato corrompe- 
re l'integrità de' coftumi di quella . Quanti mah* dì 
(cosi chiamanti per cfTer tanto infami, edettftabili) 
s'introduflero in Catalogna coll'auttorità di Lodo- 
uico Pio> fìgliuolodi Carlo Magno , come fcriuono 
Tomic, Solfona, OJiuano,& altri auMori Catalani ? 

Je*° Fran? Memoria fe n'ha nelle Coftiturioni di Catalogna^» 

ccfifuci. che per vfeir dalla fchiauitudinc de Mori,hauendo 
chiamato Carlo Magno, vide che in tutto il tempo, 
che quefto Rè gouernò , eleflc di fua mano per Pre- 
fetti gli ftcfó Mori,nominando prima Satis,edoppo 
Abdò,ò Abdola per lo folo intere/Te dei tributo^hc 
gii dauano.Ponendo Francia.il gouerno nelle mani 
de' mori,vcnne ad auuéturar la pietà diCatalogna, 
la Religione della quale fù quafi ofeurata dall'hcre- 

Beut. Ub. fia introdotta permalitia d\nTr£cefe. In fueftoCo*. 

i.cap.*7. c ii loeU Toledo(fa l'ondiceùmo ) fon parole di Beuter 
fecefi il decreto^he incomincia. Quamquam omnes. E 
nel capitolo terzo fideterminò^ebe le Parocchie net Ur* 
offici Seguanole Chi e/e Catredali->e QUefte alle loro Me* 
tropolitane . §ueflo fi fect perii fcandalo ch*i Francefi 
dettero nella Spagna : parche venne Vigilanti a di&rapà 
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«.iUAaertef& confluita vna Rettori* d y -vna VarocbU 
ZZrteZn^ ***** Cbiejh gli offici, <bcji 

2 . liZel/ér ré***™ *' Mortiti , e mutò il coftum<£ 
tucertZrr^ MccUfiafùche. Contro di quejìofcr^ 

alauantùfo/ps**" * bonor àt Spagna, e pure quei non er* 
Barcillomfe^ù Sp^g nti ol 0ì ma Fr ance/è, co me dtcetlGen- 
nadio.Doppo entrarono Pelagio,^ Fitti dio anche fran- 
ti xbe tratta****** 0 di mutar gli offici in Catalogna , ^ 
Nauarra,corr*<r eietto battiamo > e fuggirono da S. /fr. 

^""jNLlla pure zza della fé Catalana auuenturd il cre- 
dito Vigilando , filmando móki che fotte Catalano 
rhcrefiarca Francefe, il quale vniro con PeJagio,ed 
Fluidio iacominciò àfpargere in Catalogna il vele- 
no della fua dannata dottrina.Piaccia à E>iò,cheper 
l'albergo^ dimora del Francete nel /a Prouinci a>n 5 
vi retti il feme de gli errori hereticali:>am"nche Fran- 
cia in tutto fia nimica del Principato, togliendola 
robberc le vite a' Cuoi figli uoli,ftrafc in andò J Tuo Sa- 
t i,diftruggendo i fuoiluoghi,introducendo in qu e j_ 
v fo v/ì barbari , gouernandolo per mano de'nimicf 
delia fede, e diramando con cautela il ro/co delia^, 
perfida Here/ia. 

Non può il cruore lafciard'intenerirfo e <Ji7tillar/? 
per Ja /trada c/e* lumi , quando miro la mia Patria^ 
ìbtrópo/ra a' F^ancefidoppo guerre così /ànguìno- 
fe y 3c odio fan rio i nuecchiato. Al contrario pcnfb,che 
fi rideun Montì gnor diPleflis quando ne' Bracci di 
Catalogna ditTè?* fe lo fcriue Luca Affanni) Lagra. Lu c .a&; 
defnefi»a,j M , , érj&e'lfuoRèfemjre bauea tenuto a'Ca- 

ppoco m <=- n erano panati , che tolto Jorp ha- eaiog.fo], 
uuUtot^za. Salfa per lo ricuperamemodelia *** 

R 2 quale 



Digitized by Google 



I3t Catalogna 

quale fpefc il Principato tanto denaro>e perdè tatai 
€ fi chiara aobiltà.f con quanto affetto s'era inchinar 
to alle preghiere, della Prouincia,per dark tutti \ foccor- 
fineceffary,con ficyrezza,che queila corrifponderebbt^ 
ton altrettanto affetto* ringrattamento. O inganni dì 
Francefi ! O accecamento di Catalani ! Chi lor détr 
to haurebbe vn'anno prima , che le coftò tanto farir 
gue,e denaro la guarradi Salfà, c'hauean da giura- 
le il Chriftianiflimo di Francia per loro Rè>e che da 
luiriceuer deueano quefta lettera. 

A noftri cariifimi,e buoni Amici i Deputati 
del General di Catalogna . . 

■•! ' 

Idem fol. f^jAriJtmi } e buoni Anticipi vofiro buon gouerno dopò 
* 7 u d'effèrui dichiarati contra del Rè di Spagna , et bà 

fatto totalmente coMfcere il vqftro affetto verfi 
qucjìa corona; e. veramente non poteuamo riceuere 
tef limonio più confider abile, nè che più ci obligajfe 
di quello* hauet e defiderato di fare circa la don** 
itone del voftrof tato, e Prouincia ;onde veggendo* 
the queftarifolutione , procede dal voftro motiuo 
proprio*ome ifpirato folamente da Dio, il quale^» 
difpone,come più li pare de gli Stati, Regni,e Corone 
più fura ne, et è par ut o accertare 5 /opponendoci 
fitto le fue fante dìfpofitioni di accettar le voftre^à 
offerte. A quefto conto dunque vi mandi amo il Sig. 
diArgcnfonnoftro Configlielo di f tato, perche egli 
inteda le voftre propofitioni circa quefta materia, 
bauedoli dato intiera poteftàdi trattare, epatteg* 
giar con effovoi.Di maniera che affolutamente noi 

ti rimettiamo à tutto ciò ? c he egli tratterà* e rette* 
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e offrenti di manifeSlarui per wfzxo <// ? w<n. 
f l lttteT-s*-> chef apremo filmare in quel grado^ che 
* a C - ta &jfctto*hc ddimottrate per batterci pr c ~ 
mtr * t(? ^j. vqflra buona volontà-, e con tanta frar.~ 
h &z*eJlaoccafione.AjJicurandoui-> che inque- 
C ft Z &- t** putte quelle che ufi offcriranno,riceuer c * 
Ufempr* P cr '^fira parte tutte le maniere d'affìt- 
to Anccsf** vi diciamo , c babbi amo commeffb al 
ditto Si e- uirge tifone il carico di Jbpra intendente 
della gi u&itia , gouerno , & ammini/lratione de' 
denari-»* el elle noHr e armate tanto di terr alquan- 
to àitnar-e dejlinateper Catalogna 9 accioche babbia 
aUttorit** conueniente per batter cztra circa quelle^ 
che tocca, alle paghe , e comando delle truppe, affi ne 
di tenerle con tanta buona difcipH'? a * ebenonpof. 
Cano dare oc cafone di querela alcuna.Nonaggi un . 
peremo dunque altro , fi non il pregar ut , c he_, 
diate xntierafedeal detto Sig.d'Argen/hne conside- 
randolo in tutù i negati] & occorrenze, come per- 
fona dì qualità ^fper\enz.a^e merito/angolare^ e di 
cui noi totalmente confidiamo . S con quejlo p re , 
ghiamo JDio ( tariffimi,? buoni Amici ) che vi t f n- 
■ g a tn J :< *f fontane degna gratta • JDi S. Germano ii 
19. di F et? raro 1641. Luigi. j 
Ciucilo prodigio habbiam veduto ne' 'noflri gj 0fU 
rii,chc il Rè <di Francia doppo tanti fccoli di nimici- 
ria > chinili i "ZI "-alani, carillìmi, e fedeli Amici; ad 
ogni modo, ancorché contratti il duro cesar del- 
ie lìdie 3 anco rche Tarmi fi colleghino, già mai nV, . 
che gli mimi lì Vaifcano. Di quefta narione fe* 
ce elettione I*xouincia per fuo Signore ; a queft© 

crudo tij m ji:o «Jc:* Tuoi ftati , cieca fe (letti diede; ed 
ingi&im $ '•a«rxr«fcjiaza rammentar/i la reMcm^ 

che 
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che i fuoi maggiori con trent'anni di guerra gli fe- 
cero per non riconofeere perlor' Principe il Fraa- 

cefciC molto prima de' Catalani lo itefTo ricuiarono 
gli Spaglinoli-, quando introduflero Carlo Magno 
nella Prouincia per liberarli dalla fuggettione de' 
eat lib. Mori . In quefta Ragione (dice Beuter;£). Carli, Rèdi 
Francia, edlmpcradore /acca guerra in Catalogna con- 
tra de' mori, conquistando la terrai e giugnendo gli au~ 
ut/i di ciò al Rè D.Alonfo, ftimò che in mano di così buon 
Rè Jlarebbc bene la Spagna. A quefio fine inaiandoli fc- 
gratamente Ambagi adori gli offerj e // Rc^no di Lione fe 
venuto fojffe à /occorrerlo cantra de' M ori di Cordoua_, y 
già che firitrouaua vecchio > e /enza figliuoli . LImpc- 
radar c accetto l'o jfcrt 'addicendoci li 'era contento** onde gli , 
Amba/ciadori se n r it ornarono. Si/cppe fubito nella Cor- 
te queJlotrattàto,ed vmtifii Principi di Spagnafnel che 
molto in/ìftcua Bernardo dc\ Carpio) drJleroalRè, cbe_, 
più tpfia morir voleuano liberi , che viuer fuggeiti a* 
Francefiychepctè dis/ace/fe quello chetrattaua coWlm- 
perador Carlo-) altrimente à lui haurebbono tolto il Re- 
gno. 

Anche in quei fecoli così rozzi conobbero i Ca- 
ftigliani,ed i Catalani 5 che afrar non fi potcuan bene 
co' Francefi; la conditone de ? quali troppo-inquie- 
ca>e libera in e/tremo ha datò cagione à quel vulga- 
ritfimo detto. Tieni per amico il Fr2ce/e^ma non tener- 
UpcrvicincLEà hauendo i Catalani per natura fortì- 
to vicinanza cotanto pericolofa •> che (offrir loro ha 
• fatto le calamità d'vna guerra cótinuata quafi quac- 
<rocent'anni, non folo il fanno loro ofpite , ma pa- 
drone^ Signore.Con tutto ciòjfperimentata la con- 
cinone Francete , non è potàbile che gli animi non 
iì cangino , come auuenne à Luigi Alemanni nobil 
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iwm Fioreo tino , del qual dice con molta lcggra- 
a no Boccalìno,-chc haaendo facto vnalcg. 

SÌTorarionc in .od e de' Franccfi.cclcbrando 1- 

M zcdVna canto gcnerofa natipne,i Signori pu, 
?"n CZ .. flue lJa gì» fecero tali accarezzamenti, che 
tvi Taarono ********** lancia, oneic gii annerò il 
pSoCfercoIi da' fori amicizia* * fei 
Limaua viu cri" lungo tempo atfeteiona co a Franco* 




pax*i*bt quelle genti fiuta di lui, tali,e ta nti gli am^ 
ri di fruiti, €b<r li diedero , eh* r infili ce cast nutl affìtto 
Zerfh France/Tf* forato fa m rfiM Fra 
^innamorate di qutUanatiarivl era «"f*"?™'": 
ma losòche perdutocon lor hauete la anaDUtaa 
forza de gli aggrauij chefteto v'hanno ; c che naiu 
tanto è podcrora l'oppreflionc di coloro,chc ri go _ 
uc rnano,chc pofTanoco' loro ingani courir gli/trati; 
clie ritrouare nella nation Francefe. 

C AP ITO LO. Vili* 

-J^ TOn po/Iò già lafciar di dirui,vna doglàz*,cht 
f^V fàrpoflono di voi i CaftiglianiJa qnale fra le 
molccjcnza <J li I>io e la maggiore. Non vie ftarione 
nel mondo canto nimica della Cartiglia"^ ne tanto 
emula éclk JVTonarchia Spagnuo!a,la qiialc,haucn- 
doà fiat fogge; tre*. alloSpagnuoIo,od al Francefo 
elegga. p/^ r o/i«3 <Ji cflTcr ngnoreggiata daqucfto, 
che- da - Qucfta verità cotanto è certa., , 

che in n^ zzr> «ri cr* difeorfìde gli huomini cf ffoccii- 
f2tJjchep (r fi.j^r^ l^rat Frane vii negano coU'affctto I3 
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propria natione Italianaiò che per moftrarfiiindiffe-' 
renti,quandó più affrctrano i profperi auuenimenti 
della corona di Fracia,afrinchc neirEquilibrio>che 
defiderano ftia il contrapefo delle forze fpagnuoIe> 
non riferbino fenza contradirtione quefta gloria di 
preferirci nella dolcezza del trattarle nella tempe- 
ranza del gouerno a' Fracefi.Così l'animo.piu neu- 
trale, che nell'otio di Roma fi fa difeorfìfra Politico 
di tutti gl'interem* del mondo,fc alcuno il forzafTeà 
"dire quale dcduelmperjj perfe (ietto eleggerebbe 
il Francefe, ò loSpagnuolo ; fempre incrinerebbe à 
noi altri , perche vn giudicio mezzanamente iftrut- 
to nelle cognitioni di Stato negamo può, cheque- 
fra contefà non naàJiena da ogni dubbio . Frà tutte 
le nationi del mondo la Catalana fola- ha giudicato 
il contrario* cangiando iliJòaue. Impero de gli Spa- 
gnuoli, coll'afprcb e duro de' Francelì. 

Vn'altra ragione vi è , per la quale la nation Ca- 
talana più d'ogni altra inclinar deue alia Caftiglia- 
na.Egli e il Catalano naturalmente fcarfo,e ritenuto 
nel trattare , in guifa che quell'accorgimento alle_> 
volte fembra rozzezza* ò poco capacità ; c tanto è 
quello che fi fpccchia , e diffonde nel tratto col Ca- 
ftigli*no,che foura la bontà della fua natura, foura^T 
l'integrità della fua conditione, e foura la faida fer- 
mezza della fua amicitia,la comunicatone delX^- 
ftigliano lefcruedi pretiofo fmalto.Nó voglid^fo- 
ua maggiore di quefta verità , fuorché la differenza, 
che fempre Ci e rauuifata frà i Caualieri , che fono 
flati il Cartiglia, ò che in Barcellona han fatto prò- 
feflìone di trattar con forefrieri;e frà coloro che riti- 
rati fon viffuti fempre alla legge della Patria,c c'hS- 
ao fdegnato il practicar có foreftieri.Riandatc colla 
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memoria per a.lcuni,evedrete,che vi è la fleflTadiffè- 
c li c fi ri uienG fra vn legno , ò pianta pretio(a* 
1 h^fta Incoi e rozza,ed vn'altra^che col ferro del 
Giardiniere trouali pulita,& accomodata. 

Non hà d^t*« 0 P° Catalogna , che a* Tuoi ingegni 
fele conducano le feienze à vettura 9 perche in 
irefTa di tutte ci u elle tiene fertili/firn a raccolta 
come che ano fi e il fapere dipende afTài dal buon^ 
modo, però con più galanteria fanno quei che f ono 
Tddottrinati o oJ l'andare à gii ftudij di Gaftigli*.N 5 
rapporto fuggetti per non particolarizare vna ma. 
teria tanto commune,però in Catalogna>non manca 
chipoffaramrricntarte/tirnonij di quella venti «-:f 
Predicatori Catalani ( la profeflione de quali ha ta- 
to bifogno dell'eloquenza, e della fToritezza) f e n 5 
prendono la coltura di Caftiglia,con difficoltà riu- 
jciranno di buon garbo nel loro cfTcrcitio; poi^ho 
il noftro linguaggio è fcarfoic la no/rra jnaiipcrtcn- 
za l'hà lafciato inuccchiar nella fua pouci faenza», 
che in quella vi fìa Auttore , che in quello tempo 
meriti nome di ClafTìco : ConcioiTacoia che, 
t>ene il Catalano tenacemente ama Je co/è deJJi 



fua Patria, con tutto ciò fcmbra,che Colo habbi*_, 
lafciato l'amore in ingrandire i termini alia fcac- 



fezz* della fua. lingua . Qucftafìi la cagione per 1^ 
avole, io mafeherando il mio nome fotroU velo 
d'^ifb anagramma , mandai alle Stampe m C-ataJo- 
gna Vfl foglio j» prima che incominciatfero le ine di- 
orarie, co/ o u -a le m'andaua opponendo aJJa nouiti, 
cne s'introdurr ai a-> di non predicar' in Ca/tigliano 
peli* Proujnc*<z*> _ Peci diftintioneinqueldifcorfodi 
^ue /òrt/ «// C?J* nel Principato;cioè d'alcune, nel- 
£ non s'intende beneJalio- 
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gua Caftiglianaje d'altre in cui dubbitar nó fi potè* 
uà la cognitioncdi quella:& in queftediceua,chfc> 
non tra conueneuolcalterarVn cortame di rati an- 
nidò bandire vn linguaggio cotanto nobile da' nu£- 
pfti , mentre con quello tanti huomini ApóftGlici 
haucan fatto tanto frutto in Catalogna . Fra l'altre-» 
racioni vna ne diedi.che nel politico riéfee di mol- 
ta ìbrza;cd è,chc non era bene fepararfi dalla lingua 
<IeUa Monarchia, chefempre era fiata communccj 
di quella s'erart feruiti molti Santi di differente na- 
tione in libri,e icrmoni,come fi vide ne gl'Imperi de 
Greci* e de' Romani; poiché colla familiarità della 
lingua,ramor delle nationi s'introduce; onde col re- 
paramento dalla Caftigliana,haueanfi da alienar gli 
animi,rirrouadofi più difpoftr per le nouità che dop- 
po fon ibecedute. Contra diqueflo nuouo introdu- 
ci mentore ri (fi a"Vhora,perchc Io ftimai nimico della 
coltura de gl'ingegni Catalani, elfendo che riftrin- 
gcndoti" ne gli angufti confini della lor lingua, e re- 
pellendoti* nella loro icarfe zza gli Oratori Euange- 
iicijhaueano da veftir gir Studi) del pulpito col por- 
tamento paefono , fenza potere afpirare à gli orna- 
métiforefticri. Le feienze ionocorrigianceficguo- 
nogl'Imperij:La Grecia hebbe i fuoi grandi Orato- 
ri in Atene; & i- Romani gli godettero famofi nella 
Corte della poderofalor Monarchia, e pcrquefto 
Madrid è fcuoladi Predicatori Spagnuoli ,oue na- 
fte, e donde fi dirama in altri Kegni la verità di così 
chiaro miniftero. 

S'oppofero alfine del mio foglio alcun: di quefta 
profetinone ,non per aificurar'if frutto del! i limcj», 
ma per tener più celato entro vn fallo zelo la loro 
ambitione» perche non voleuano>che le /plendorca* 

de 
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Stufài /breftieri difcourifle l'ofcurità de* lo^ 
tOi ìiollcucLri*ioiìco y pulpiti migliori della Proain- 
eia-) difturb-3*-*- iri05 c °l bando del vero modo di pre- 
dicar torcici erre, c ^ c m °l c i Catalani di buono inten- 
dimento >i ej nali col tratto Caftigliano * ò coll'infc- 
cnameto di coloro che veniuano da Cartiglia à pre- 
dicarle qua r^/^«^ e > n ó foultiualTero per eflcr perfet- 
tamente hab»i Ji nel loro vffi ciò. Chi all'hora fi fecc_> 
capo diqueHra. imprefa , affinchè h* ferraflerogli vici 
nel Principato alla lingua Caftigliana, è irato q Uei> 
che doppo tià. Facto più danno co' fuoi fermonij che 
colle loro armi i Francefilo' quali non può Catalo- 
gna intcrelTar ciuefta vtilitade.Se i mali foglionoef- 
Ter maUeuadori de' beni,fcruendo loro di aiuto, ac- 
ciò che maggiormente fi radichino, e qua do le rot- 
ture dell'ami citia giungono à faldar/ì? gli animi no- 
bili vnifeonfi con nodo più tenaccio Tpero che p ra t- 
cicata la diflfe renza , che ritrouaft fra CaiìigJiarii , 0 
Franccfbh a bigiano i Catalani ad eflerc da lioggj Jn , 
nanzi più freejucuti nel commercio, e più finir; nel- 
l 'amicizia: Così fecero i Leontini,& i iracufan: 7 ] 0 
cui discordie chiamarono gli Atenieii in Sicilia j 0 
doppo di ranci odij,c di tanto fangue ipar/o,n C ono- 
fcendo ,ch erano difrrutti dall'armi foi c/tiere, f or n- 
mergerono i rinculiti a^grauij entro la propria con- 
ucnicnza y c Jegaronlì con lacci di perpetua amicin'a, 
con patto clic: i Siracusani futfero nobj'li Leomiaiic 
la. Republicra cii Leoncino» godette i priuiìegi dei 
Municip 10 Sira. c ufanoicome la ( ittà di Tortola , J a 
quale 5..1/. haue honorata col titolo di esemplare, 
f rc ^ e ^'fc^,<cro>-edendole,che goda la nobiità Ca- 
fagltana, £>/ «rj uefta maniera fi eftinfc l'incendio di 
$ic*"*j<li[ ca c-^ maiìiio.$\ Atenicfi 5 ecosi voglia Iddh 
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che fi fmorzi il fuoco della guerra in Catalogna, fa- tnfcùjk I 

ce rido ritirare i Francefi , e reftando con più (fretto fattoéelkiw 

vincolo d'amicitia colla natione Caftigliaha . * • fomitò'? 
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CAPITOLO IX. 

POngo per vlcima difficultà della voftra imprefa» um'.ki 
quella.chc viene ad efTcr la prima, e principale timjfktt 
per sTinconuenienti che reca fcco.Nó poflb lafciar' 
dìauuertirui, che il voftro male è molto grande per 
ftfer domefHco;lc fuenture non vi fon condotte, ma 
„iafcono nella vortra terra i vertono alla voftra vfan- 
2a>e collo fteffo lingu ggio vi perfuadono. Non è il 
Casigliano che vi afflige , ma i voftri medefimi pa- 
trioti-) i quali vfurpandofì il fanto, e venera bil nome 
di difenlori del ben publico,fono rirani della voftra 
libertà , e tanto più crudeli , quanto gli affetti che fi 
traueftono nel bene, fono piti perrColofi di quelli, 
che col vifo difcouertOjprima che flpongaineffecu- 
tionc l'altrui malitia,n'auuifanc> il rifehio. 

Alcuni Catalani , che nel principio impiegarono 
à quelle inquietezze per mal contenti , ò per loro 
pcruerfa intentione,fcaldarono il Popolo a'folJeua-' 
menti, e feditioni , afriche quando poi riconofceflc_>* 
le moftì uofità, che la di lui crudeltà ratto hauea, ri- : 
trouatfè nc'medefimi delitti Tobiigo della propria 
pertinacia , ed il pentimento incefpaflè nella fconfl- 
TacUAift. dcn2a del perdono . Non d'altra guifa (d ice Tacito) 
<r u uì 0 Valentino,* Tutore fecero vn altra fata premier 
l'armi à quei diTreuetife non che queflo laccio di nuo- 
va malignità gli legajfe , ed hauejfero minore fperanza * 
dei perdono* , 1 

Quefto medefimo è fuccediito in Catalogna co- 
forme 
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forme quello <r he fcriuc Luca Allarmi nel libro,c'hà 
fatto delie ri u olutioni dei Principato. Sguesta nefan* Inc. \U 
da crudeltà ([d <d ice) diede occafione di crederji^he imo- frMeU*Jj 
feri <*; y<r concia feditione, fu fero gli fle/p > cA, c*~ c^foL 

vionaronoqu «ri giorno di Corpus i * <r/* non per aU Mi. 

tro fittele nor* perche, già che infarcito vendicatore er a 
l'jcìtw i la P A /'^ dtfpi'rando dei perdono de' nttoui , 
àttòcipnideVs**' P> * rabbufmente attendejfe à difin^ 
der/id»llort'*r'* c '+'^'* vl mancòchi dtffe^he Clansfotto 
tei i#nt e di ac chetare il tumult olanda f/è co' tumultuati^ 
indiandoli fo f * << *uoce : E che facendoti torcere dalle caf c 
di D.Crifluual I ' erart.e di D.tranccfco Cort s , colf affi r ^ 
mare* he eflì eri* no buoni Patrioti dette manifejlundity, 
che ,fàiti</ifaceuano,tutto(io che egli vofeua.Etin al- idemfol. 
tra parte dice. In cotal gufa la fortuna fecondaua i 4^ »u. 
fegtn del Claris-,e parca propriamente fatate, che gli anw 
rn i de* Catala fi i s Unduraffèro in vna pertinacia-, che non 
hanendo fondamento alcuno di ragione* ncuBportauafez 0 
^gltro augurio* c b> d\>narouina defìinata dal Cielo alla 
Catalogna . Conofeua egli quanto lafua per/ina foff^ 
mortalmente odi afa nbwfitó alRè,ma à tutti ifuoi^/_. 
nij}ri;c che oltre che terrea rifehio di incontrar in qn e /fe 
pene-, c he giujla mente erano dotiutc a y Jì<oi misfatti^ con- 
Jpderaua-, che epuando anche per mezzo d'vn perdono ge. 
tterale ( cafo chejjfoflcro accordate le diffcnttont)yif 0 jf e 
Jòttrattoda ojz ni jìtppkcio,rim*nendo ad ogni modo in_l 
cvrrditione di etiito ; in ogni tempo t Casigliani fhau~ 
reùbono mirare* con rocchio bieco-, e per ogntpicciola ca+ 
gione òaur, b/re* S>*-ouati infortuni/ grandi. Qiìciio dice_> 
L » c * Mirin il d i c ui ìi bro m 'ha farro m urare il p£_ 
fera, c'faaa* cii non mcntouarneJ mio 5 ninno di 
f c ' c H/orio cagione di quefte inquietezze/poi. 
chele J'q^J^m J. cuà celò il nome , ( ancorché doppo fi 

fupef- 
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fapeffe "di colui, che per iten&tC famofobr^jj 
tempio di Di^na; yoleua anello ci are lo Acttòg^ 
go à quefti incendiari j della mia Patria* ma ìq nua- 
cherei all'obligo di Tuo n*gliuolo>fe nafeondeffi alla 
• pofterità gli Auttori della fuarouina, quando ìJ C0 - 
nofeimcnto di quelli vola per le penne toreftiercj; 
Se bene, affinchenon fembri, che in ciò tenga pi(, 
paffioné di quella^ generale, che tocca al debito di 
vaflàilodel itiioKè, ed ali affetto di vero Catalano, 
fempreche occorrerà fauellar di qudh. couertioi. 
»nicrdiCatalogna,chiederò in pretto a Scrittori flra 

nieri le parole. ' . " r ,. 

Conchiudendo dunque il mio dimorfo dico, che 
fu arbitrio diabolico quello di quei Cittadini,! quar 
li facilitarono al popolo i delitti, e pqrfuadettero Jo 
crudeltà, accioche ratrocitàdi^uelji minacciano 
neJJa di J u ; cofeiéza il gaftigho del Re.Quindi fpia r 
naronfiij f eotf iere alle prattichc vergognofe di darfi 
^Ja Corona di Francia; impcrciochc come quefti 
trattati hau eano malamente ad vdirfi dalla fedel nar 
rione Catalani douean tróuar tanta refiftenza nel- 
ItoppofaioxiV de' Cittadini, oprarono,chc colla pre- 
uentrone d i «ante fceleraggini^cmbraOb mezzo ne- 
eeffcttòdclla. loro cóferuatione 1 appoggiarti ad vn 
Rècotanto grande,perisfuggire il gaftigo tfelpror 
pcio Principe da lorooffcio. A^uefto fine procura- 
sono con inganno, e con malitia di chmifcr l'viap 
affa riconc iliatione , e coli ìnalpnre le ferite della^ 
vendetta rendere impoflìbile il rimedio dellorma- 
Je.Sfugg/r43rio Tempre i mezzi della pace,che*per di- 
werfi modi veniua follccitata dalla cleméza di S.M. 
e ferrando S** orecchi della plebe i§n orante* acci'p- 
chenon viziitie i trattati ddraggiuftamei^ojWn- 

taua- 



* leì ^egnocoU'orrore delia difpera tio- 
^„!^V qu . efta vcri *à farà quellobche nar- 

S * or '<>grafo./* tantoché in Barce Ih- Aflar.frB 
qt<eftecofe,d Mi zr cb efe de ks Veliche 
fli Sìl?** Z Ua Volt "<i* Martorili defilando 

tentar U viaMl*p*c<->, 

'1*, ? *"* ere a ' Ban elL tiefi^be j Ve/i 

***** U grati a dh 

*~™no r?r l T d ° -onptitnte ejfcr- 

P^^dZ^ sfarla benc.Gb&M.t*n -un 

e c~ Jbtr fi " cc *tt*y ebbe ogni uno di tuttoìuore * 
>ctt « àc^ Uu° Che ft09ÌO ^ anre ciò baUe fero qud^ 
* »~ do •* °Z ni forte di comma dita per partir* 
f. *^i ta % ptu Z*' f°Jfi "grado-. Che per far pie nx^ 
°> marche/e Baiérebbe pojlo té ma** 




"titanio, che p*r cammino pr^/^j> 
ìt+oci^ìluftéfae cofìuijitfìalrr^^^ e - 
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fegnta quanto gli haueawpoflo , eh* di cefo ilu ., 
. . ' * 
Macon tuttoché H Vefcow dtuefle con ogni >, 
abbracciar negotiatione così importante , a 
menodavna timidità infoi troppo fouerchiaye n* t l *, 
"fpofe al Prete: Che andajjc prima ade/plorar l a d f?£ 
fìttone del Claris >e che conforme quegli baueflè dati / 
Z°àcotalprattica*gliVbaurebbe y 9 taciuta^ ò ne'odti T~ 
E/tguìilPrete quato il V 'efeouo gli cof,gliò,ma e font* 
Jtato rifpofto dalClarisy che seiparlaua di tal mat^fa 
Phaurehbe fatto porre in vn fep olerò; ritorni antilr *5 



conucneuoli? "TtT 
Cofa n<3 differente da quefta fuccedenv» n • 
7 cipatonel rempo del Rè D.Giouannill Ìa- " r *?"- 

feci 4 manierali narra Zuritra. ^«S;^ 

delRèhaft* intendere ,chedoppolai^%^^ 
Portogallo , non volendo/i accordar detl e cor,* £ etro d * 

pomreinp^cifcojiatoifuoi^egni,tratt^ 

te generale del Re, no dogana C «"- 

^ Barcellona per trattar di ri£J 

determinate le ptrfont % cbedeue > uan f* r À 

queiebe r** ^uel tempo tenevano il o 0 i t* t T * ttic «* 
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& u lettere dell*-* 

? Araldo* cheandaua coni* 

ti* del Topolo, minacciando, t*J» J 



\h*urébbonotT***> 



& u ifi* • t, « lìi ofti natd 

ai bene ZI Principato>clieparchc " 

ellafua «terra il crear/i in BarceUon^^ 
*i, I quali in ^iugnere al ***? c &&° crU deUoi- 
* , ^rol falfo titoloni Patradj * ro ^ ae ftrat~ 

ella «pubUca -vtilitàXa ^Sff. ne ^r on vcn Car 
(«e ^perie^^eai/lingua quelli cnciu 

2 V cV ^ defiderano la quiexw* **^ VIÌV SW 
^ i.*\ou dell'oflcruanza eie prò ? r Q \ 4 

^2^* che piccipkofi, & i^^i^opofo igno^ 
CSuS^ giuftitiaWngannanao il 

no U 1 ^ 1 " di <* ifendere la W£ Iddio, che *ot*£ 

O^WigUauucmmciito Barcellona^ 
! c^T^ rufalemmc la diftruttiorve ^ cotanto 
,ei ^ ^clla vifuronohuon^ !" 0 Cacalo^ ^ 

,%e//^^' che oilinati addio manteg" i«wp ct 

c'ir* Aiutai* ***** rr„- stolto 



\ 
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Afccltatc vn'ambafciatadi colui, che gouernam 
leiìercito Romano molto fomigli ante a <]uell a>c h€ 
à voi iauiò il Marchefc dclos Velez. 
Idem Ub. . il Rè Aprippa (faine Giufeppe) mando due Arnb t 



— - , - - - j - — : ^ 

glt abbottinoti pei ■ 

frafrurezz.a,?wn inclina ffe al parer d Agnppa determi- 
narono di tritare à pe 2,2.1 gli Arri ba/ciadonie così prim* 
che quelli Le foro la Uro ambafciata n vcafero v„ 0 , , 
l'altro/ ri ,o Lampo di mano alla barbara hrcrudeltade. 

Il Capitano de' Romani inulta colla pace $ il Ga - 
neral dell'efferato Spagnuolo vi «te medefirne of- 
fette, e promette per ortaggio dodici pedone prin- 
cipaJi:Gli abbottinoti ammazzano 1 Ambafciadorcs 
e i Deputato fediciofo minaccia colla morte il Pre- 
te, che po i tana l'^balci^ 
Ptouaua la medehma crudeltà. U cafo è lo fletto, la 
maligna intcntionc de' perturbatori del ben publi- 
co òvguaic-; piaccia à Dio,chc tale anche nonriefea 

ài iaftLo U i ™ im hov * qucl chC P j ,ma dl r P erime «- 
raìle c?ilà Jw** delia guerra, impedirono l'aggiufta- 
mcnto del 1 a pacherà no Patrcij veri? Dicalo il fine; 
che io prc go Dio , che lo doni mighore alle voftro 
e inquiete ^z-C 

C AP ITOLO. X. 

ANdì a tno feguendo quefto racconto de eli ab- 
bottinati di Gerufalcmmce di coloro,chc co 
marauiglia , e con horrorc in Barcellona fi videro. 
Affari».} Formate *** nuouof ditiofe truppe ( d ice Affarino fa- 
uvV2ad<=> ^* queftì rolleuamcnti ) fi diedero à correre: 
,ftrJÌG***f >. e ponendo inumo la c«f a & fog^i p^g. 

OtM- * 
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^•o b-**^/^ c 0 „'Ì' 0 *£""»' *W* criminal,-, Afa 

vr Vc\V %L J u OCO. 

&~^>*J^^colanjZ Jì ? e portaauno V* coltello na- c . l8 . 

^ e 7/^*'« iecrud^ P ° POl0pé ^ ******* * 

JFì<». 0 tt tbeincominciatc haueano\ tanto 

« 'Urei te l juroì ? 0 f u per"*e dal loto ardimento,* 
Z'^'Z, 'titano J ****** J»r«rj2*ua*o.Afet>tre quéi 
^^jr/^X^la CittJ ò1Ca ^ tra f^rendo p< r la parte W 
tr- ^^^e„ el >y ,cci «r™oiljuec 0 nelle c afe <i 'Atta** 
^^ ^^^^ "grippa BeronL ^ 
^Cc^Z nanZiil acconto di qucfti foUc- 
-'^V^"^ vj 4atl ° 1 u <JKjì<ii*to/ò contro ri V i e 

^ a„ ^ *«l"pcrta,& entrati dentro, /i di ed* 0 

'f'o/r^ Ns/^^^F'T °Z ni coJU; e gli altri -veduto <d*tt* 
t°V*^^CV'-^? ch eiferui<ion s'era* falu*tinerl M 9 ' 
^ frrrox,^ o/t penetrando colà Jhrio/ìs par* c d'V~ 

? ep *e**^***"**/'/*f or,ede/ <bio/lro à baffo, 

: tta no le Ai onaefa c 
^-^«^ «ccoppiando/t il fremito^^* £ #\rfl- 

' *c 0 r^'^S/S- ' atort tu*r* ultuant t , c n pianai* & # 

*<*jsjk%'^* tac °l° <*i ruma* e d'i nf- licite* - fa n~ 
>u ? tt<rf ~s* = ry^f* e 'nto ) ?f/anfo che tróuai do a\(<z* ^ lf fi* 
V c w y^* ~y *'ifc r[t j a > or ^che irt diuer/ilt4e>^Jt^ 
V *»^^^; < 7/>r <; »»tì' najcofìif.annt* „ rf> * 

^"alattyC fZr-aJcinandvlipoJhT^ ^* e fl* 
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cbMriM^ièper^ 

filropafareàrafegnAtutSt qua fratte facendo tntor- 
^àaa^no dJmmacceuolt dUtgen^rouarono ali* 

perfine {urne ^^Mf^ §!faC£Mlhér ^ ridendo* 



. . ì 



Ibftph 
lib^ c. 



quei fatti Lf ^<^,u - 
« ^ftj^&ì^ Ramona 
cefeo Gon,c RafoelP" | rafclnarono j f or<> , 

diflima.crud «^/f'SdoIidoppo nella Piaz,- 
cadaueripcr là;Otta>app»« :aa " rr 

ohe impr lionarono alcuni^ huoimn^nob.i. e d. 
fch/atTa R?ilc.come An t ipatro,Uuiano,Fena,e Ra- 

« " . - J,. ci che erano di piu.auttorita; onde ti 
^ fts \2 con grandiffimo fpauento-, c ciafehe- 
Pbpolb ftau*^™ | uftt)dir U «fua.cafa,come la.Città 

CÌfero.qpeil:iì 

u rìufanunte* f**ndàrtmotfùm^ 

zaù c ome traditori dellàPatria, .perche ttattauano di 
abr/a/nppf& de.Rèmnm he così glòréateanfi del loro in- 
d<xno ara'zr** ent0 > {4,Me t**/?™**** **UàCittà\b<omc: 
l , bauefer&_f** t0 '1" alcbe &** V*"'/*** 0 Procuravano' 
qutjfì 6ue<r&'** CM nufU04nzannidifarvnorire quefh>* 

qUCglii 
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Dijfmgannata.- 

n °** <s*<* altro fine, che per condurre * porto Moro 



c^». ^ ^ye-K^tìnando o^e di/cor die J "opr 'A coloro-, che rc- 
*° Jti t H **+^lT<ro paffuto qualche dtfìurbo.DUràtn q»"~ 
! ^ f>?« difgrrtia fin tanto ebefatij dt pe r Jj?£~ 
«>i t%^£2^*ni*dcttero di mano al profanar U co/e 0* Utov 

C^o SS co * Pi*dt imbrattati ne 9 lUoghif*nÙ. 
**b . rar nri <ieriida quertaparaleJlo di fcditioni>e que- 
^ Tali ° nt0 di cru ^eltadi fer è fomigliante>che lenr 
«*o C^i,^ vi "troucrcte vnadifferenza^grandeilcrm 

i ^PP^che i .fotìeuaci cn traconoco' P> cdlll0 f> 



uJ^^nM- che haurebbe egli detto 
rexè *^«nri:di.BarccUòna,nc^<iualiTanrijniiocc^ 

5?**S JT 0 ? 110 miseramente amiti^zati dcntro ^Coa 
^o^ Rdi 8 iofi v c ne> Chiortri delle Vergai * 

J^oJ^ «venire quelle di£arcellona,di cui icriu 




«SUC^/* **itiim/Sime-amJ~r*"° * cafadiGabt^ %J7 .. 
*"jb*e* Configuro Regio** gettata U vor** 
>* ***Uer uiho a dmente J*cc foggiate Je p* 
Fraise Z'* ... •-•#,V^7r?.a/a/r^ r/ f» 




* * £ ^y*»*»/ cefe , ^«^«o «* pi**** tutto 




>Sy i po^.-^-Z^ ^ fi»Aì»««t* ~*yyi* 
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folio*. CvnTeecaflave dunque di tutto guelfa m*Mrt*% h ^ , 
< dice inalerà parte) cbevfàuàda Barcellona ptrae- 
ionKaonar+iiDeput+to, *fó*nehe Geronima Ouetao 
Sacerdote Conigliere Rtgìo;m*^co»oftiutò per fòro- 
»d Ventura nei l Cocchio > oue (gli andaua thi»f 0 i « \& fi 
prima da qUei t cbe nuardauano I* porto ( cb'era^eU^ 
di S Antonio ) iccifo sugli occhi -vnfiglw; indi fri egict 
moltiffìme ferite mortalmente piagato . E doppo dhau e r 
per lo /patio dfié*t giorni dato à QuelUportaynmefer*. 
bile fttttacolo déWbkmana caducità, fu dalla gente mi- 
natami* quali* accompagnarono akum bortoian^cr*. 

dfhffimamenté'ùècìfi. - f ;. *' 

"Che cofa direbbe Giufeppe,fe queAi fagrilcgi, ti- 
to orrendi à gii occhi della pietà, e tanto efTegrandi 
alla Religione fbflfero fucceduti in quei follcuamen- 
ti» che in C Gerufalemme furono? ii terrore, e la mara- 
uiglia dé- f € coli? ìo penfaua U^fli m quefto libro, 
ma quado vidUche i foreftieri 1 haueandatola per^ 
petukà colle lòrpemMni rìfoluic?i Icraiergli anch^o, 
parendomi obligo di vero Catalano ricordargli alla 
mia Patria, acciochc conofea la conditane del Tuo 
Popolose la poco credcnzà,cfede,che n'ha cófegui- 

to anche ^^'^^^H^^; V arb ,f e . del 
1^0i«&fc«tfwc^. fpe 5 e ^ a Poderi per 
afflar sb. i principe 1 folleuameti della Plebe Idra 
fatale di mil^api . Per quefta ragione vado f^ara- 
sonando ^ucfti tumulti con quei,che Ambrati fono 
foliocchri <#el mondo più crudeli $ e fanguinofi, già 

» chela fuentura della mia Patria cotanto fomiglianti 

gii ha patii tri. ; 

fbl.n* Porr/fciM**o auanti quello paralello.^^ vranlun- 
gapiu at***rf** e f»" trudet fortuna ( feri ue Affarino) 
provò in^***ft Q t W t***o diModonefi y t quali adu- . 
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ec,* ^J 7 ** c €nt orni di San/Montò per venire a giuntar/i 
****»io x < ^ i Cln que miltaf»ntt ali bora, eh daGironas'e- 
P**^"" 1 »**' trrfi Blaries , c /fendo affa il ti da nu- 
1 1 "i***" 0 ài ^illam^rono^rialrnentcàajitutri *- 
Uc 91 ^o/- C * Cl ° ckc PoRtfiì Modonc/tin i/quadroni dijen- 
*"' r "Sh* *ì Ctj n molto valore^ V titani che cidtrojbc non^ 
^'Sy^rc , *7 tl ^^gg^rlt^uUndu dejìdeno A' / 
Chr **o£é/ * che ' oi deporre l'arm'h '» 

t** ^1° mul ^t' ì moailo/i^tundogLiivrt/tmentt^ 

ani ° f ' ort0 loro rtnfrjca Mento y t npofo. P er " 
^J^z < ^^ don ^dallafinez.^a della /int ione fon cullo- 



• f Por 'Ptcfintyò dal bijo&no ciehibo.e dei nflo; 

**** 7*^ Urm ^ 'Mandonarvno alla fede de' rup" 
*^J£* nH folto dita notte^aU'bora che' l fanno hattf* 
^ ''"^S^ 1 ™" ingombrai e l membra dt quei mcJW* 1 
^Jt£* c C^ arorto «P<zz.ufìike ron ne campo pur <ono. 



uno ' a Pezzali the ?:on ne? campo pur uno. lo[eph i 
moaiQ adtflb à Giufeppc. Pregando il P^° l ° 
e " e lt jfftrcit 0 dalle terre K evie ^oueffaua la& 



' W"to dalle terre Ke&e 
^-T C *^^ -oiè maggior C«d Uà Vajfedtai**» 0 ; 

^/Jr^^^^ Mp ? te ^oquàMHent^o ut Modico Prcfi*'* 

^jpTS^^ ^ P*ttez<rtajfe colle propri e 

*' *&^^>£?Z ^S*" falueUperfoT***** Romani , <? crh'JJ 

>C^^J V"* r «*<o ÌbctffiLiene*no. Stimane** 

C.V^ -icbieJla.i„ui*roKO Gorione /te**'* 
**f* ^ ^l;tZ^ ^ania di Seduco , &à Giuda <* , G* 
:» cL^V7^ ^^r-oìa parolai V giuramelo. ****** tf* 
V HutLi»comir>ciò* trarfuor* *^f>* 

^ L~L,h, <ro feceloro l arm z ^xoi^ 
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Jlenzafolo ricardauan loroip*ui y e*l giuMmento. 

11 giorno Sanrifluno del Gorpu s,la. cui feftiu;^; 

Barcellona ,più che in qualiìfia parte <JeI Mondo fi 

celebra con iiiuorione,e{pefe p ictofè, videfi iàgriie. 

gamente macchiato coliangue di tanti innocenti" 

ed offefo4a fierezze enormi (firn e ; accioche/uffe n g 

diflimiledaquel giorno<degIi Azimi tanto oflcrua, 

*o da gli Ebrei, Jiel qualeper lcggieriflGma occafio- 

nedVna imuerenzad'vnibidato Romano,>fucceflc 

quella granfollewatioae in Geruialéme,deIIa<ju a i c 

lib tv,o d,Ce G iufeppe. Cbelapoia della fejU fi conuertìin^ 
" P'tHtovniucrfalcdiSuttaUGiudea. 

Or f c J a feftiuità de gli Azimi è figura venerabi- 
le del SaririflimoSacramento, vediamo, che ancho 
Jielj'oflfefa della giornata s*aJiu*nnero le di/ìientu- 
re dj Gerufalemme, e Barcellona ; re/tando in quel 
Ptocejj ojro .ondeggiamejito di ibllenamenti intimo- 
? quella Gttà,con ifpauenti,& orrori fomiglianti 
[ueJJi c he nell'vltimo giorno di quefto Mondo 
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CAPITOLO XL 



DA tur tri quelli fucceffi può Catalogna formar 
gli argomenti contra del proprio inganno,8c 
vfeir dall'errore , col .quale traditori chiama quelli 
che bramarlo la di lei pace, libertà, ed ofTeruanza di 
priuiJegij ~ FormTca ormai di cooofeere, che quelli 
ionoivcjri Traditori, i quali con inganno, e fallaci 
fperanze ^'rianno introdotto in cafa il Francefe 
cioche diari la guerra, e colla guerra oeni forrV a: 

fufei- 



I 
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8ji aoctori di quefta, foileuationc conrra 
™ s -M.?Equali crudeltà finfero e/ferfi 
^ 7^^° cómd fo Haucndo il Marchefe de 
TVJrrH- V ^ U °S° chiamato Xerta . Móki 

t ?iL C °"S™fab c tendano aldefiderio di Pace : ' 
\ C *Piper leuarali d*fimilipe"fi"*> 
ZZI**?"* C , be ' lM «rct><A fianca fatto in Xerts 

** *Ze% Jf e { U ° marcatii '* faccia , i /carne fibtan* 
- d V><T - &' a °b™*litU DiabolicalOh infc- 
^«.^l 1 ma j;; cra «"Arabile Principato, che 
CU i uerno d "uomini cotanto pcrniciofiti ri- 

*£<Ju?*Z aiìu * n ™ in Gerufakmme. Alcun 1 
^^r\Ì^>^ iedifgraric ** 

£LV ndolià n Pa/ ? ronoaJ Cam P° Romanojc tjT 
C*^ ^haut^ n ° fa,lor diede paroJa,chc pre&** 
^SSS^raGi ir «Situitele I oro fàcultadi. * 
^^^^ mmSy**)/* ne andare*,* alla terra* ebe & Vff* 
*« *%^crf. I y***«omoa , ar, di t tétto ciò che loro f*C<* Vlb ' 7 * 
l,f *©*^ ^*>fi€énfì r' 1 ^* 0 * vedendo nella Città 
^^^^^oroycb^^^ Ì Sorniani fiaueuan *4^*tol* 
f«£*V y*feranpajpi** nel Campo R t 

'«^S^ >* 0 > RiJr&l*& u (/"'gt* *lt*t**acciacbe non 

^^;ci p W/ ^ C/ &f £w qualche tempo qu e- 
*3L r ^ * 77'* 7°^ *' »eir*ffèreita Roma 
*%!S ^'^ei J>? J'°de a-'* ribelli y JèJubito 
t-V «ptJr«**mand**ì *** dì uerfe parti. 
^ ^^fcj&rralle fnur*&H* -> aeuocfie- 
X ! '«to* ^ molti poi fe ne fuggi 

altri cafidi p erni riofe fin ti q *«• 

V 
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itare dalla. «Ulitift di coloro* che 
acifaouiha.'dclbi^Patxa; potendo tieJ 
gfcafovdcib* tùiolbcioni di Catalogna w<lerJì £ó^ 
btófduiglìajctiC brama di quefti cali tuuerpiii^^ 
ià^Hotieiit^i quella» che per la breuità^cho profeifo 
' ' in qutfto libro , io poflb darli . Però bafti, che tanto 
brutta-cta l'ignoranza della Plebc,e cosi sfrenato U 
r\irore*dcl Popolo' folleuato * che à gli Attuari di 
qnefté miicriedauano nome di Liberatorie Padri 
«iella Patria;anzi cflendoiaorto vno di quelli il ptf. 
geanojforfe perché priuati gli Hauea detta libertà* 
della robba> per fac rifilarla volontariamente alla»* 
propria vendetta per vittima della guerra . Gran a* 
Sala/L«a pa jp one f/& è (Cjltone diceua à Carilina > chefiamo 
giorni à tali tempi > che alle cofe ***m fi 'attribuì ifia il 
nome delle cattiueXkoxi minore fuentura è,che iJ ma- 
le col mantello del bene 6 ticnopra \ e che il tutto, 
fa tantocangiato>chc i vaflalli del Ré,e veri rtgliuo- 
li della Patria, i quali bramano la pace di quella», i 
ften chiaa^a-ti traditori^ quei che ne diftruggono la 
libertà venehino acclamati Padri communi, e Ri- 
«amatori -del puhlico bene. 

Leggcd pretto Giuleppe che nelle feditioni.cru- 
delifìfìmeCiiudaiche> quei che n'erano cagione* ò> 
che colla la lor mano le poneuanoin eflecuttone-*» 
tran chÌ2maii>Zrjotes>cioc à dir Zelanti ./ Pontefici 
l<t cpìl (ei àicc)pt rJhadeuanoil?'opob>nèlleloToraunanze,che 
JilMcg. tontrude 7 trlantt sumfflro(diqueJlo nome feruironfi i 
folleuatij cornefe fu ferobramo/t 'dibene , é- amatori 
dell'vtilfXàpublH*. Nó è già poliìbile trouare in tut- 
te le /tori <r cola pm io miglia ntc, nè efiTempio più e&- 
ficacedi <1 u erto, per confusone d, Catalogna ; alla^. 
guale,ac^*c*hebe 0 ra^^ 

altre 



**AV^JT*6* «*i addurrete non quelle 5 <che al Popola 
^v v potuta i Romaoi,apportò vii vero panaci© 
^ <U e X H ttnrae ' Non voglio punto alterarle pà">- 

•*c&, ° Pontefice , W//^? rautiato il Popolo , 

di la g rim e gli fece -vtia eUganU,nen men^ 
*°yìJi *f ua f*°r«tionudictndog!ifrà i altre cofe.Qi* 
******* zZ^ 'ghèfirzofoviuerr fra -un Popolose f««j* 

•Propri S u . a "ovina; e nel quale bebbefine U dififi * # 
*]**«r ^« l hmentrefoffnteifurti^be<uthanf*tWtr 

*** ~"<Mt" di coloro y i quali <vì hamw offtfii 

"J 0 *-** O 0Ua ^ cbiin P^coardàfca di piangere ip'op rt 
<3re> *tr i **»n«ccit cruM [/firn, del Cielo / Ma à qualpf* 
ZTJZ 1 mtd °gko i Non gli babbi amo noi altri coU* 

co/c delia nojra Ci ttàjòn ridotte, cheà» 
**££^&^de/i mt „ imjci compati9rte „ to nceuono . M a*» 

°«*r r ^**^:z ' 0a,i voi hauete Smorbato il de/fderio 
^T^~ t"^^ l'affetto più potente naturale, eh***: 
rY""""/'': <»<ra. Ad orni modo ditemi , 
f^i/T^^^^^ * Róm *»< noiJÒ/****i*m* i [« sd^J"* 
*? **l V^^> J?T^ r ^ « »w» soglio auuerare ******* 
Pt, *e ^^ ^ ^nferuarla liber-fade/ (Oh chi P°" 
^^CiZl^ ln v " marmo quefte parole nella c ' 

t'^V r/^f^^o ^bbidire à colorò, « ~ff . 

>^ Z*"<«">< vi*ia~*ojbt*opojits **** 

>\^£~^^ ma Nat torte? Certa co/a è. ^ 
^°X*rr**^*-«tf p ,rta tc^er lagturragr^ 
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ri da* hoflri nimici i trattamenti ri centriamo 1 
gtitmo co propri nomi appellar le tofè , trotteremo che ' 
fLotoìrùJtmi'flatiTonferuatùri dcìlt noftre leggi •> e £ be\ ^ m ^k 
nimici fon quelli che couiamo d?t ro dtl nqftro fèno;i qu*^ 
fijtflruggotto la nojlra libertà . ce %»t 
Quefto ragionamento d'A nano Pontefice è dr/z- ^tmi 
-zato non folo a' foileuati di Gerufalemme , ma an- 
*che a' feditiofi di Barcellona ,* nò meno diflìrigaftha f ""^ 
^Catalani, di ciò che trattò di pervadere gii hbrei. W 
Vadano ctfaminandone le ragi oni quei , che fi prc J Qiieic! 
^iano d'cfTcr veri figliuoli della Patria,accioche de- 
pongano gl'inganni , e non irritino il Cielo colla», ' 
biocca loro oftmatione. f^ei 
Già bavere veduto, che quelli, i quali diftruficro * tit " 
Oeru/àlcmme chiamaronfi Zelanti* quelli che co- ?T C * 
^n'irono in queiìo (ìmile Itato < atalogna fi fecero oft 
Tiranni del «lorioio nome di Patria"; , e Liberatori 
della Patria - Affinchè tacciare dift iutione tra i buo- ?° Co/ 
ni,e maina gì cittadini, ne vi ingannino i fallì fembia- 5tc ^ 
ride' Patri ti), vi delincarci le fattczzc,che tengono, ) .5* 
•perche gli marchiate come minici txaue/titi, e noro mt 
$li applau d iatc con;c caudini zelanti . Gl'ingegni | 
violenti, gli animi appafiìonati , quei che fi laCciano l 1n c . 
malignar dall'odio, e dalla yendetta,*quej che fi da- *° 
fio in predai «icirambitioneiò'chc alla vanità del co- \ * oc 
mando afpirano,fono della commune vtilità dome- [ P** 
ilici nimici- L-a dignità della Toga.ò l'intereffc del- f * l 
l'officio è tutto il zelo della Patria, che adeffo tciir, * 
gono molti Catalani, che perle proprie conuenicn^ * 
se bramano il diflniggimenro di tutto il Principa- 
to; poieh e^raflembrando Balene di Uor atrici di tanti • 
Vouaìin *3occntj,ftanno licuri,c lieti frale tempefte 

. Quan- 
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^v^?^^ et ^ 4cde,,a Borgogna^ moiri Signor 
*>*^^V?** tn * X *S* chiamata del Publico 



97 



^cio %^£^*t™***e™FJpn**do qualche 
y £ J \ *f° **' " quella C tttd -ve ne fono maggiori, 




o. i *Uieù ^ c r tc 8°no officio nella Toga,ò nella guer- 
ci Ue **e ^ nel <>no creature de' Francefisquci chein** 



foglia parte del Mondo.. 
che- 
tile] 

1* £ Ll ^ r 5* ^Éfoii d cbitori,e che non paganeperche 
IL - al c^ e 7' na da uioi cardini fu cica la giuftitia, per 
^L c<: >re g*?.? c v oJete,che vi coo/ì -li no, e che tornino t#s 
*3c/r^o Scoloro fato, fé la icarfezza del loro. 

fti honori ? Qucfti cuopfOT 
^ C^ I? J [ od ^caurapublica i propri interi 

^*^^ con,aufle ^ vcilit * P*" ic i> laCl : taciti 
^/«Zl J^"«* Cdicc Tacito) «pró ff *' ub.» 




/ ?J*F é ?b-àife&uaé tnP<*<Jo<*,e tirando rteli^ , , »* 



h 



v , -> per adulati o ne l'attribuirono 

deU**"** che lo fece per de/fderìo dellapmc 
P*cZtr*£'* hik * Ame oltre laju* naturai 

_ . <r ' fé//* utolat^yrxei tradir G** l &0^\ 



C\^Wl ^ •»*»«ndrarij di Barcellona , <l ix » 

f, ^ l ^e^S colie lagrime dell afflitto IP 
\Oià L»,^<3 l'incendio della guerrajccr» 

Li *«^Jafua caufa innana. Dio,, 
'>iàIfo,coJ general P«don 





-le 
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le dimoftrationi della fuaRcal pictade , tutto ciò, 
che quelli erano andati di (Temi riandò perCatalo* 
gna, fpauentando il Popolo col timor del gart/go, 
adelfo vogliono in braccio deiroftinarione perfìda- 
mentc difendere quelle feiaure. Quado tutti i f a g 0 j 
forcfticrireneanpcrccrto,che réduta Lcrida, cBa- 
laguerra,hauefleà riconofeer Te fteflTa Barcellona^, 
ritirandoti* nell'antica fua felicitala chierto nuouo 
foccorlo a' Francefi , e preparate nuouc calamitadi 
al Principato,acciochc quella nobili/lima, c Catto- 
lica Città fia difpregiata,& abbornta dagli ftranie- 
rhoue prima con applaude vcnerationefìi dal Mò- 
do tutto mirata.Fauellando Zu ritta della folleuatio. 
nedi Catalogna à tempo del Rè D.Giouanni U.di- 
ìt2JÌ c * -Alcuni con molto giudizio at4uert trono come co/a di 
gran maravigli*-* che >vna natiorteper naturalezza tato 
to ritirata^ e communemente filmata modtHa, e tempe- 
rata nella guerra Jojfc poi diuenuta cotanto prodiga del- 
le robbe^ e della vita, che ogni co/a difpreggiaffe per <va- 
^. r>o<>& imaririato nome di libertà.Et in altro luogo di- 
Mi * cc.£r* fenipre Hata creduta per natione molto cautela- 
ta,prudent<r*& fopramodo attenta alfa conferitatene del 
ben publico- A4 a q'uelli,cbeji diuifero,& allargarono dal \ 
verocammt ino feguitofempre da' loro maggiori^diuenu • 1 
ti ciect al i^*xrto nome* anzi ombra della libertà, in vece > 
di prendere? *** tante turbolenze, emutationi di tempo il 
più ficuropor'?0)& ricourar/t 7 fitto la clemenza dclPrin* 
cipe;con <vr?** difpcratione, e violenza terribile Soppofero 
alla tempe contrarietà del Ciclopc del Mare,per tn- 
golfarjtiff <9Tfdepiùprocellofc,c mortali: & afrettando il 
(ormale, *ii gtorno in giorno andauan perdendo la /pera- 
z4 di più *rouar\l rimedio dellor male. 
Quello che in quel tempo auuennc,adeflo fi fpe* 

rimcn- 



^^^i.^eflj* ,adif P««ione di pochi huoraiol 
^ni^^^re a i "- rameDto «"quelle riuolutioni ha 
*e\v; ^«ti.-cnzo con orcimentoauucrtito eoa 

i»cb"'l"£ ,? rtUeri < fcriue Tacito T****. 
/e /7^" ol> Jmi^' <""' tt «"° <*<JÌ>c?*r del perdono, la- 

'£? '^'''^recebé *td Patri»! 
1u e ?, V «U nt ini " he "f ,Ja vo « r a Patria nonman- 

v^, ^«Cr* ll,li, « M ' e l'allcggiamento 

a» pS? "i"" 0 le voftre orecchilfacciocbc 
^«•c-i. s ^'"ateJe voci amiche itoli della voftta 

^^^^^Zl r ,y 0C ^ ia P ac ^ C^egue Tacito/^" 

, ^ g,r Imperi/ grandi <4$ffi 

'^OvV* ^tin^ 0 ^" 1 doqueza culciuara ri***' 
NsV?^ iT* c a/?igliana„e cotralaMon^ r 

^we^^ ^o ppoche S.rvl. colla Tua R<^^^ c \c- 
d-*\Q^^ Ui "atii timori del gaftigo* ^ fi 
~"* r o AC come dicono gliA^i*^- *^ito* 1 
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& i Pa£ ^g"*' q«efti i Zelatori del Principi 

ÌSiuft i X P "H , V ÌÌ ' S,Ì I f affi " Ì 1 e, ^ atUaRe P ,,bi ^ 
i^. 4 r c g de]]»* n e " a tua Il ^> erta ' e Ia luenturata cagione 

jSw*"' ' ^ueji " a / ch 'auitudinc. Sembra*** ( dice Gjufe PD J . 
^^ J V , ° <ielPinfcJicità della fu a P*tmJjf%/% 
loro f ° au cuano il danno^ebe minore era quello, cht^ 
*' Jh? 4 *" 0 ' Romani ^ q u ^o i me defimitor cinomi, 

ciìe °« c//ucrfamcnte fucccdc à Catalogni , di ciò 
e/* £ r tr *ticia auucnnccomc fcriucMatcci. la Fra 
&<<i Ì em L ( r 'J2"**poco feconda d'animi, che dt buona ^ 
i bt«° bta >* fatto la guerra per tenerla pacete ^ hab _ 
d {ì *°t >er tur Irata lapace per tener la guerra. Fornifca^, 
i v c V le Cacai ogna di conofeere ormai quali fieno 
ca ri l^fn'cij^e quali i domeftici nimici della pubii- 
v^.Su/etc . Faccia Ja medefima differenza fra gli 
D io - galeri , che fece la prodente Republica. di 

, v W«c? ^eij 5 ^ "ale acclamar non volle per Padre_> 
& <tf di a . ^fr/'a J3 artolomco Coronatocene lotto color 
ComJ 1 ?^ a ii^ fa folkuaua il Popolo,ed erefTe ftatuc 
d' 0 [ lc rntior~KZ -ài Padre della Patria ad Andrea^, 
de*/'*' perr-^-he fottrafle la Rcpublicadal dominio" 
f Qt t ra ncefJ y ^ 1 a reftituì all'antica libcrtà,poncii<i 0 i a 
Ui an ° 7 oniE> tr£L della protettionc di Spagna , ovt*^ 
tfiio/ ÌQ nd<*** Riamai hà fentito più le feditioni , ^ 
g e ff S'^e/i r i cri uilij a' quali ftaua veniua canto f u g 



i * 

• * 
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ACciochc veda Catalogna quanto profonde ra^ 
dici tiene querta di/ficolrà della Tua impref* 
per cagion del domeftico danno, che le fanno i ftioi 
cittadini nimicai fuoi zelanti traditori, a uuertiìca> 
benc,cVie nel fuo CófigJio, neJle Tue Giunterie' fuoi 
Bracci > e nel fuo Senato ritrouanfi i veriflìmi ni- < 
mici della Patria . Tutta Ja fua rouina traiTe origine 
dalla incófiderata diterminatione di dar la Prouin- 
c ; a ,col pretefto di publico bene, e della communi 
vtilità alla Corona di Francia . Quei che trattarono 
di cangiar Principe,non hebbero altro fine allaloro 
rifolution e, di quello de' Parti all'hor^che nel Sena- 
to Romano dimandarono viva fomigliante mutano- TÉrftaJ ft 
ne. Di Acro che non eran quitti 'venuti-* come eflt f ^ tati»*** 
tifi della lega cb y era infràtoro, nèp e r uoUrfi dall^ f a1 ^ te 
glia de gli Arfacidi ribellare , tnu per chiedere ^ cC \^ 
per Hè.per palliato z.elo,& affetto delpublitobcf ' *^ 
to potè in Barcellona Tambitione di due > ° ■ r>a*° % 
radini, che a* Francefi Aggettarono X< \L 



— J JJ O ^ 

: «iice 'Pluta 1 si» 
dall'auaritia, e tìan amoitione del eouetn o *\*<>'e- K^'-^r- 

cero alla cieca la lor Patria a' Frane r o^ ' f?\* ^ 
aueftafolleuationccome in e. uella ^Vr-itt^w ^ ^* 

Quella Dieta che fi fece in Catalogna,»*' 
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fc determino!!, il darftil Principato, al Rè Criftianif- 
'■mo,altrononfuchevna congmracontra della Pa- 
wia.La -umiche i oreci introdttitero nella lorPa- 

« «efi- J ìw- (dice ^ff] c .^Z{" t Z- ,~ bq 

, /a bo» cr *r JtTtielUloro bade con. fon 
"le loro proprie vftrt ,V QQ ^ f(j j ^ 

*«-//. *«-«S£éhi nimici all'eiTe- 

^-«alogna i Francefi fuoi « ^ ^ Bracci, OUtJ 
^deJJ a(ua liberta. ^^"fcallhor che à giu- 
cco numero ai ^" C .££*ra0cia fi conchiufe, 
«fvaflalJaggio alla Corona d. 

SSSSS £BÈ£ ?A -i£S 

col: , ,ne §° 1 v r.r.ale.arauementeottclo per ta- 

j e °f 1 Joroflg ra0.rc?l qr.ale.B hefe de lo* Vele» 

^^cuererf^ ^tfES*$o rapace, il perdono* Fof. 

fe?? ^^^JoSndo che,cciuWofi molti 
c?l ,lben * ^^^.e aicc Luca Affannone potè a rvo 
£J tol °gi ^^r voto in vBaddiberationccontra 
ha 3 , pec «* *^-^a la propria coibenza; ma fi f. 
se? ^S*» farlo per Io tUnorcchaueadr , 



tra 
*-or- 
per- 



^S'i* -Sfarlo pcrlo timore^ u*uc*ui per- 

& C0ft ^ \JUn* di quache potente, ferie*!»- 



JjjtitUlafia 

n\c, iipni' 

StMtoùi 
tuiroQoi 
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Quella fopragiunfero inl f r ' r * ,0 " C,perchc & 
mela P ouertà,etut c ^w1 r ° ffnaJa S u " ra ' fa- 
lsatori di Cataloga* /^f" r ' e : ^ eft ° fe «roi 
tuirono i Zelant.CataW q v o «°^>« tà l« corti. 

Boccalini introduce h^£jj*!*f ai °* c " c lr aiano 
genti i figliuoli dC Sc^JSSiS! 1 T " tr0 ddJ " 

finita che fu quejl* vt iU rapp rc re' „„, 
sfortunati Senatori^ he Perfaror!^Zj J J! t ''^ u '& 1 ' Bocc1 ' 

Mia Patria loro, carminarono l a ZÌ£Ìg* d ' 
matx cor/ero ad abbra ccare , • *' cef " e f" r f en - 
poti loro, che tanto tirannicamente '? "'P°"> & 
tatìimadaqucli, cor, villamffìrne »1 "7° I 
*M«e, Senatori più che madia,,* I'™*- 
*£<ro4,ri mi rar„ e i, 0 Jir$ro' e ^ 
rato,eco,nt mimiti cacciarne J ,^ en "ort con occhio aat- 

«ueficnojlrc mani mcr,,Ze° ^ 0jlri Z 
Jlrc ferula mjtra S*f*> ? t^- 

le tantov, hà refi miferl^. " U tirannidi «"E- 

tiorelevojlre calala* 

e deplorante ettforelie tutte r, "^*' 
,mprudn,,JJi ma mente x, kJ^T^""**^ » "'Il W 
nalmente^u^do ,i Pcnt, m e„t 0 V7° Sepolti ' & -.{fa. 

mofpcttacolo* Caramente ^vJhittV.ti*"**^*. 
frrptu dolce,*,, <„a l »/ t /«, 0 ^»» 0) , iun»** r* Z* 

d. ma gV or^ub,l 0 , ch eper Z, S°<* a e, „> 'pf ' % 



l'ingiurie 
affine di >_„ 
ne della venditi 
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Piloti nti,cbe per imofiri vani '(aprico J>auendoperiu\ 
t* U pubica Ubcrtà della voRra Ve*tria,fctltr*t*meMe 
lugubri mferie , che fiamofor^a- ti veder* , bauemp 
^"'pitauUiafifr il Cangie noTtro. . 
T «no oueftÌ,fmolto più dir potranno . figlmoh 

n «i dalla S r " bb ofa paflìonc d'vn Ecclefiartico I* 
co > e dVn Laico dichiarato fcmpre nimico di tutto 

&pi-,~ t-„V,i iaetand menti di famiglie co- 

lori T C ^ maC ^ awSfionati.fpanenSndo i . 
g» Whe ftauano mene , *m fetal confegnamento 

vno affarc ^£3™** 



.««SS 0 - 

1 ^uratf 




ciunfe ad impedire li valor del brac- 
ati del voto alla lingua, che femprc 
* Catalana tornato Ubero,* alToluto. 
"1 cilina difegnaua la fua congiura,^ 
^Tuano alcuni Ambafciadon de gli 

laoggi detto Dclfinato, ò la Sauoia > i 
Aati à lamcntarfi de' MagiOrat^cn^, 
E _ 0)n quefti n* al contenti trattarono 
uadii»ento, offerendoli eglino 
- Folle-. 



eofyiiifo. 

tornar, li», 
iccccre de 
natodirif 
«o d'eden 
k cauli f\ 
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foUcuar la Francia, acrcriodic armata,c5rradi Roma 
cofpiralTe. L'auuocato di quefli ^mbaTciador^dic- 
dc àuuUo della loro rria ligniti a Ciceroni U quaio 
comandò che follerò imprigionaci 9 e ricrouatcgli j c 
teucre de' congiurati per Catalina » fi trattò ne] Se- 
nato di rimediami. Giulio Ce fa re, non feri za foipet- 
to deiTer complice nel cieJjtto,fu di parere che nel- 
la cauta fi procedette lentamente ; e la fua auttorità 
traeuafi dietro gran parcede* voti ; quando Catone 
all'hora Tribuno della Plebcditfe con rifoiutiono 
coraggiofa,che fi gaftigaflcro in cj uefta caufa i con- 
giurau,come colpcuoli di leia Maeftà;e Cicerone te- 
celi Cubito vectderc alianti di fe,£enzacheil popolo 
lo fapciTc. Per lo che, dice Plutarco, che gli furo- Piut^ 
no detcrminati hon ori grandi nel Senato i in cui i 
voti,tirannegg»ati dal potere , e corrotti da coloro 
che affiliane prometteuano l'armi Francefi aH aC °~ 
giura,lafciauanfi portare dalla corrente della i« a ^ 
gniti , fe il zelo di Catone non facea faccia à tan^ 



rinna. 



Non hebbe Catalogna nel fiao Senato v"°fÌ£w> 
ben della Patria la vita, rinfrena.i , K Ve** -e*- 0 " 



0 



trouojfine.cuuò la Mae/te pater^T^ 1 *** ) ^.iC^ÀT^ 
la /ua caviti* , ò il rifpctto Ucl *~*JtTìZ^U f fS^ 
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X S% Catdo$ni~ 

ifj*rono à pezzi* J inmanifenza etifenàtffi, dfar re/d 
J***Zafolo rtcordauan latoif ******** giuramento. 
r> J1 B'oxno Santifluno del Corpu s,la cui feftiuirim 
* >a »-ceij 0na ^ . n al ^fi a parte del Mondo & 

Ut bra c oa/iuonone,e<pefe pie cote, videfl fagrile- 
5 nte "macchiato col fangue a i tanti innocenti, 
dim ffc , f °4ai?ei-e^cenormifinje » acciochc /uffè jio 
^^daouel giornodegli Atitni tanto offerii 
l , a Ebrei nel qualeper legga en/finu occafio- 
qu d > a irriue^-enzldVnfoldatc» Romanctfucccffc 
2 C,Ia ^nrollaiatione in Gctuialcme,deIJ a quale 

U ?t& Ja fgilriuitàac gli Azuni c iigura venerabi^ 

ii' 0 * 6 d ^ lla giornata ^SS^S^^^ 
Pro ' G *ni(alc=*Tinie, « Barccllc^a , reftando Jn ^ 
Z° c ellofo ondeggiamelo dimenamenti anuino- 
$ * quella Ci c càfcon ifpauenti,& orrori fomigliariti 
fef u * ll ichc xacll'vltimo giorno di quefto Mondo 
^>an£ 

éCAPlTOLOXI. 

T\ A t utt ; 4Tg « «Ai ^neceffi può Catalogna formar 
*>J tóa^Sxxiciiti contra del propri inganno^ 
2r ,r da1;> ^Zt-<z *l« alc t»dtton chiama qucUi, 
Cftc ^am I r*. idilei pace, libertà, ed oficruania di 

^^.v^f^r^sfea ormai diconofeere, che quelli 
r° noi 4rf£lf^i^ r1 ' iqualicon inganno, e fali aci 
^Ck^oO introdotto^ cafail Francete , *</ 

^*doV^i^ c coUa guerra ogni forte di 

^amir^ ri '^^^cure.Confidcriqualit e Wmonia n ré 



nifi 



»5 3 




tir con tonfi* b e tendano al defide n° £™£ 

rrer fama, che il Marche/e h «"'«J at mllaf4a ^ 
Chtefe,eche tutttiCatalan^ch 4 ?^"^ 

e a'osni maniera milcraDiic irmeli 
Ugoucrno d'huonum cotanto perniaci ^ . 

^ ftl L-m mucnne in Gerufalemme • 

gente nS, fuggendo le aifg^V 
«S^fc'*paff«o.o»l Campo 

fa fi*u«jf<gnata,accomo<Uti d, tutto ce e* , £ ^ 
ii mtfom.l fediticfi,non più vedendo 
k etuti-fian -t/JHfJmwaj eh* t Romani ^ 
„orteì coloro*^ f< n'eran p.ijffhti nel Cat& ftfyo 




- „. „ *"*» diuerf^ uCJfi 

UconHif appr-df"" * Ue ™"*-à & ti<* , atcìo' aP 4> , 
%*ffi#»jfc**** n Cbe ™° lti Poìf* 

^"-liìkào molti altri cariìdi p crnicioCe 6»* 



4 



I 54 • Gù*l*g** 

w« che furoao aucton 

«ncarc dalla malitia di coloro» « $| wio- 

ojtoomlttdcUa ^J^^^^^toli co «n 
g^fb.dcibtiliolùciom dlCa * a "ft biucrpiadiffo- 
«tt^Aiigliaicbi brama di ^ U ^V r ;^ it à,chc profeto 
. • potiti** quella, che p« » £ re ^ che tanto 

f qufefto libro ,iopoffodar cosi sfrenatoli 
frutta era rianoianza della k'ie . g n Auttori di 

^ore-dei Popolo Tolleuato » c ut>crator i >e Padri 
Wftc mireriedauano nome m dl ^fc a pii . 

I>atria;anzie<ftodo ^° haaca della libcrtà,e 
panojforfc pecche priuati -9 loncar Umentc alla_* 
dei la robba>per facritigan . ^ guerra . Gran ca- 
SaldU» f^ Prìa vendetta per vitu* } f ^ 

JpadJ AjtfW r/& ^ C Storie <* l f cu r c huort e fi attribuì fi a ti 
& 07I *i à tali r<rm?i > che alte j èjChe il ma - 

deUecattiue.Kon m \f£ uop ra ; e che il tutto 
* c c ol mantello dei \***$2m del R*,e ver. ng mo» 
f^ntoean-i rxto,che i ^^upace di quella , 
^eJ] aPatri l , i^ U .^ShenediftrusSonoU 
ff* chiamati cradicor ,e < _ commlim , e Ri- 

"erta ve li. i 11 -° acclamali i * 
^Ur.^L n A? «ùblicobene. f d . doni cru _ 



^acori del nelle Cedine 

. i -c^ c /; f>r ^ r fTo p ,uU ^. che n'erano cagi 

C!lC-„M ■ . »- ITU" 0 "-. r . , ,. -j,.Unrt ./ ; 



c ,eft ori ecc 



>yGc 



ni 3.daarre % i~e non <j UC u c f c j lC al Popola 
:ontra 1 **&tyrkatihapponò vn vei° patricio 
icmrae.Noìi voglio punto alterarle paro- 

Ponte fice , hai uendorau nato il Popolo , congft 
ìcbi di lagrime gli fece i/na elegante^ g n mg 
; uafa orati one+dt andogh fra l'altre cofcQi'd co . 
-je eglt è fcrsLofo uiuerefrà "vn Popola, che non^, 
Jua tou ina ; e nel quale bebbe Jìne 1* dififa ds* 
rnaÀi-i mentre Jbjfritei furti, che uikan fattole ta- 
crudeltà di coloro > i quali i/i hanno ojfifoi ne fra 
ritrouafi chi in puhlico ardifea. eli piangere i propri 
.O minacci e crudelìfjìmi del Cielo / Maàq^alfine 
ir anni mi doglio / Non gli kabbi ayn o noi altri colla 
■a fo Jfcrenza dato Fejfereì I n uerità Yprofiegue)^ 
iato tale le cofe della nofha dittò. Jhn ridotte, noe da 
.ri medefimi nimici compatimento Ttceuoffl . 
r o*he dentro di 'voi hauetej marcato il de/ldtf ' l0 ^ e t 
:rtàA» pure è l'affetto più potente^ naturi ^ 
Mimì T^A { ™ fra ' Ad ^ododitt^ ò 



U ddkCtò, e nel], # Pu^nV^ 
E pure non voghamo -ubbidire A ^ 1 . ti fri +1- 

giogatomondo intiera ^uiZ^J^ 1 fa***.** 

doiRommne fi gnor e w affé-- ^T tag co f a e ^ *t<> ZA 




156 Citalogn* 

»<*<> 'mia i««™<*%"^™^£\ 

£Z , "f°" »*» '"'TI? 

ponrcficeè driz- 
- Quefto ragionamento . d /£" flemme, ma an-s 
non folSa' foileuan d > B«w dillìnganna 
a'feditiofi di Barcellona, ne uadcre gJ . £bre ._ 

* C «aIani, di ciò che d ' f oni quei , che fi pre- 
Vadano effeminandone le «5 p atria ,acciochc de- 
faiod'cfTcr vetifiS»w<> 1,d "" itin o il Cielo colla.. 
pOnsanno1'.Vicranni> e non 
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a Borgogna* molti Sigoo-j 
a lega chiamata del Pubhco 
? porre di Parigi.^""' { di- 
di Commines)^ ffauano dentro** era \ Comm . n; 

rtti de' BorgogrjetniJe/tderauanoìch'tntraJJìro Ub.i.c.tf. 
per loro particolari int e refft Operando qualche 
ffendo the tn quelUC.tttd vene fono maggi ùr ^ 
4. <x l/iu oql ia parte del Mondo^ 
\ che tegono officio neJJa Toga,ò nella guer- 
i che fono creature de' Frane efiiquei chein-, 

commotioni comandano con dominio dilpo-^ 
uei che fon debitorie che non pagano,perche 
^rra-hà da' fuoi cardini fuelta la giuftitia, per 
cagione volete,che vi confi glino^e che tornino 

Ce nell'antico loro flato, fc la fearfezza del loro, 
ito non ghigne à qucitihonori £ Qucfticuopro-, 
:ol mantello della caufa publica i propri intcref- 

le vcilità particolari- Tacit hift . 
CosivoleuaCeanna (dice Tacito) coprire Ufi 6 19 * 
nentoMuendoko dfegnat* in P «do u y e tirando f» U £\ 

r qudtmpo ferirò ifuccefft di ? ~ell« Ruerr ^*"* x0 i» 
» lacafiF lauta ^ per adulati one l'~Stribuiro* oC L*^ 
)ocovtn> dicendo cbelofeceper dc/Id^i^ j iìaP* i,atf~ 

***** Wtfede vna -volta -uioi^^Lu ? 1,6* o*> ** ' 

mi tanpuverifimile*he/t ribella fT* t> la*' 
terinutia. ^ ^ per em »r ^>%* 




\ 
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158 Catalogna 

^ d nTeli ratÌOnÌddia A ' a R J 1] ****** > tutto ciò, 
S n a , fn 1 , l Crano J an f iri d f cmin ^ nd ^ per Cara/o, 
adcflb v f , enrandoiI Popolo co1 timor del gaiW 
m en * r °§uono in braccio dcll'oflrinar/onc perfida- 
forcai ! fcndere q ilcrte Tciaure. Q uSdo tutti i ftgaj 
Jao u Qri fc nean per certo,che réd u ta Lcrida, c Ba 
rit%, '^aucflcà riconofeer fé ftetfà Barcellona./ 
focco f° G nell'antica Tua felicità, ha chiedo nuouo 



rì, 0u ; ura «a difpregiata,& abbornta dagli rtranie- 
do tu f prim 2 con applaulì, e veneratione fu dal Mo- 
Zuri, n n ? di A° m ' r ata.Fauellando Zuricra della foll CUatio , 
ce. ì ~ ar ?fogriaàternpo del Rè D.Giouanni U.di- 
gr^n n * Co * J molto giudicio auuertirono come cofa di 
t 0 p Je '? ar *t*ig//4*,cbc'vna natieneper naturalezza trito 
rat a trata<i cc&mmuncmeitte flimatamodffìa, et empe- 
te r> 0 fa^ a & u e* m * m 49,fojje poi diuenuta cotanto prodiga del- 
f t Xo 3 rtf?> * del/** -vita, che ogni cofa difpreggiaffi per -v a - 
' cq £ lnja gint9 f<? nome dì libertà.Etin altro luogo dì- 
f a ' ''"fempre £~2**ta creduta per natione molto cautela- 
tei, * r/ ^ en 'f,c*7~ ^hpr amo do attenta allhcon/eruat/one del 
t VerQ^ Co '.^f^ ^fue Iliache Js diuifero& allargarono d*l 
ti eie**""*""? fS^uitofempreda? loro maggiorici ucn u * 
c '«iv4&e? rzorne* anzt ombra della libertà, i n r^ ec g 
*"**4er e j m '** turbolenze^ e mutatìonì di tennp 0 

°Porr<z>y r icourar/t fitto la clemenza del P >/ ^ 



W c tfigterno andauan perdendo la fòc ~ 
rimedio del formale. ^ 

clT^ * n ^ Ud temp ° auucnnc >adeflo fi r Pc ^ 

rimcrt— 




_ _ ^Annata: 

-He ladìfjx^ttt/one di poC hi huominl 
1 darfttncnto di quefte riaolationi ha 
^1 cornuti cronofcimcntoauuertito con 

ize di mifcn c, in follecitare U nmedio 
^e de' propri figliuoli- . . j 

cuatione di <Z~rtuert( Cerine Tacito » T aciU»ft. 
chinando alla pace,fcri£ero a' dttadtm*be 
i ancora potevano difperar del perdono > la- 
<xrwm**>fferendo/*lt per intercejjhri quando ve- 
tirjhperò lo Jtfjp> Valentino jaccuarefinenz** 
otturato tutti gli orecchi della Patria. 
te che anche nella voftra I>atria non man- 
alentini,ancorche non fieno i più valorou di 
4 cUedoppo d'hauer'empiamcte tiranneggia- 
o il dominio della lingua, e l'alleggia^* 
otfcfohora ierranole voftre orccchie,acciocn* 
ut nó pomate le voci amie heuolt della vow 

ncbinando i France/tafla pace- CfiegueTaC*^^- àe'^I 
fiìnRtms per trattar la>ériui attendeuano& t \no V?***" 
ciadvrì diTreueri , fra quali ttaua 'TulliòV* £ 0 *P~ 
autJJÌmQfomtptator d Ha guerra . ^ueH\^jj e ^ a tA 0 ^* 
vecchia*. S muovere feditiani % ben %>ijf° Ìif**^J 

trlihrywQ attenta eloquenza > conprtffi* fi * f jM>*= 
ratìotte , luffe eia dijfc , c£e fife g£> Impe>rij g** v 0^° 
fuo\e,cwmol(e ingiurie, ed Q dte> grande dà? 0 * 




? 6 ° Cataloga 

**Ìàg*** n <Wf* ^.Qdcfti fono i t UOlQ u 
& i p a ^ ata,0 § n a, quefti i Zelatori del PrincirZ 

de> tuo f- d ,' Barcd '° n *- OS*** gJi hoinicidi 
'«M ÌSiu« iri alIàlSni «lelXa cua'Republic^ 

5V« et. ^ejj atl . Spella tua hbcrta,c la fu emurata cagione 
ducili Ua / c hiauitudinc.SfwW^r C dice G/ufc ' .! 
^^ a,,d ^cll'infclicit4dclJafu a P«rf^f«J^ 
forofa* attcu * n o%ldannòtfbt minore era quello^ che, 
*'&ic l' aflc * Romaniydi quello ime defimi far cittadi- 



in> ' r - che a °p d/u ^rfamcntc fuccede à Catalogna , di età 
eia $f Tiit lcia auuennccome fcriueMattei. La Fra- 
2li a J /Jf re J?"t apoco feconda d'animi, che di buona x < 0 " 
a bario an /****<> la guerra per tener la pacete non habi 
dl ln Sturbata lapace per tener la guerra. Porriifca^ 
i v Cr ^ ,Jc Catalogna di conofeere ormai quali n'erto 
ca 1 y*itieij+c quali i domcfhci nimici della publi- 
Vrj,^ U/crc . Faccia la mede/ima differenza fra q\\ 
t> T . Gc* c §^alrx-i , che fece la prudente Rcpablic a r«ii 
y***M ^e/j- 0 ; 1 ' ^ <rj lj ale acclamar non volle per Padre^ 
A n u di di di ; rrya ^ artolomco Coronatole fotto colc\v 
+u?hZr!' CÒKr dijF ^ fa rol,cuaua il PopoIo,ed erefTe (\atul 
Iib -s. d'0-.^t/onc -di Padre della Patria ad Andrea 




r ^o/ ^ndc**-** pianai h* fentico più lé feditiónT^ 



C^F* * TOLO xir. 

* i. • 

• m 

end veda Catalogna quanto profonde ra£ 
i tiene qu e/ra difficoltà della fua impref* 
n del dome fìsco danno, che le fanno i fuoi 
rumici-» i Tu oi zelanti traditori» a uuertifea-» 
e t\c\ fvio CcSfìgJio, nelle Tue Giuntele* fuoi 
? e nel fuo Senato ritrouanfi i veri/fimi ni- 
Ala Patria . Tutta la fua rouina traffe origine 
:\còuderata diterminationc di dar la Prouin- 
i pretefto di publico bene, e della communi 
l alla Corona di Francia . Quei che trattarono 
\giar Principe,non hebbero altro fine alla loto 
\tione,di quello de' Parti airh or5cnen el Sena- 
omano dimandarono vna forni gli ante mutatio- . fcilti( 
Dijjerochc non erari quiut 'tenuti ^ come 
deU lega ch'era infra toro, nèp e r uolerfiM^f^Ie 

* dt gli Arfacidi ribellare , ma p cr > chiedere 

• TU.perpaUtato z.elo& affetto delpub\uQ^\ó^ 

, potè in Barcellona 1'ambitione di due» 0 * 

adini, che a' Francefi fuggettarono \\W*£per ^t.* 

ìpuntotom Archiamomi da-, e Filippo au***jif* 

•o mttrtfparttcolarheper la -vanità A* 

Repuhlka, oprarono che Tebe l ora T*~*~;~ r (Te P 1 ^ x.^ 

dalla UepuWic a di Sparta . corne dìcr«- 

daWauamia.e dallambitione del goS t 

teto atta cieca la lor Patria a.* p,, V ^e^ V r* 
oueftafotteuatione , come in Q f»*?, 1 **'!* 1 A ' ^ ■ 
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« fteffi LI4 Francia (dice ^'^^yi^/^^j 

f'i h*ur thh < pa ff«« v° Uat ''"{'"t7 W cesura te 

Zaffi'**' P' r r u, *F' linu^rt ibra antichi ni- 
». 'e loro proprie vifitre , cr h£ cQsj ft j ^ 

^if^rale MUfij»^^^ nimici all'eflè- 
^alogna i F»ncefi fuoi ^ B qu 



"deliaca liberta. r f Cf airhorchc è gin- 
o numero di Pf rl ° n v" di Francia fi conchiufe» 
vaflàUa^io ^ laCor ^f u nefta colla quale i f «! 
^ tr o non^chevna pompa Cata l oe na fi celebra- 
gli dcir2* * » ta hbcrta w 

tt Quella ri(c>I ut,0 " etU Sellili violò il giuramen- 
^%^>P^ c e S naturale per tanti Te- 

Q ° l Moro Sig & Marchete de los V e 1 ^ 

3fi2S?é S52S53BSS p**, a . 

che |l^^^^„ cion i. 7»«^P«ctie « fece 
•BrF Ì^ottScnaoche,c6^«^oli molti 

c ^V ,ÒCr ^ ^^nc dice Luca ArTannoMe^tcarxo 
1 T co; 0 >/ ^*^ rV otoinvnadcliberatione v concra. 

propria cofcicnza; ma fi feo^ 
qu ^gi u farlo per lo timore,c haueadi per- 

? e3f i(>crsA^r-x:i * ' ^; nnalcbe potente, le rie iir^_ 



fe 
la 




"""77 Per- 
dano di qualche potente, le ricuci- 
7*>to, *' **** n/poferotTeoh^c^ fm> 
i f ir Fare il pencolo Mia morte . x 
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Amente irvi «guerta rifolutione. perche c5 
.giunterò ir* Catalogna la guerra > la fa- 
:rtà>etutce lcdilgratie. Quefto fecero i 
Catalogna . In quefte infelicità la cofti- 
.elanci Catalani, dei Padri delU Patria a* 
rà dire la portenti quello, che Traiano 
i introduce hauer detto nel Teatro dello 
^ViuoYi de' Senatori Romani . 

ta che fu que/7a <vtile rapprefentatiotte •> quegli Boccal. 
ti Senatori,che per far grande Ce/hre y & Augu- SJEv* 
e mani loro arnvate-tcon tanta effujìvti di fangue 
%tria loroy ejler minarono la libertà-i come fi r f en ~ 
>r fero ad abbracciare i figliuoli^ nipoti>&*P ro,ie ~ 
ro, che tanto tirannicamente erano flati maltrat- 
ta da quelli con u Man ijfim e parole ejfcndu /caccia- 
ei Senatori più che mat ajfltttì sbattete benra?) 071 ^ 
ro d\ rimirar noi z efiri Progenitori con occhio adt- 
incoine mmici cacciarne da* uqflri afp(tti'*P erC ^ 3e * 0 * 
:iìenvftremani meritamente riconofccftc f*rf 4 ' * u *- 
efmteJaU" ncflra imprudenza, la tir anni & l * affl bi- 
tantovi ha refi mi fr abili ^ dalla no Tir a p**-*f <i* tt '>. 
one Uvojlre calamitadi,dalle no/Ire infcUcfP^ le \» al Ì 

d<p\ora*dc difeordie tutte rirnrrtanìtadi,* 1 ^^*?'^ 
mprudnufm amente xi babbi amo Jepolti ) ^fat ^uffi^ 
nalmtnte,quando il pentimento Jòlo ciotta pc*l,fi b £ 
parile mRrt afflittwnu con at^ejèo %<>JÌToffiV t 'tÌ ( >"t **** 

mo 

fi* 

à 





ne della v(nd(tta->àquefli naati p^ajffz^ 



164 c , 

pirati «o,, che per . "t^dogna. 

di S 1 Uc ^ è ^ A- -onro. 
«ari wn^iqucnfL 1 * * >iù dir potranno! figliuoli 
Ma da j a rabbia ' P *^« ri dclIaPatria,che Arafci- 
S£ C , dvn i.aic 0l £ P? ffi o«ed'vnEcclefiafticoLai- 
c o,cb epensó eff t "ch, arafr<> rt . rc nim i C o di tutto 
<l"ej g 10rno er ftrui^io dei Aro Rèivnironfi in- 
nando *ttg no ''«ffimo per la loro Patria , ingan- 
jpcranze di macbl '. e **» t'Ornando con frodolenti 




osi erande, in vna per- 

firn^ Zelof °de?j^ Cfta "<>"- - vi «aitato Catalano al- 
"»fta 0 eflt iIf « Patria, che intrepidamente palc- 
" '"Perior/, ^ ,e ntime-ri co.O fiera congiura d'in- 
i;S f rouid entia i >ene er.al>ili fegreti della Diui- 
diic f riab occ^ Uefc>li ^« omini furono bafteuo- 
dim ^ re cra rt** taa rii " tc nobiJe> che con ar- 

r,V^ ag ? IOr tflfrh*? f °* itad 'opponerfi à rifolucioni 
c n : de ^c S° J Co «ra « barbarie crudele Tu la 

Y°, s c « Bbcttf? T* a <* * ^dire il valor del brac- 

o* N *fiOi,cr ] Vor ° alla, lingua , che Tempre fii 
p X^3/ido c a V^^na /iimatolibcro>& aflbluto. 
!nk % ^'tfor 1,,53 fecriaua la fua congiurarne 
o^°^^e/eÌ Ua;,0 aicr «J?** Ambafciadori de gli Al, 
? ^ ef ai.o! , J^Sg/d*- ar*r<o Dclfinaco, ò la Sauoia , ì 
t e go ^^^h^^ : dC Magiftrati, ch ^ 

1 ^'UraS a Si 00 *» Qu^ ™ al ' onte ** trattarono 

XtJ^ JZ^ ^** to > oflfe tendofi eglino d 



Lolle- 
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rancia, accioche armat a , C otrad, Roma 
L auuocato di queft. Ambafciadori 
ella loro malignità a Cicerone, il q u aitJ 
t»e roflero imprigionati , e ridonategli j e 
congiurati per Catilitta, fi trarrò nel Se 
™ la , rU '- Giulio Cefare.non fenza fo/per- 
.•S^ ldelitto ' ti ' di Parere, che nel- 
dief^f ed e1e lentamente ; e la fuaautroriti 
Trib,?^° r !.' , K d , e * voti « q^ndo Catone 

,co?re coi/ i^ 1 "? in ^ft* «»& i con ' 
bitò v cc ^r U ° Ji d ' le S* Maeftà.e Cicerone fe- 
Peflè P « u C ' ? Uan ," di f e,fenzacheil popolo 
-Mainati * ^«^«^ Plutarco, che gli furo- 

tiran^él " a M °?r J grdndi nel Scnat ° ; in cui 1 
au«>Viarienl poterc * c corrotti da coloro 
;l -^fciau a nfiT CttCUano rar mi Francefiallacó- 
'^.fc iUel n V^ rtarc dalla correnre della mali- 
sa. """datone non face» faccia àcanra_» 

Noi > hebbt Ci*,i r ~r 

on «o>cv a ior„f„ o ogna nel Tuo Senato vnofpar- 
,<m dcl 'a Patri! 7, aton c ' c h e »a u uentur andò per lo 
J «ionc,ch t '"l. Vua ' ««frenata hauefle la«?Ue- 
luelj a<li Catilina colla petmcio- 



Z^^^Pad^ Rè Artaafctfo prm 
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rr.tr 4a dclitte.ì . ^UgttA 
fioi fi.u Più a**"* 0 conquMJiir deueadtfi- 

da) quel); .'"'numeri ^ (debbono ( accioche 
aJ1 * Kfcfc "> cS » ^«SS"» il prodigio fi ré* 
la lirn»rTs ' W adre * 1 a s'vnirono per toglierei 

RaJ^J 1 **a? dt C «= <* fpt«ati figliuoli, 

2SSS? fc ^«S»5s?RT ro à cofto di tante 

ft J "°: c °"clj a * il voi to naturale del vero Ca- 
rri n n ! m, «>>ch£2f cl,era finto Pattate»* dome- 
anenr J. UCre ' e con r ? armi ftlfozelo.congiuracó- 
baft°/ Ca,cu "ite„ 0 n:atc> liberodella Patria.- Et 
ceuol ^"^^'hu ^ no re tt a intentìone, ciò non-» 

tico,f Cn e h n ^ gr an Ì^ tr ^ tta "o. I cittadini di poco 
2a ^ud/o 0firi eb ì a*' 0 ^ , -^ rizenel maneggio poli* 

uUcp i r°^h c ;T €fn ** c Principi. Quei che noiu 
gnid$ R* ^tinj? cafa della Cierà,& i pri- 

%Jfc a ^ndi a Ì 0C ^ u fono alieni da'difc- 

^ipcn!i * e P«i>Ji r u c *' f>ru ci enti accorgimenti delle 
federa - ** de'p 'Qi*^* chenon fon verfati nellcj 
i Cc ^no f J? c if>i •» ncllavnione de'lorocon- 
* c °nrin i * l *F>^"_ c=,ta " arcin chclaloro rnag- 
en 3n pn? 0( j 3 * Q_u ^ x hi e con femplice candor 
6°n 0nc ., e ^ dj// e 1 u finghc de' potenti, e notu 
S*? V'aior^ ° r Petti * ^ «fiondigli per la iìmulatio- 



P^nd \>_u<^x ernecon iempiice candor 
°? n o nc ., e ? dal} 0 1 li finghc de' potcnti, c noru, 
? r Vai °re ! PCfri ^ arcrondigli' per la iìmulatio- 
ìc u°*{ì§li / r ^ J °fofFk-i *m c xito,non riefeo no buoni 
7 . * ne 'Q f ,oi ' n ^So *rS 3 patito grani , quanto foiu 
0 rta ^ iirf ? ***** cr Ila vita della Republica, 

nda cW ^ ^rclcdiflauucnturcvì có- 

corro- 



ìiflingannat*. 167 

te tutte le difpofitioni.Mancauano. 
Catalogna tutti gli huomini vecchi, 
ghimmefpcrienze cultiuate con po- 
aernauanoilConfiglio de' Cento,che 
huomini di vari) (tati , e per lo più ne 
ofeilìone politita, riè efpcrti nel modo 
e . Quefti,i quali fon la maggior partir 
eri,faJtano come pecore , l'vno doppo 
retto'! -parere di colui > che ricn nome dr 

0 r E quando in coftui manca il zelo del 
;ne,ò tiene l'animo fubornatoda qualche 
ce paffione,tira appretto dellafua prcten- 
* rifehio della commu ne vtiluà,tuttn voti, 
e daVTira,ò dalia vendetta vengono alterati, 
^sl\e caprìccioCancorclte pernitiofo)s ot^ 

1 vecedi ragioni danno gridale fe "per ve ™ è 
Senato huomò alcuno Sauióritrouari.» ^» 

à il più fuenmraco,portando pericolo neu 
»cl giudicto. 1 
Ritraggo vnacoficI«fiònccoppcW ata ',g uo . 
vtileperlaficurezza di Catalogna ai 5"*r„iar 
aaìtra>cdèchedeue con moltaattentioncjt.^^ 
«■MiittMioM*e le pailloni diquei cl V Cono 
^tengonoiinoroedì Patri ti}* perche ^V lg Vio i 
^obiledellc rifolucioni del foo Co ai Ca- 
•clalorotien dipendenza la vita , ola morte : di 
^na^a quale nelle Tue arrioni Hegiae iV^ re 
tetllona: A. cui non vog li o la feiar di ra wC \ V 
' Jf 101 tuoi fotteua meriti, acc 

«taf» icariano dar libero il freno ^^ouinai 
^o\o,ck cibato, tanto precipitofb cor r sze» ;V Q A re_? ,. 

Wua Patria. Apprenda dalle difgrii x:M.eV* ^ s *V\à. 

tkww otrckfi gaftigano- ale uni par ti <~ &x 
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fiume ft riofo ch e* P 0f> « lo fi foIle y, pe ? c he è vii 
gi i nnocenù eg Ua ; ° tto ^tti-gioe del rifpetto allaga- 
la Patria pwffi*"^ & i colpeuoli . Tenga la- 
Trt*. "o^occaJini fc jf^ 0 ^ ^uuifo q«ello,chc Traia- 
Boc«i. . Mu^nu fi,/'/? 9 « «=■ Jii che fcrifle di Parnafo . 
Auuif. l4 . è noto ad -^r f*** f 



M Popoli tP»'~ ^^ocratia, per la molta f^ r 
Uom *\ oceani jP fole ^ =» <*' tal modo è piena di fedi- 
ebe/a Nobili £* p1ne *< s ' **'e>&ni più brutta confusone 9 
W«*ffin edt $**ir«d*Z^ ^éoUnz* della Plebe fedi^ 
f™$^J^M*****~ Micosi crudeltirannid^ 
fitto l*StgnoÌiaj- mò ******* ***** più tolerabile viucte 
A . R >afd, Ca :'f^^^^^ Principe. 
2 «tómp^ e o ° glJa °^ ° ° eiìàfec o faucUano que- 
s armana^ f .Wé, ro giani di quel-gran Politico 

N °N £L FACILE. 
ll f*e del /&*€>**+**» difeorfo • 
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chtlfX Cétàogna al Re £7. S: 
CONVEN E VOLE. 
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' qualfìùoglia parte 
r, f Uc*e il prif^o , * icheW 



ha; 
inte- 



> 



... , ^W,nèil^c ^ccu à 

ile U , cocche in terra rap.pr£ferf*anQ> c £ & 

^coboncftarc»f n prefenza almeno,** p f - tò 
'io AkN^np da Faccia à faCC *r oa \\e di 
onmtóU.Hè;fip.on 3 gono tùttìaict;^> c ;J do( jji 
^ctaùtofyche fcmUri honc(te c.rico^ bVlco 
■^wJIMA^ d Vatmi co- 

gliono celar Pi ri£a mia ' T " ' u 1 



1 1 



^Principeied ancore He 
non lafc'mo di rion pr o u e ra r g 1 i c < ; i 1 



a f VJlM»« 
v*co*cien- 
rhonore>c »» (Trdelifll- 



voc 1 



^Amancatncnto del lor ciebiro,purer i ^uttez- 
^nteticnopronocon mociui apiircntu? D » quaU 
tttoUortradimento.Tre furono i pret ^^Vditiorù» 
;na pietendette di discolpar le :Cu cl 



difendei ti mm "^H"* 
.at^.j 99% cbe„,r^ &l 0 J ciah J%an camme fi 

della ragione naturale^ 
n , . — « è^cbe entraua à togli riè la 
que (ìi Pretesi . ' iIar ~*«Xamo adeflb vno per vno 
* prillila: * . 




-he a Jeij a f ci ' Viene «Catalogna è il patrimonio, 
Jangucche dori ? ' fli(>i X^ineipiVpoiche ferirti col 
la Patria j dilei £ r men tcr diramarono in difefadel- 
nùper honoréii^'i S lttio1 * > crritarono tante ciTentio- 
on^ftì ^_ " 0i ec&f>ifT^ — * i-f i ~ fu^ti-à • F.r in 



— --« 5 una, 

narchia di Spa» * i_ ~ - — 

Uiobbili i fò£i & n . a,n 3 per tran ti fccoli confcruato in- 



pietà de'fuoi fc^' 0 '^'/ 5 Stride argomento della-, 
J fa "orf, c j lc r e ' cn e eflendo potenti non le tolfero 
chci priuii c J - C ? nce dettero per neceffita ; eftendo 
dono, di/fè ^ ,Cnc t P r-i ri cr i f>i a' vaiTalli loro conce- 
A frignio ^ ran PoJiticro comete ci er egioche 



P ian gotìo t che Cmani <te' bini per quietargli quando 

Storno i** €C< ? r< * an d€£/F/7r tolgono da mano . 
'"temente f c ? riUl ' e gi/ di <Z^sataÌogna li è tanto dif- 
rj ferii J G Jn o ntt ? > ehe «r* ubando io haueffi penfato di 
Vycfìopé fi ° Uc #o libro-* m I riaurebbono tratto da_, 
CJ o,mentre^ r ° nio ^ c pc? n dottc,& crudire.Có tutto 
uoJe > non n , 'ì$ Ue/ fcfc<ci r icioni io tratto del conuene- 
p roxjù, Cl - f 0 «oIafcia r di ixiarawigliaro»i , che vna^ 
Zittir* aflro au U pw . mzz*. Ir* rabbia permetto alle fta- 
dei ^ond ^ daJ o/?fcw^ri -~ ^ rie fono vfeiti al Teatro 
Penne, ch ° >c3fr ^cJoK ^ viè P lù ^"folenza dell«^ 

:o ^Par,T a,i Oerr/Ì ^^«i -^«ni.Con qual giudiciott 
P ^iifu^^5^^ * Libro intitolato, No tlti£ 



vru- 



i per ttiuoucr tifa à gli huomfni di 
per ignominia della noftra Natione, 
ar I" Auttore>che i Qonti di Barcello- 
o infin'alnoftro Cattolico Monarca,, 
i elettiui,eniuno hereditario? Lucsu, Aftr.fofc 
che TAuttordiquel libro fu il Dottor 14,4 
iarcino il minore ^ il quale ancorché^ 
Aio nome > non è bene però priuar- 
rità , accioche la fama acclami vna fa- 
Aoriola, cosi degna d*vn gran letterato» 
lUo del Tuo Kc,e d'va vero Caralano.Le fa 
i^Ce ajieft opera era fua>,& iopenfo che chi 
cWeralua^oIcua adularlo-Vi fono propofì- 
ve portano cosi apertamente nella fronte U 
-)pccnc22a,che non meritano rifpofta>P erche 
» fteflc fi condannano , ed altro honore ha uer 
>oTkcmo,chetrouarchi le impugni. . . -. m 
cand'obligo tiene l'Auttor della W*«u vm- 
ak aD.Giufcppe Pelli^er de Salacche con ta 
^duvone r h aue h onorato col far cafo ^ tal 
ro,nfpondcado a' delirij di quello,che P* r a f™ 
^Wo fcanceUarfidalJa memoria delle gentida 
*Wfc fi pregiano d'eiTer veri Catalani 
■^negUannilidel tempo non retti vntcfti^omo 

Widcllavctità „ c cosi principia**' 
^P^lgaridella ftoria della. 

^f^^ctequcl libro pretc»a»f^ltÌà 
ta^noUwo, hà Fatto Lfcc^cs^^tìff* 

^tk^ttowkgjiargometiddl^ «^palc 
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«7» aie accertar, Cd ^^ltogn*" , . 

foi<& i^'a.Br " ,c "<= tiene ncciecati gli occhi .. M «n 0 

o " ! 1 ',' ^> chi 7 ' ,1* PriuiMf*; porti*»** 

it i^ ,fi U; "' Jc> M*3bf9dM gode, ò 

«*??0c « t ;;" are*,/ » , J Stti buoni dalla-pce* 
« * ni,o Ji| w ^ .'««l/ fesa iti di ini amicheiiolmen* 

P-if, ( /o ()l °*? r <*diCatriri co . ■ ii ..ti 

?f/ 1 1 fi"Ì«'ileg,/ d " "Wiiuoiiii, &aiitentici ( come foi 
" ,0c ' e «''Ho, ne, i t3j °S««- -> non parlo del domi- 
i""ìiBrio„e * . 0011 2 * d "nto animo di litigar 
3%JÌ2*M «SS [ doc " 5 ro.o voglio porre in, 
efifc Vf P 1 "c/c ni 1 ^ -a cria iItoczzo fpropor- 
iaMU '^ f o Sufs ^ Cr cor^/cè r-uareJ ir poiché ieodal- 
r£* n ** v "Uc P^mocon^ra la volontà di S.M. co 
* ,° fe incam^ • * 1 » trioni di Catalogna , no 

^Oflreru^^^nar/F. /intiere più precipitofo 

4r^ a dr ^nc?"^* Porfi all'armi, & alla^ 

l'ail ntL ' *>à ^ O ^ eai ^ molcciòche tatosFac- 

^»oip rjUJÌ . oppri mer traligna* e cai nettare* 

f^iobjfZ'^^óptt^ cfler rimedio di quefti 

ic Jord^ dci/a §Ue^rrr^.- crolla licenza della qua^ 
^T^S f <«^cr»o fifouuerte,e tuteli 
""«del Retila confondono. SeiiPri^ 

V °< ffi***o dar ^ *> otcftp £ quanto P«-, 




io\> ìle ne' propri aggrauij* cheli ri- 
onfitiidellafofBereriza: accioche ati- 
m viritrouaffero qu.elH>cti<J vi brama- 
toli ncU'ofetó Col «fg*^* 1 ^*J* 

-*gi;,e facete, ebe chi con .tr mpcraiwy 
rincolla ragiortdeU' armici ratti comi* 
>n H uiftaflTc 5 cche quei priuilefih che 
accmao venerabili > foflero poicia W 



erano vniti^uui 5 ìwi 

rionfo dellaigu^tra * J ( 

>V> fcim:ftrn«ssin :>1 ' r ititì U>j fruirti* _ 

>ri YinRri rrooV^'^fe^ì^ .1 i li* - ^ 2 * e lo "'" 
saltate per prona «Siluetta fr^^SJ^JjSg^ 
<&E:tfb potè auucnire àr voi*che allilvep vo ^ er 

:ide fuccedettcttiròo* cfaie ribello** 1 £' n r lg iio 



..il rimedi* ac 
tche.quello,che qc>i?iiK^M ^ sde . g vAic àtione 

& putity IvrofìiucHn**. **** Jèruità,e» /< ri/o- 

uenirli.pt** J 0 ^ quali % 
lutiont <r 4 a/pittów i princ/p £f de m dtfor*£* r* i » : tt fl a t i h 
frwi^«c<>r^C»M»w* // ritte g**4 da ^ u c /toM^Jfi' 



1 

4 
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S^ Vedrcre ^e7»?- rc<e? «cionc quelle ragion» di 

Ja Dic7fjTP cr 'nano i' ^ ** v no auucnturarh turo a 
* qiefat 6 '^ A? or f J Ja e»""- Ad ogni modo 
dcr o,? Po, '«ca ia r^ r V**" s:a n0 " ha voluto feru.rfi 
daJI % *" to ,a fifa f ^ ** <=_ vi diflmgannartc col yc- 



rida ^ m «Ui, e^/*" 0 ^ clemenza era di lungi 
nuonn^ acj ^cheA nd * v/tcoriofo entra in Lc- 

" „"° ' Ptìuilcgi^o i 1 p e-rdono,confermando di 

nr Bra «o D„ gUC ia TOagnanimità del famofo 
ft C m^ a Safliga r "- c r a * B .<>r^ogna,il quale mentre 
C* mor 'e il Sig. d >i Le gg*<^*i Ccomc narra nelle fue_» 

Posnf ' °" e « «nifi J 86 " tc> " «= > P afso P« Ia Cìttì di 
t7&t°! n "™*iidì, ,e PetrcI cecero il rifpc"o ,'che il 
accoM C,pc ' d/ «m,w ' ocoh » rolIcuofli,ma il prudé- 
cam^- nd °fi col , 0<, ° i"a" ai f£>lcnza della PIcbced 
ga,r/r a,Ja Vofe r tempo, profeguì il fuo 

Wnorio? gicfi 'fciS* i-io SS e.Haucndo poi foggio r 
deli,? 0 ' gl'off,». ° nc » di Ganre.che eflendo 

ro ó,; <° nde conw i ate a »eua da gattigarc i loro 
Wo^ C ^Ct Ur d,, ^o in BaruiTcìles l'Idolo de'lo- 

risichi ione tri""^ chc in della 
"2 e ^Hl> „„' c on v-iol cn za s'hauean fatto fi** 
,e " re J filtri rf^V^rcr tra ndo in ie fteflb gencrofa- 
c ™?»are a c/ «onj 3n f-ai gaftigare i fuperbi , c 
S;°'fi<JUai e fc ndcr <=■ « cancellar folo vn.pri- 
W«e de/ p conf.-ca X " i ««carità della giuftitia, 

W? ie d e tt e P , 0/o > c » « « ento T confermargli i 
K" p,0 >nioJ f ^ 'Perdona <=» generale a' G5teft,al cui 



i n PriJi Cj >rà d; ^i^ndns eran folle uatc. 

0/20 «li a & ^ V>idiea*a; anzi hà r ii a ^ 



;mdelTuo patrimonio^ conceda 
ioni . Creilo che più difcovda dal 
euole mqucfta guerra, è il vedere, 
>lto per prete/lo delle loro fcditioni, 
' priuilegij,hoggi i Francefi nitri gr- 
adir c he nelle guerre ognicofa fair*.. 
pri cardini: E pure Catalogna li foffri- 

/j. Van,ffima5chc fenM di anelli la loro 
a lUrnon poteua;e vogliono fare forzo- 
o oitinatione vn'obligo volontario. 
: J£5 J* trancia mandò à dire al Conte-» 
£S£ Co1 fuo c ^rcito ftaua in Fra- 

ìTtlk C del be " P"M*optr difit Uggeri 
WLrJ 7°»y 7 'wJ*''ne/?a maggior e, ebe far : 

l P J2 lg ar r { m * d &- <^osì lo rifef ifee Matte* 
r 1! Uto * Catalogna che s'immagino 

' A t? euol e per li Tuoi priailcgt Raffrettando 
^lolaguerra, la quale tùtd igli hàcancel- 

CA PZTOILO III. 

tóSS? 1 ^ ,c follcuariooi del Mondo 
Uo2 0fc T e ^ brurcez/a del 1<xio affetto. 

Sgasala aMcVtsfc 

ttntanidi guerra dal 5 ucla» &orS °' 



gna, 



farfa J™^'* *Kta***on quella gl*£ ' 
tarla per cófcruorc in £ **** db U P*'^ 0 co1 d,r ° di 
«min. /> ■ ' la «cia ; jririuilegij:>& il buon; 

- ?^&l*^g'4Zm ^e.uta del Borbone fi per 

1 arm ^ uciU^P^ *s&**m-ufid*l Regno, pari i- 
rT 0 /' 1 Vit*" l^ual guerra doppo/i 

*y>'<Sc.Etin £**k***~€?*ei Jh ( to quejlo preteflos'tn * 
Jfoftrutu* tn Parte i*d i ccz.Ubcn public* delRegtt* 

itit /a Co ^Hì U f^ rra >^^^ LuigiXI.col prete- 

,VnK anr °'^c J;c p.^ali j6Urt>noiI>uchidi Borbone, 
*I" b * r cand 0 f Jn J;}* b *rics 9 c'1 Contadi Inanimarti*» 
2?!S il **(lar* a ^/Tà. imprefa il Conte di Van- 
ir/™ f l Sc ^amn d '0,-_li<^ al'Concc di Punois, il 

i om£z *r*? C » Francia^ Principi / 

;" ,fo ''*o%j e *' *«/*« S******'^ sfarebbe di/piaciuta* 
Z a^ COn ^Ur a p n '^^er <ril***on tra altroché utra^ 

j: 9*eJlop? ^«td* „^ -fcrt .^bufando della gioitane z.- 
C °" tr *f}J" C 'P e >rinr * Zz*pp**«no m una tngratitu- 
el «»at, ' ra >et> ( ~rS r Z>* **«*rtodij*rlo magiare, che^ 
* W^pTV-*' P er *»cor*. ordinato ,jx:r 



Urie 



uiuerc 
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ìbra di lui à lor belVagio , e ritrouarè H 
le n tra Upublicberuìne . I>rr dar qualche 
*ì**tafatttafma ,g/f fecero delle membra po- 
/ero per voltola mafcbera della riforma de 
*£*Jlanio ài non hauere altra inferitone^ cbe 
il Z^elfincaffincbe tutte le cofe ft face fero p r 
per- autorità di Impegolata per Cauwfo de* 

- iTb mirarfi nel Tuo naturai fembiante l'in- 
de* Patricij,che folleuarono Catalogna.», 
^orrore à gli occhi della ragione, e della^ 
i-c membra pofticcie,colle quali cammina- 
caGna , che nell'aria fabbricò nilufione di 
,na , erano i Cuoi priuilegij,i quali adefio f?- 
"> mentre ifenft non gli ritrouano , e lo- 
derò corpo, quando il Principato ftaua ne M 
Ci perche i Francefì viuonoà lor capriccio^ 
on della fcrupolofa orTeruanza,chei ca " * 
oro ftaturi pretendono. Afcoltino c0tne .^ el 
^tonon diuerramentè , che à Francia 
>dellalegadel publico bene. sTuòiti- 
■om, dtCarUu- d fcriue MacteO/^'ViLrV . 
"tkflMpteninte Generale JHDuc**»*^ 
tiprimmrumori arrecarono -vnafiran ft? , ^ 
^S'IKtueuazria'ar per tutto Li bet^*^ 



* "ffie.Iu La K „ y %<rfrce bruciare i r*H ' f 
™* Mbbe jrancZjeci et,J?r, buire ti * V£ 

ITI^AV'JH F «poli vedano <L rano 

m l^inufidalontano^e cb^Juani^^r^oà^^^ 
m Wnfumrilontàniycixr tri certe fpa^f^rt * vlfon- 



Mi'* quandot&Hnofon nitrirti non rtt fèrTrw&4B+°* fa\ 
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de/ tutto. E nfrand . "f^^rv* 

f :bcr t< ì y benfSiZ^Otid Ut* Lega in Fran»»,gri- 

Iberno s 'fiproffi^tecr^ j tf(ar;i 0 & Po poh;quando 

F£Z''P>*.X£Z**'* ^ per trattarne, non 
lue ca Ut* m CaT, f ° è Ue&chs puntualmente e 
è££ft**> ^fe*^-«crarono l quella i Fran- 
f inche h f cl > e ?>' V * ti ilegij.La libcrrà altra non 
£? bbla, n detto cn ,tUdi " ^ dSla guerra; e fé corno 

«««e ritro o po ; JCi o ^ vj è |ibcrtàj oue 1^ 

^crtaci JCatjJf ^^po^r-. ci> a j fr i, douc con/irtela., 
• J» crj , n grate q u ^ na ' Gri 4:1 " ano,Pri uiJcgijaC di lun- 
!? a £' ien o erano ?, Cv ° ci al F>opolo romoreggiante; 
pre// Jr / c yy )r a vri Hco ingannevole , che in ap- 

"? r ®^ i trattari V»° ,? Ucll «a guerra di Francia aggiu- 
**«-ibid.T / Z" 0 ' 0 Sfie,,r a „ e V J P acc * elice il riferito dorico. 

publ!c ^o } ^/ n ^he r / ber** ^z+blico* ch'era fiato tanto 

/° nditl °»i %l , ° JLega.apparitfc in tuttcs 
j 9"?Mo, cb e è/V'*'*- è pazzia ti credere^* 

A$-V e *4e d meùfpoffarivtfarei quan- 

»«bbtano di U e r T!, «ff*tf*o**d *** poche perjbneje quali 

taiogna? 'Ben ptl fc, i i <^o„che prometteuafi Ca- 
™"<# An'k 0r * t * Priuil^^ij ohe Tuoi Patricij grida- 
j/ a frrf C V ar * 0 ^^-^ 11 a riucr enza.e riipetco; 



n ™e Wo/ e|1 ■ 7f*»ti neldi fregio de' Francefi > 

* a /èn . ^guerra - 
d ^ Cro h t£L% Q{r en ìp , ± <^ o m e foreftieri non perfua- 
SjVx Quando a tri «"'r" f^^ ri pur ella da* Tuoi natu, 
°-Gi 0 tect efoI J. « ara, ed armata conerà del 
f? QbiJ e di p CO| >do,fr ^tofeiaiuaà D.Pietro Conte- 

7 '™?''td,*f ^^&jp€>9Mrtgr*n taglici gabelle 

per 



T^ffSuits à\jn*g uerr à tante», continua^? cru* 
*<a.~9jo entro i propri alberghirE' ICont ejtab?- 
Corr/ìgliQdelVrtncipaCo-ivbes'era firmalo dal 
He t4T& mento fuccedu tu i n Lerida nella pngio- 
; e cominciò ad effercttar L'autorità di 
9-bì triodo» più libertà di ciò, che eglino bau- 
; e comandò ■> the fifa* -t -Jft giufltti ad al- 
iJfimi,Uche parue cofa molto nuoua. Ve- 
^^<*rtTtdde, & di/ordine di quet^hc tenevano il 

^eputatione^/tgn^riffi della Citta, 
e* g.ert£<?4ePoùoU ì che fiauà molto abbattuta, & 

>ì reftò incannata alThora Catalogna, riero-» 
U pefodc-' tributi , donde chitdeua allegg 1 *" 



™* w ii veggono nelle ieditiom de' P°P° y - ti BocC ai. 
1 taiano Boccalini. Che ?"eelij quali era»°J 0 "'^ auuif ^ 
entrarneilc congiure, erano Jet occhi* crud* 
di loromedefimhSè in ederosi rntferabUi folopo» * 
vMitnugl/tcfbi, U con/Llattone della verdetta , 
cllenuoue rucbtzze>Jr feraci tà Je* Prjnft'P" tl > e * fiJi 
»tp<rpremìod*tt JO ni cotanto infami gì' €r * entc _^ 
Wofli^ffirfj.SaHy pcr fa contrario,* ^"ti Sili 
<**<duti t r* n ptM t che trnrnano ftmprc ***** 
"^te'Ujmhe, e?o/tr//i\ wrigu* forate* 

putita dottrina cosi vera Ja conferma c ° r, r ab le* 
Pmo\* eflempio. Cvmarz^ò ^4pollo,cb<r * À 0% jtL/7i*- 
S, Uloper pMicor./f±mpto di gT-****H n jf e t o«- 
JtJicirà j» vii carrucuì'a ala mandi et* » J* r l j ottQ 
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^ to fatto a p ore * filagna, 

*»**pe olu ^^K^ Delfico, onde quel gran 

ÌZ? ^ »****osì% <^ „ /r , „ e lTempto,alq**- 

6e *' ' ^ parate all' altrui fpefe à co^ 
*Z&^éil&£*W f Jvndurfi al termine dell ^ 
A c*u are i l r Ap r^ tlfempre lugubre ej?er- 

*^^»^te ul;r * n<:b < ****** buca col/e mani propria 

* ra PPrefcnte7!' no/ Pc=' tea coloàgli occhi del M6- 
quei grane],,- f^ff ra »>■ poiché cicn rofe le mani 
pro,ebenj^ ao . 5 J< ?uali <^IIa volle cauarc ad altrui 

ì l S ,l ?nc s eHofi , s acd ° ó Francia prenderne Rof- 

•?npaB arceJJ vniffe+c /rendeflc il Tuo Regno in- 
ioaciuamio vn a * «a ffn-* Hora fopra gli homeri Tuoi 
h P°rtafrcra f 0eiTa .ran to grau e. Affinchè i Fran- 
ncta inui ad Cacalo a quella belliifima mo- 

stra di COs - ,^Jc^ ac iori i tutte , n'hà battuta va' 
Pollerò,^ effj 'e ga)Chc ^ a quc i| a fi vc do quanto 

' na "ndcfltcJei J Pri «cipato lì troui, benché pri- 
*op/a^nei w ponete di Gattigliala quale adef- 

f m .°r 0 Cernie. ; e /^o «=" <2malogna.Pèr,accrefcet 
V ln girc < f c »/ Ca, Gi^J-m -di Francia gli hà vergati 
? en *>c<:oof.. n 0 * }l figlÀwjM*>l i ì<= patendo fatncpd- 
Jcua ^cnr/ berf ^ ci'cflcre ftata ne' fuoi iol- 

5 Sl <wtierf c c _, 3'iodi ertici eltà> ingiurie, e di tante, 
nc > c heinc- Ci* ^« ture. Quefto èil PuMico. 
r J' C( l u ^o^ r0 ^« ^a-H^ccfcnttero della guer- 
l nc iier Cc f ■ • Jn ^nrio^ nel eguale incorrono quelli, 
n Df S«anta? ,0|,, '^licr ^ ripofo promettono. 

ij>Uc *di BorJ a ^*a Poli^ ica ^\ v( L ft,ta la rifpofta del 
^° Q ^o^ Snì **** i l« >1 * J?2f ^ M uali ha - 

ÌÌv ^qC^^ ^JP > ^ rK0dclOein no contra 



tra 



o Padrc.E^/i«o (lo dice Matta )bauea- MattAib.9 
tT imbarcanti il Duca di Borgogna in//e~ 
t egli non volfe rfucgliare una querela,fe 
m no addormentata; e riconoscendo la fot* 
■ o dijegnofà lorfap?re->ch'cg/i <voleua ormai 
>ofo Che alfin delia carter a doue efft erano 
•ua unpr cìpttioineuit abile : chefarebbono 
? d ripigliare il camino da loro abbandonato 
to più -vi andajpro aitanti , tartopiu vi fi 
*no;cbe de' d fijiri>cbe abb ondantemet e gì un- 
'opra le /oro tejlcy nonne farebbono comp afflo • 
fonauiuentc^per riconofcerfenelc caponi-, c-> } 
t : Che ancorché uifojjc del male nel o flato, e 
* tjjer co// grande, corri.- quello, che nafeerebbe 
ita diuijivne : e la Fra net a farebbe poco vbltga- 
««fanitàà coloro , che V haueffero rendala cosi 
( « per guari ria, non potendo la frefiolatsamrnj- 
™< degli ajfari, & i cattiut comandanti del 
importare la difubbiHienz.a,elaribellio«<' . 
Sragioni del Duca di Borgogna forano U 
anno di tutti i popoli, i quali per *i™ cdia * C * 
miniai gouemo lì ribellano; e deuono pcr- 
reaCatalofcna y che il calle per cui M° no 1 ' 
«arino* hà per terminc il publico bene , , ma 
Sgranato precipitio di rue.nture, e di^ CIlc * 

CAP IT- O HO IV. 



«ridi Spagna portarono tato rirpet^J?^ 

Catalogna, che giamaicon V*° X 
peftaton § \i,maopiù che Fecero fìi ir^^Tc\xa 
miotigotcdclleleggi ai quelli; e f^^ 5 ^^; 
^ftoatoasgraui^oaa Fenfidcl c«^^ c 



,8 * <~ . - 



eteree 
/hi prete 

Ale loro coft£ 



tutioni,il che fi « l c,,e «Ur P efette a»« cic ttw 

«toni chev,? ChcIdd ^ fccódoUncceto^ 

bro verde af^ ,onea i>«-iuìJccij- Mah rtlrara \ fc^M 

fa " a P^^ ' S? - ? 

branca rW™^ * « *> cta ^Catalo- <*al' 
8W.No n S" Za d< r W *»F» «=£ri o naturale aij^ ci&o 

Kè«hl£W?»ni deliaci , ^^K^^ 
* l Priu'u r ' tt0 & lit °« ht l* parte r *» fef cÌQ 

Afcrr Vetta Or , gto>ch ioroconcede j>otcrU W ot !- 'm***-" 

AffW ' f l f S*«i»t? 'Z ta P«r«* viene or*** mente * pro- 

vincia V si dice Affarino- -A II 'hor che ne ete n-> 
dc ndr> •! JF°0-trafto. la cauli* «i^r* Qui" tl L-ilon«-*» 

JRèjU c 4'antichjflima p»r<=- tenfionc flC £ c e a li- 
te, e r r. foDrani »g' unrc * cale,chcrid^ iu {\iti»-- * 
A «iSS ln c <>n%Jio fidichia *-Q.lTe la fu* S!" ca u0^> 
di ^ m ^ode/lia rifpofe 1» <^*«à,clic«^ w ^ in iftti» 
at »còrol tCneuano P^r /ofpctti C vitti i W<>* n on S u 

Z«*? nj °' laiche con H cJ ^ ^ |* 2?* 
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è £ citazione alcuna , allegando che noru, 
fi* tsfcir dì Catalogna per cojlitutione fatta 
inno i 599. 

ppofe à rifpofta co^i fcufeuole la gran- 
. M- anzi fi riduflè à partito , chiedendo, 
:(fcro Giudici Arbitri , per decidere que- 
fìorie . Ne anche a que/lo accordio voJlc_» 
;xà.,t"©rfe temendo la forza della ragiono, 
. tuo medefimo Auuocato,che la difefè con 
>ni dottifìfime, & à cui confidato hauea gli 
iu fegrett del fuo Archi li 10 , e/Ièndo doppo 
q di S.M. nel Configlio, e Fifcale Regio in-, 
%Yia ■» fciolfe con dottrine lode le mede/imo 
ì, che ftiracchiatc hauea » all'hor che fu con- 
atta giù ft a pretensone del Rè. Di/piacque 
0U0 a* Patricij, fembrandogli» chequefto do- 
co nimico^coninueftigar le viicere della Io r 
iuayveniua à toglierle il crediro.La caufa fu in^ 
i da\Vvna*parte,e l'altra con caldezza portata^,, 
\\ ConGglio ordinò, che colla chiaue detta del 
nte, VArchiuio s'apriffe, e/iregifhaflèroilib r j. Affar. 
iene pofeiai! Duca di Cardona laiciafle di porlo 
cffecutione,temcndo di qualche fòileuamento» il 
ia\e fenza fallo farebbe fucceduto,fe quefta deter- 
Ànaùone folte pallata innanzi. Con quefti boniflì- 
ù termini S. M. trattauai priuilegij di Catalogna; 
: quando dia và esagerando tanto, che i JV*inift r i 
t otietchiointrometteafì nella giunfdittione di c| u ci- 
adiano licenza di dire,quante fiate la Prouincia al- 
largò la ponti dell ef enrioni; c quante,fotto l*onv 
V»radelpriuilcgio,rabufo introdufle ; come fpefl^, 
vo\te Cotto la cappa del publico bene , fìfcald^ # 
particolare intereire,e0codo>non altro,ciòche chi a . 

rrin. 
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Deputati col Viceré orìginoitì vn'odio 
,chc poiauuiuoffi co'difgufti^ quali nac- 
La. ricupcratione diSaUas;infinche finitala 
cixxell'alloggiamento fatale, lo fdcgno na- 
>rtì in barbare dimoftrationi , le quali rap- 
ono la Tragedia lagrimeuol e deirinfciice 
catalogna. 

CAPITOLO V. 

Mti effempi potrei qui addurre delia rempe-' 
ratv/a^colla quale i Rè d'Aragona han trar- 
l:atalani,però fra tutti anderò fceglicdo quel- 
da loro fu più abborrito,cioè il Rè D.Gioua- 
londo^al quale fecero guerra dicci anni conti- 
onodio cotanto mortalc,che Pietro Mattei di- faeduod 
Catalani poco docili àfopportar gli bumori del lor ìui#XL 
cipe,fecero vnfroclama contra il R^(in quanto a* **•»• 
:lami nonfìi qucfto folo,che vfei in Catalogna 
ndo hebbero incon.incismenro ie fuc fuenturc) 
tarandolo di/caduto da tutta V auttorità, che Jhpra-M 
$ot tua hautrecome veci/ore del fu o proprio figl tUo \ 0> 
iolatoredc' diritti delPaefe.Kon sò,perche lo chia- 
irono vcciforedel proprio figliuolo, mentre mori 
paflìonc d'animo, vedendo di non haucr forze-» 
aftenoli per foftentarl'imprefa, c'hauea pigliata-»» 
loppo che s'accordarono i Rè di Caftiglia,e d' Ara* 
jona^eche molto poco foccorfo dalla Francia fpe* 
raua-.Ma tralafciando queftoche nulla rileua al mio 
propofito.quefto Rè di cui tante doglianze fec^ Ca- 
talo|na,fe al principio delle ftditioni del fig !i Uo lo> 
violo qualche priuiJeeio di Catalogna , dop p 0 
|\»ifa accomodoflìal. g~ufto,e condi rione de* v ^foi* 

A a U »*ihe 



i;,ch cprod . Cataloina n{C e t fcp«' 

* tanto hón 0 ' dc " a fua Real' auwot^' in to P° „ c 
7 n «n eu ^ n ™*«oli perii C at aUn»;f Vl o^' ltl 

d À ° fc J * fcl 3,des dette I»v4 1 &£*5i*<*2 
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rie» àxct.Che'l Rr èraican tento di dar tutte 
-imdtgtnjhili per li Deputati, Configliele,^ 
liana ^punhe Vhonorc , e dignità He air , ed il 
no eie Catalani fi confi ruaffe in quella guifa, 

ideano ifuot prede cejjòri? & eglino tanto «v*. 
e ha 1* eano imitato . Et in alt» a parte dico • - 
» egli à far per li Catalani molto più di quello 
/io-i eèf honcjlo ; il che era offrire zfuoi vajfèljj 
ct loro tutto ciòj cbe.tjfi medefimh c^c lo a) man- 
hauefferaconfaliata alla Rema. . 
ziuefta dolcezza hanno i Rè d'Aragona" go- 

Catalogna , allettandola fbpraii petto dei- 
:\emcnza,e (offrendo con amor di Padre i di» 

della di lei pcricolofa con di rione. A quello 
,ner po tre i,col diffondermi Jarganicnte 5 moJti 
li d'altri Rè ; ma fono bafteuoJi quefti,per far 
cere quanto moderatamente han goucrnato il 
ipato. ■ ..«, 

. 1 

CAPITOLO VI. 

IOn intendo perfuadcrui, che lafciate l'immu- 
nitàde'voftri Priuilegiji nè permettiate, che 
tolga quefta proua della voftra nobiltà,- perche 
wltomi pregio d'elfer Catalano,bcnche tempo- 
3 dalla ragionc,& eccellenza di Va(Tallo,e noit* 
qucllkhe ferrando gli occhi à tutti i debiti della 
Pattiamoti vn,viua la terra, gli fembra, che i 0 l 0 
ctòltaobligato il zelo tutto del publico bene.NÓ 
dico, che diate à torcer le braccia delle voft rc- , 
.emioni alla violenza; ma bramo» che non facciate 
idifpenfabiliivoftri priuiJcgij» nè inflcifibili vo - 
tre leggi, mentre anche quella di Dio tanto £^ aC- 
7 Aa a corri 
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icr mano della giuftitia rcftano fucnati 
ne dell'infamia, follerò nella fama della 
1 aJtcro,che trionfi dell'honore . Cagiona^ 
. (lima preffo le N atvoni fbrcftiere , il V c- 
3a cai ani nulla secano i bifogni della Mo- 
icencio che nati in vna Regione, oue que- 
(fioni non giungeuano,non fi dolcano de' 
ael loro Rè, elfcndo parte del di lui Impe- 
irtnaflb de' benefici; , non perla participa- 
* mali 'Sembra loro molto ftrano,che vede- 
rle ipato in tanti anni di guerra paflàrper li 
:i numero infinito di foldati,cotanto duro Zia 
rrenojche pam tanto honorati, non han pof- 
x tarai imprefle l'orme della loro imitarionc» 
iolene Tempre nel fno naturai ritiramento,s6- 
argar punto i piedi a 1 pericoli, ò le mani al 
rfo . Non sò fe ria bafteuole di£colpa,h coni- 
(finta doglianza del Principato», che i fcruigi 
:atalani rjon fon premiati ; poiché la tarifFa , è 
onto,chc de' mal fodiafatti porre il Proclama-» 
:olico,più torto riefee credenza di fiacchezza.,, 
argométodi poco fortuna. Ben poco la Prouin- 
è obligata all' Auttor di quefto libro, mentre fa- 
xào vn catalogo de feruigi de* di lei cittadini 
opo che la Corona s'incorporò ne' Regni di Ca- 
ìlia,rammenta fola dieci Caualreri,c'han femnav 
necuoprefotto filenrio malitiofamente alcuni , i 
uali fono ftati honoreuol ni ente rimunerati, tacen- 
o molti altri , che non poffono dellafortun a Xoto 
falcili. Tallirono D.Ortenfio de Armcngol a de? 
cui feruigi fanno honoreuolc mencione D. Bcrrnao- 
dinodiMcndozza ne' fuor Cocnmcntanjicd t-J ^fe- 
ra ndlafioriadeUc guerre ciuili di Francia , 5>cr 
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imparabile nella pace, e nella guerra.,, 
plavifo vniucrfalc di tutte le Nationi fo- 

■ 

0 molti altrUde' quali potrei far menrio- 
arauiglio della malignità di quciìi ferirti 
r fciti in Catalogna; ma veniuano vioJentc- 
mati da quattro» ò cinque huomini di du- 
nditione, di niuna cognizione nelle eo/e_> 
,e che Tempre haueuan fatto profc/Hone di 
ni mici di tutto ciò 9 che per feruigio dei Rè 

uafi: & inquefta guifa guadagnaron/ìl'ap- 
aniffìmodi Zelanti delia Parriai e come lej 
ouinciaferiueflero nianifefti^non auuerriro- 
s'ofeuraua il credito della propria Nationo 
reuerenze de' loro libri,per le /ciocchezze.?, 
itengono nella verità della fioriate ne' punti 
iuftitia. Da tutto quefto fi trae quanto poco 
e tengono di dolerli, come mal Guiderdona- 
rne di Catalogna vfeiti fono alla guerra; e fc 
Dftati alcuni poco auuen turati » e/Tendo flati 
, non handa farconfeguenza per glfaltri, gjà 
n tutte le Nationi commune ritrouafi la difu- 
lianza della fortuna, ed in tutte le parti è va- 
ie la conditone della guerra. 
do poffo che con aftio forfore , il vantaggio che 

1 di noi riportano glialtri Regni della Corona^, 
agona,che fon meno abbondcuoli di gent^,, 
ndo che fra gli eflerciti di S.M. non fi vegg 0no 
pochiCatalani vfeiti dalla lor cafa,ò fpinti dal- 
icceffuàjòdal valore. In vn Monarca t5to grande, 
uinonmaocail modo di guiderdonai e, & in vrio 
etto di Padre /niu e rfale > nèil porere ftà riftretrto, 
iprcmijUlcianocl'eirer communi à 'tutti col 0l:o 
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Lì,già è diuenuto il Dagone de' Fi ance/?, e 
di » e fenza mani già fe'n giace inutil tron- 
attirata ignominia della foreftiera infoJéza. 

CAPITOLO VII. 

rondopretefto, col quale la Prouincia r/co- 
: la Tua rifolutione » fu il vendicare i fàgrile- 
i Soldati di S.M. cornai i Ce r'o in Catalogna^ 
del fantiflimo Sagramento . O che bel volto 
a, che tenga quefto pretefto Ì Oh che pietofa 
enza adattò allafua folleuatione , ricourendo 
Ifo colore della Religione i fuoi /candalofì c5- 
menti ! 11 gran Leone Pontefice feriuendo al- Lto PS€( 
?erador Teodofio,diceua . Che i particolari in» adThe»*, 
H fi trattano col prcttfto della pietà* e che àaftbedu » 
, che la Religione ferua a' propri difegni . Benché 
otefli arricchir quefto paflo con diuerfe erudiJ 
Svoglio folo qui rapportar quella, che adduce.» 
lattolico di Stato,- poiché per eflcre l'Auttor 
ncefe>ancorche no fia migliorcalmeno riceuuto 
Catalani, più efficacemente perfuadcra quefta-» 

•ità . 

La dura tirannide (dice) di quejt Pedanti per i ate . Cttto!. 
re la ripulsione del Rè^defuoi Minijhhoperu difo- 
rebio. I loro fcrittt fono AJpidi per auuclenare i p 0 . 
ii col fai/o prete fio della pu tà^ancorche fecondo vem 
ùàyaltro non fieno, che intenjfidi StatOycmbreg^i^ ti c f 
lifegniparticolarifràdinoispcr dfuiare gltfp'rtti <&bo- 
j i e per ferttir d'efea a malitiofi. Sempre è malfatto 
«bufare il nome di Dio in qualfifi* **J? ; Vf™ 'jO^nà* 
jomiUtle, efanto , non debbiamo sfarlo fe non coll f i~ 
Whtriuìrenza. / Maghi fon condannati all Cj p am * 
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i con tra coloro, c'han voluto infamargli 

ii S. M. e per vn'accidenre cotanto ncila^ 
^plorato, d'elTcrfì bruciata vna Chief a ,p er 
> dì cui , il Rè N. S. fece nella Corte ede- 
re diuotiflìme feftchanno dipinto nella fac- 

loro Manifefti? il Sagramento abbruciato, 
uifa dell'armi , e pretefto dell'infelice loro 
ione ? Lovada ponderando la prudenza,, 
la, ed impari da' Frace/I il ri/petto, col quale 
L deuc de'Rè,ancorche fieno /lranieri,nó che 
turali . Quando io ho veduto ir loro libri (Yìegue 
To Auttorc Francefe) conf Jfb ing finamente a* 
i V .Al. che arrcjlai sbigottito per l'errore ; ed ho 

con grand* amarezza dijpirito la miferabile con- 
e de* tempi -, ma egualmente allbor-, c'bò feouerto 
fio zelo de vofiri Magi tirati in fargli bruciar^ 
ani non tanto in famucome quelle^ cheglifi:rijp r0l 
?fo animo d'rfcire io alla luce . Et auualcndomi 
Ile parole di quefto Atittorcle pongo innanzi 
echi della mia Patria , acciòchc veda qual pre- 
meritano quei ,chc dettero alla Stampa togli 
?gni cotanto della prudcnza,e lealtà Catalana.», 
maggiori folleuationi del Mondo han mentito fé 
le lotto fpccic di Religione. Per tiranncggi at .i 3 
rena di Pròda Vgo Capoto ficn'ue Ruberto Ga- ^ a S ni "- 
ino) determinò per violéza,e per armi nobiliti U ** n 
l Diadema Rcalc,vantandon\che perla publi C2U 
ùcte così à lui predetto hauea S.Vualerico .> ^ K?W« 
.Hichcrio. Siila à gl'infami Tuoi delitti , ed al p ar . ài Catal.' 
iridio daua il beliamo fopraferitto della pace, ^> 
oncordia della Romana Monarchia . Carilina pu- 
)iicauaiAioi tradimenti col direche non piglio.ua-» 
«irmi) che per alficurar hi quietezza de' luoi ci tta - 
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CAPITO LO *fl II. 

fi Oltaforza teneua la ragione, che da gli Etoli 
dauano gli Ambafciadori di Filippo Rè di 
^cdonia, quando lor periìiadeuano» che rompef- 
fctr<o la guerra a* Romani. l>iceuatno ( fecondo che 
pC^^ibio li riferifee) che i Ramarti col mattile della giù- PolibJ. Tf 
4^ * ia^di tutti gli Stati infignorendo andauan/i. Che /.*_. 
*^jr*xcra fiatale furono in Sicilia,/* per dar < foccorfb J 
/r^eJF»"') U feconda giornata fu per>. dar libertà Siracufa 
^fprejfa da' Cartagine/?; ed bora tengono MefJina t Sara^ 
^oxa, erutta la Sicilia, al loro Impero fot topo fla t e tribu- 
tari*-" 

Gli fteffi EtoII bramo (7 di far guerra a' Romanica 
lor cupidigia col velo della pietà nafcondeuano>di- 
cendo,a!nro non pretendetene di-re/fituire a' Gre- 
ci l'antica libertà; e ritrouandofì q uelli liberi, f ace . 
vino tridicolofon & inganneuole la cagion di qu^fta 
guerra. Quante fiate le (eàiùoni die' Popoli volle- 
ro ìagrilegamcte de'lor misfatti far cóplice il Ciclo» 
^ inucntando riuelationi^e fingendo miracoli,per far- 

fificar della ragionce della giufticia le chiaui, c luo , 
* ftrarche fi ùccia per mezzo della pietà ingannala»', 

quello» chefolamenrc fi eflèguifee à. forza del delit- 
to non conosciuto ► . 

Fà gran conto Filippo di Commi nes di quello * 
che gli dine in Siena vn Religiofo,ché viuea-ir* opi- 
nione di famità>.afficurandolo>che la venuta di Car- 
lo Otcauo in Italia era ftato con particolare ir** pu W 
fo della Diuina Prouidenza . Affermando (^Lice) Corami*: 
cht Vhautu* inviato Iddio per gattigarei Tiranni àtlr lib ' 8,c,i * 
£ /^//>.Noacói5dcrala pr ndcza di quefto A- u * torCiJ 
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* e pur nó riufci bafteuole. Ben poflb dir ciò eh* 

JLcuati di Gerufalemme difle Agrippa . In che i r % 
yra hauete da inuocareilfauor di Dio,fe -voi me d7 bdffiud 

* -violate 'volontariamente il fagro culto ì Ji*>.».ci r ; 
1 Popolo ignorante hà per mifterio, e tiene p er 

► digio del Ciclo qualfiuoglia cofa ch'auuen^, 
pu^x" che col fuo fdegno,ò colla Aia pa/fione s'accor- 
di - Narra Tacito, che glTceni popoJi deJJWh il-" Taci, a 
ter *^ra fi follcuarono. conerà i Romani, dicendoglieli ''W 
ter* S^euano la libertà ; e ftabili uanfi in que/to prcre- 
r^^perche inCamaloduno Colonia Romana Ja fta- 
^♦aa della vittoria era caduta coJIe fpalic à terra; on- 
da qucfto,e da altri chimerizzati prodigi; iaruina 
di quelli augurauan/ì. Trà gli Ermunduri y e Catti 
riferifee il mede/Imo Tacito . Che nacquerocrudelitR. Tacft.ao- 
me guerre per.cagion dicchi ha u(u a ad effer Signore, d: %n «U*** 
Fiume i che li divide; perche era firn loro -vnafupcrfti* 
tiene , colla quale erede ano quel luogo effcrpiùda preffò 
ai CfeluiC che da iui gli JOa meglio ajlolt afferò i'orationl 
de 1 mortali; & injìeme «in qwjlo dicer<arto>che ilfale che 
xji najceua t era per parti colar diligenza di quella Deità. 
Religione parciia,chefoircilrnotiuo di que/ta gu cr _ 
ra,c pur nó cra,che ingordigt'a,& imereiTe: Io ftirrio 
& che Monfìgnor della Motraiu mollo à mantener la 

guerra di Catalogna! più-dal fale de Cardona, il c ut 
>•> Ducato la Prouincia così alla ciccai gli dette , c ht» 

dal pretefto della pìetàsc Religione. 

CAPITOLO IX. 

"Kj] On poflò già negare > che il Popolo di Catalo- 
J_ Al gna Ci è perduto à perfuadimenro di mo] ri p c<< 
clcfiafticbche la Tua f 0 Jkuaxionc giuftiiìcarono, " 5 




fritti firn,-. CJ **b£Ì 
ifuccefli a i ter c onn, anifcf 

? : * altri vi 22? ta "to a L!, c f 1 

* c g';,il„ Pepiti p- . Ca rcr 

' iW < col " a ficn? F sta 'ana 
Pio a ^ e ,gJi!j t n r ?>' a <J»a)c V 

^p^POq^^n.de,,^^ 
r otti *c£, J °fo atw '? enze ra- 
? J Can a cofe- ar ««o na , 



lift 




lanneuoli» ne* quali 
nri della ragionce^ 
Tcrmoni fcandalofi» 
carola, di Dio, il cui 
reggere i peccati» « 
~ canto barbari delie. 
x*<lola Plebe contra 
■ no tuttoché grata^ 
i faceuano oflTcquio 
z> barbaramente tan- 
- «della guerra, ònel- 
[ anche nell'odio raf- 
m Oigliani à punto co- 
li. 

0 varie, e fegrcte cq- 
^icre il Popolo; fi ri- 

1 più eloquenti, pon- 
— ocedere de'foldati 

timi, e delitti;e c^ua- 
r> rimerli. Oprarono 
^fciTori fi diuulgaiTc> 
i Miniftri delRè,ha- 
j_ diftruggere , & an- 
pcr coglierli dinanzi 
rido ( ancorché vaf- 
i ata, daua mal'cfsQ- 
^tVchia . 

^r^> fottili per accredi- 
tarla confulta de* piìi 
riche dichiaralTc ro » 
arcuano Farmi cou- 

notu* 



loro, il che f 

buona coli 
miper dite 
tati la fcrit 
Vei*Ico\o 
femac^ue 
d'vno tee 

imoadu 
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tnutQ 
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ì\\. 
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* Teologi, c Vie noxu 
-ungiuito preteftoi 



Digitized by Google 



~ > Q i 1 Pcputatìj che eglino fapeuano /icurar 






^^«nj Cc rcauano d'vccidergli » era permetto iti 

r^ v Pcrdjf nzaa tut " * Catalani di prender l'ar- 
pti J a r 5 n dern\ Fatto qucfto,publicandoi Depil- 
ila i Tcol* 1 *^ 1 ? ^nza quella condì tione> perla qua- 
.°^ 2a °8* i'haueuaoo fofcricta>la fecero lampare 
Vno r c i ft, Ppofto; ed auualendofi di queJla,comc 
la - 0i fc ' n i irono «ll'Arfanaie, e cacciando- 
^^ ì n a j >,CC,0 ' a guarnigione, che un per io Kèftaua^, 
> *nrid ^ a€irarti g licria ' balic ' polucrc,* al- 

wned ìV&* P retcùi Cl tko P ri a volto la foJJeu*! 
^n Ut j.~*t*hgna i e con inganni ranco Cottili atti- 
ca jfi. tccc le voci,chcdaua dentro la di lei cofeté- 
poio ^«acnto dell'infedcltà,ingannando il Po- 
ti Ve ro ?- n ^ fcrirei firmati da huomini dotti IbpnL, 
«foii ' .òrfani ento della foda dottrina» e publiean- 

auuertimento , lenza il Zuppo, 
«o gran3^ e a PP°S§ iau ^ iJ parere di fuggetti tan- 
f« Pr 0ll • 5 Ae loro rirtù,e dottrina erano dal- 

Mt *tcr C fl£ ici ? tutea. *"Jueriti: Anzi corrompendo con 
Ef l,< kiiw n^ cori a * ta Speranza di profitto alcuni im- 
5!V a <fi ri . rcd,cr ' a * tori, acciòche adultcra/Ièro la pa? 
|) ,<I,e 4 fCCer0 ^tomento di delitti, quella, che 

^°^ci!^ emc>r " t>o/t eiToammaloflì la Prouincia^ 
^ r c rii ryonra-a ■ io. Secondo iicommolTe,- co- 

f/°!*co» e i; Untt:s *'- £*nci(> commouettdo) e concitando $ Zuric.m^ 
'" e vfri^^Z"**** /f prediche x-n Keligiofo del- l7 '<«* 

fi n^uin Barcellona,! I quale chi** 
^ Ce mauafi 



lì 




Digitized by Google 



*°* CJtalcg- 

muafi DCriHoual Gualbes,^ 
f^.ta&imtr.tccli delPtirtcir^ 

jra l numero de Santi ■ e 1 
sfacciatele &<*<au* *?ZL 

etano d<p»sh , e J lu * ^ 

cocche dtceiche p ( r l'iJi ^ 1 " - 
&*tt. Ardinadiri ™ ut ^blr 
-veruna** intatta^ 1 

Rt 'Arcuando iTrZ 
g*°»i a delr Un * , ?R tm <nto ; t 

^ tne deil a - 'J uf <»tttoprijrio. 





and., e celebrando U 
Carlo, à cu, aUua^ 

'friinitatemtrit^ 

,f^ed.shonoy,^ 
- ni the la fedeltà*/ 

7**n**on hauta corri- 

^Jlllo.cbed.fponeuana 

■ Halle mani difuoP*- 
~ /Urlo, perche effondo 

* \ forai* formale dorj 
\*con preghiere-, indi 
' T ^re coli armi quanto 
£, tarlo ; e mentre du- 
5 fto» demere daUa~* 
r*f ionfidcrandvfil*-* 
manie- 
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.q**W>tltcofe,cb-tr->»rJ>i. , r :Ul morti y 

\K*r pr,uo della f««f°?l„ a »a«o ■ , . r^uad 
>«tcr e d c ' Catalani non lo W „ ce „ ^*tj 

In auefla^fi 
biarato nella fuaf^^ ?rt „c,f^ he C re Ji ( biara- 

^» urato per f r,mog<» u ?alr ,a. Pf r J pf0 f eg mjfe_. 
?^<3 amendue (et «"»'" (bt quandi.' 1 " ll.Uo* «>*- 

•^.cMt, rozze,* ■gJ' oran ';àil &™P e {"' tl &ts\ « vcUffi 
^nacaufa.ngiufta <° n ''°i at » t**fc"*Z qu antolot 
~ra la Patria, aU* 4 «* < ifuo. frd* 

Urbe cr*df tmu ~ 



fiori* del Rè D 
prender 



* per lutiti**** * 
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to U f*diitì* ieUafedcUàtol ******* daPatria^JkggeU 

'™**^>»o»come mancator i* S** i^H^ 
giuramento, ma come d-conferu**" *** M * Ube / ta > ch< ^ 
giurato bautta: EcottUP i** />0 ntta * e deueu * de ' 
portolo più veritierament^ r hi^^ ar< /, hegli ^ er lt J koi 
Emeriti s^rapriuatTlJ^ 

ideila Rep J llca XuZt, '**"" P r 0jl ° i'*™**' 
ricorfu alPaòa oA*Wt ' ^ giudice fourano, 
temporale ■ inlJl "* ^ r* *ra fuetto a nium 

>"°rtÌ del rTh j5 ^^o/f^,^* non hauendo Rè; 
*P*P««è% J'" 0 ^"** afrProumcia^a la- 

fiedt i*Ì !™P e : adrjr ^ lo de*** 7 ^" fermatUnc dei Regno 

*A-o ci LI lm *r?*< *'/J*' i < tto 

fermai* J °^ erl0 9 Ual <' '* Par*** Tj ^* apparteneua , r, 



Con u P €r iore. #**''* ,c aan naxa,cne per- 

ta ^ cra Fi U °^ nio »tr tanto terrT ^^l^* 1 ' 0 * ^"^^^^ 
La 9**1*1 ta<l%chi «r*t« àel U*^^Z^ J <J U ? R e/fprfo 7 and^ 
r ^o ift » ''Pattamele fi ' r'rtr** , z*0jnto,non confiderart- 
P ^SUT,^ mutuando **^ér**° per la loro ribel- 

£r »**ZZ e *"< il «,cbe chiami %*** r T"/ 

^^lauolo ha prc* ^ 
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«icl accrcditafTerolcfolJeuationi de' Popoli. Dice 
TEHUppo dcCómines,cheFrà Girolamo Sauanarola 
latteanc colle fue Prediche i Fiorentini , acciòche 
cotvtra Carlo Ottano non pigliaffero l'armi . Perche 
ninno Predicatore (ferine) èaue hauuto tanto credito-, * 
fìima in alcuna Città^come quefìi in Fiorenza. Quefto 
Predicatore col titolo d'ener grata à Dio la venuta 
di Carlo Ottano in Italia, impedi la fua Patria, che-> 
non Ce gli oppone/Te, efu la rouina di quella Repu- 
blica , perche il Rè caricato di oblighi per li fegna- 
Jati ferwigi de' Fiorentini , traflè Pifa dal loro domi- 
nio, e re/èò colie Piazze (come habbiam detto) 
quali voJon tariométe gli fi dettero . Giouanni Pier- 
croio Dottor Teologo delia Sorbona (dice Matte») 
quando il Duca di Borgogna entrò in Franerà con-* 
poderofo efiercito . tntrap e f e di giù fi rft cario dattantt 
ti Confìggo del Rè con tata sfacciataggine^ adulatane* M*^* 
ebe parea, che lo voleJJ} canonizar." anche *uantt Plrft-» 
m ° r a' j & ln altra Il &*J" -vituperato idi 

quejto dtfgrto , tù > pulpiti commun emerite da alcun* 
Predicatori , i quali colle loro prediche mefcolauano **~ 
\ fcor/i,da cui deueano ilar molto alieni . uibttfo infoppor- 

\ tabtle: far la parola di Dio ilromtrtto di feditioni 

muovere gli animi àfeguir le pajffijni , &-intcrefp 1 \ 
l mond o> mentre non èftata i /litui fa per altroché per co**- 

durglt al cammino della faluatiene _ Z>?* Dottori di , 
forte y dr^Sii ingannatiti dir/Tde»* con èttari 1 1 * - 
Bandfcanfi tutti queHUbe non ijtruijcono latita 

S<'*«*™»r>m«laperuertono. 

Nel tempo di Enrico Secondo Re di Cartigli . 
£ 0 l™ d ^ ^ana nella Tua Stori^scratat- 
rfnuro S? Mori>& vn Romito chuunato Giou» %^ ■» 

tcnutoper Santo, e/Tendo vn'huomo furiofo,yiol«=n- 



\ 
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to,fcnza giudtcio,e vera vimini" r»^™"^ 0 à § ridar * 
per parte di Dio, effer nwdfa^i^/- 1 farla g ucrraco . 
Mori i onde col prctcft^la « ^ » «S lone "WW^ 1 
Gran Maefeo AkiSS^K 0 5 ^ ll&rtìS 
li (Timo principio è Cdicc M,riar>^ Vr 

Criftiane il pretefto uSKffi 3* J^*^ 
imnrnH/>nf-/p^ • . dl rencK~ ~ ji nome di Dio, fe- 
ndente Romitcbi nilocafm a^ 1 Amento della- 

S Ìi^ fl ^ 0 -n& ba » a g lia co11 * 
K r °J h V Cftaron o vif»«* Vertendo cEe lafcia- 

ronfi m f MaCftr ° ,f ^caii^^f Ce ^ virtù , c Re- 
iTeionl g M nafC C0 '? e Voci P* * ftici » od domini 
RdhSofi r" P , CFChe Sii Ec^ 1 ^ * Vionc, quefta rima- 
teft5nr-Ii^? 5ne credo >che * e rfuadimcnto,ed af- 
fiftpn L ? £ ,ema § na >Percher ^ ^ ipfianel 163 i.il Si- 
eaor^r ^"^a fecero ir * Parigi. Non diran- 
no 7 p ' **%' c Fra G iufep^ ^ V A* la ™ rte dd loro 
Rè S?^? «ffergiàftati^^^tfcguita Fra Iacopo 
Cl_ 0 Terzo per hauer* J ode di quello ferir- 

to vn r k Ce * P° ic ne,hauendc^ * *\*adre Guifcardo , fi* 
giufìir ' m Chiar amontc * * la cui memoria cele- 
ciar. Bo- bra s28r P Vcr gognofament^ ^r* <^ c Claro Bonarcio. 

fiS."" Stato -^ Uc « F ^fc> cfa^ 4 * 

da d)ufrr^' Vjle areici hes^^X >° C «P»«i»<>P<r mez.- 
*<> dell £ II? adre *Z ^ '"^If'J * f ar rumo ' 
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luce, conte l Zto N S T> ****** ^ 
àpi/teff. '"Z'nZ&^T'f^" 

tornar . Tutto audio CfZi * V* H t° ' l Conte di GoT " 

quali iKeli^JinZtrn r e T n ****** ne 
gion^ . * Ji , fono propri £uÌReti- 

perdi U cnó iaPculT^ t0 * Franc <^ & è veriffimoi 
^* prudenti^ r mo ^o difforme à gli oc- 
«'•fi coi portam,n^ ata J° gna mirare -armati ?R eli- 
farebbe iJ ritirimi ld M 0Ì0 > < l uancl0 meglio ftato 
rt à Dio i t Aua^i n" d,a Cc,,a P er raccomanda- 
à quella Cucc.J * ? rouin cia 5 acciòche nó fo 1- 
ziGiaSio aui " ^ che in Sic a tempo del 

batterono tred^' p a, | 0nCarania ' nella cuidifèfa co- 
fcro cinque, e nrr glon)dc,c I uaH * Siciliani ve ci- 
me de'Pfincin- . duc " Ma C S H è anticocoftu- 
winiconfagr^ a " u . alcr ^dell'auttorirà de gli 
^ar/?p,ù| c ; r f aDj oper g rinterein del Mondo» 
che neJia for* a j 0 3 Uenza de g li riuomini Religioil» 

* t*ntef i( , ù UC4f *. !* et *iegnod$ Lutgg XI. di Frane s^m. — », 

* er 'a&ra (dice Mac tci> fece coT-r-*r*-c uuxfr* 
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per tulio il Reame de' fìioi r er ui*f&*' i V""?*** 

«U ™ tbi , ìauU(rl ~ d J™£ r ' l fi* entr*u a ,n quelli*-, 
gno carne in vnp„Ji d - L - _ _ . ., . 

«a «ffi'n T""" n' a , ndar «* f *iT^ a difponeffe gli ani- 

Conrk; j at nore, e ** r ^ > per condannare il 

prcteft 'n m S ? nefto d.fc^/^aUlferoìfeditiofi, 
«ca^?! 1 '^»W»iC^*J c n«pen.e.che n dU 



e hanno fcritto>con_» 
jco Francete. Il fan- 



grande 2 Z at »«f"™»to« - f r 7'™>'" 

<*<l R> » J ClU Monarchia / P ro fP L ri ta de fuoi 

-Fari * 0jìro > l*P«te di Vofr"" 

M t * ^-r r ^ ncefi contra quelli, 

1 quajl U t f sinodo fcriuono i ^^^.e la Religione 
d ^Ie n,Ì acci ano la pietà de* P°™ fortunc - 
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con mudaci parolccoloro che ardifcono colla ma- 
rcherà mganneuole della palliata Religione dir ma- 
le dell* pietà d'vn Rè sì grande. Legga con atten- 
tione quefte ragioni Catalogna e confideri , che-> 
quefte laette non vengono da altra faretra, che da-» 
quella de'medefìmi Francefi tanto gelofi dell'ho- 
nore del Rè loro; e facendo prudente diftintion^ 
nelle materie di ftato,diflìngannino i Popoli col di- 
moftrari^chenon fon punti di Religionc,tuttiq« ct 
che da Rchpofi Ci trattano ; e tanto maggiormente 
in vn fecolo tanto corrottole! quale le foie fi verto- 
no d'habito di penitenti ; & i maneggi politici trat- 
tane per mani di perfonc confagratc à Dio ; Se i tra- 
dimenti de' Regni s'han voluto accreditare col pre- 
teso deJJa pietà , e della Religione ; poiché comò 
dice il Padre Mariana . Suo? e (Ter belli/fimo principe 
fintili U ^ CrtJiianc la c *PP a dcl difenderne l*-* 

Hauendo Tito atfèdiata la Città di Gifcala, Gio- 
vanni, il quale era il capo de'feditiofi, con pretetto 
T K «Jg»one, ingannò Tlmpcradore; poiché hauen- 
doglunuitati colla pace, ei rifpofe, che ioiudei no 
poteuano in giorno di Sabato trattar negotij huroa- 
m , e che perciò il pregaua à conceder loro tregua-» 
quel folo giorno . Con quelle parole Cdice Giufe PP5>. \^ P .c.1> 
Utouanm t rtgannaua Tito^itrouartde^fbllecitonaTtjtel 

Jfttimo giorno^ ma di sè mede/ìmo,terr*end 0ì cbe rert 
dofiUCttta^utti fbaurebbono abbadartato ; e tot* **-*t- 
JhSiiP&f* * "«"tome fece . utu m enne per 
eto d,Dtc (che %H>ik*b € /ìfaluefr Giounni,per dj?*-***- 
firmitene di Gerrfa/emJ e J J e Ttto accettateti 
f*CM.*J* "S«o Camp* nella porte fupenor 
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c t, ° fi ' chec 'n difende vt^-VV'&erileRii , ch^ 

commen-o haueano m R ui d VV«lf%il a Religione vi 
fc Francefi col molo di 2e l<=>^ ^radel vofteo Rè, 
£ eh, n"" 0 fK^t'l'ufi»*- ^. Apocrifi» co' lato, 

delir i ^ ritto "' ch e <Ufe n a_^ fi 0 dta, & in Alema- 
nna 1£ ro f we .»™'; mentre io^tfi (fi™ ìn tutti i luo- 
lh?£ C ? rCl,i dcl Rè Cbrift « LÌ do fagrileghe> Sa* 
fXLTr h r an L fatto ""Slfopri» i^Vattairimo di folle- 
«are 11 S f bc r ne ' chc P«ciò pietà de" Etanceft 

Cariar 1,n ( olen " dell'armi * ^ «-et» la Sorbona non 
fare k ? di Stat « ? Quali ci T,o«o à luce in dife- 

S&itiot Hbr j con pretefti 

di.R^i ^ oKc>G ondannando ^^n^ mquietaflero* 
Mafo r g 10n u la ^rona di & r ^ qualche particoj 

^Tclw hc(cn ^ dubbio ^ , i tato J /°' ch * ll 

to tan t ^ HèdiFranc ^ Chr£ .i^^ cn» acclamato per 
Ì^inA?Ì ,Cto ^cntc,eEÌu^f- i uca Catalani.^. 



.-^fi il giurarne*^ 
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fallo al Usa Prinrìn*» , * m 

W n P^noZZjl 0 S bre ,"Pj««-onc di Dio , 
eia Iddio man<limol~^ ; ' C -? lla Coron;1 <» ban- 
che fi ribelli eon^ dH r if P ir "ioni , eceJdJ 

gnorcflcndo^M odor r'""* ' V 0 ' 0 *'' * 

Iddio muta i K"„re?' A eC1W ^S*lP^he febeo" 

cune fiate fi fi con « ' 7 f-° r0nc ' ad '«odo al- 
fono eflère effetti de» fi ; -?"' 0 ,n S'»««^l.e nó pof- 
»« deJia Diuina Prou den^Y" 0 "™" P"»»" 10 ; 

•penno . Je caufc feconde liberamente 

CAPITOLO x T. 

C^^S 1 ™ cea d * U * cieca teme- 
bucinando renali , . rona P r ofanaron le Chic 
f™S.Nard^^ U 
Jc ferme i fao rj i e „;, ' u ° n r han ,etto >*iceta,il qua- 
c6mifcro nefr^- 5 e,foldad del loro Balduino 
Di Brenno famoS? 0 d ' S ' So ^ »*« Ooftantinopoli > n . , 

In f..- ■ r 1C r iccne>7^ ~i i t • . _ j _ <- x 



tv 
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2 1 * Catalogno* 

i luoghi bruciai .u 'uUCbt/** «t»«"> d °f u °« *» 
Tempio diS.llario in Poitiert • j » n» 

coli auuemrc , gli orrendi fagri 1 f^.V/^« W or- 
mone commife l'clTerciro di?r^^fc rj (dice il 

Mar Frac OT^"** £ ^ ' '^Lfc™ 

K ™* toficer.* Al"*S* (ingrati, b%m- 

deU magni decanti* dcllì Ver &* **'Jrono fuoco A cm- 

P*>& «Ue crf.pcr varie >e dtucr/^ F f,*ucrc ifoldati; ma 
con quel pn mo empito* che fottio ** «Cft rifolutione 
JT n V PpTe ft od W° r ™d«t0 * l ,r>cndozonmoltitra- 
preja col tempo , e molto penfats* * *Z~. a mp*nil: della Cbie- 
"*gtt molti fa/ci di legna à piè efrr* ^ r alimento, efodisfa- 
ja mag g i ore p è r abbruciarlo , e ****,/^ eticità di Nerone. 
D.L.c. de W £ *»"*put* di Caluino^ putido il Conte D- 

Tuihb. j. -^-/-ucadi Tui fcriue, eh* ^ i battendo contra del 

Rè ri r j 1 Mori ^uan cc^ ^Vl"^^ 8 ucrra ncl Re " 
Mar.Fric. „ no ^derico , i Franccfi nT» ^*v*^ to co1 Co " tc R: 
Gim • „ ra§0l,a P cr cra «ato ^^ non Pocefrero gli 




» fcr iUon ^^Pparatonaualc ^ in Coricala mi! i- 

' a Tur cher ca , ""fc xai* • °» J«: li Turchi 

"4. co^i'^l 0 ^* c polirò in gran- 

f " ru «èrc "i - ^ ^, Scolio, Ifchi* U- 
tf- nitr *u*S^' klUTo S*Vr ^ a-atmiN.^a-Fraa- 
P * r, ' e gUw 1 S,,1Ifo ^^l'^ 1 ^^- cefeo 
"••8'Urono pcrtV< 



ingannata: 2 i* 

é££*. ^SOSSU^A -lei 
in Tuo fauore chi*S < ? : Barbar ^; & allhor che 

to le ChiefediStr^nnl TS 0 ' j Turchi diftruffe- 
fcc Nicolò mhu am 2 ,C T. , D Be, S rado ' com e«fcri- . Jau 

gnì fè prendere Papa ^ Francc ^ in Ana- 
finalmente la W ra P ^ 
, lio,ei dimandòxhcfì 1L2S?£ 0 3 lunato vn Conci- 
! tefice . Luigi Duodcc ™ 3 ^ C 2 cad *uere del Pon- 

?" "ora la Ch/cr a % 0 ^S ardi "^' in Bologna; ed 
«/toni aicunc ^ 5 *ce il Cattolico di Stato) 

tocco dei/'A„eM a r 1 n tni ? rancefi da didi ncl 

P^nc di quel}; Derfil I e fondendo le Cam- 
pwdVna HataW ?k r !§ Jicric ■ 11 RèdiSuetia 
"luiatoper tofdierLr ddioVhs * ac * nel Mondo 

c 'a chiamò 
ngJiuoJi di < 
ronoinlfpa 

bcrto C^p,^* j^;f crc «opoderoro,cfscdo Cia 
rio da Turr»r7<l i " i- n P r c/à (come narra S.Gree 
^^u^^^gii alrri te fori , cF 
Chiefe; percilc fiZS 1 ?^ 10 ' 1 ornamenti de 
tene , veni-; £ orto te/Tanta Calici^ »tin^i*-i 

gemme p 
wincia, n< 
cero; S.ll . 
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CAPITOLO - ^ //# 

HO voluto io far quc(K t> ^ di * 

foidini c'han rarm oY r4: '- n dl Prancia ' 

dc'ia^nlceii c'hin i S U C « r ofanandole Chic- 

fc «CTq6S2^^ raltre Rr r » cl « 

acctòcM quando i PollSi ^ ricondannano 
tanto quache con P r etcft ^ i ? 1,S1 ° nC ^% do ~ 
"o a' Popoli, che II fo c ° V ^ aan ° qUanC ° °**T 
^o la ragione „„S no procurano per al- 

tri ciò ì "aie; pò**-- iiconofcaquart- 

o i Ztùl loro . ab l»or, fc ^ 11 biella Migtow P cc 

& che ( m ° r UO Ò I»'» 1 1 * J fio continui ncll'o- 
,,.' H .Catalogna fottotil r .ir<^ c 

%^;>*è»^*** _ in fcucir«cccaidei- 

^midi y»* 1 ??^ ^ Ai rui in tutto rapire 

dal Dr , r /a ■ M ' , M Cata, °6 I ia|>^ :r V 7- tolto hauctc.nc fti- 
"Ute cheli^ ? CU ^ ^ * Yvoftri Satire Prore* 
tori del p ohl,onTca ^^ la ragione dell'ar- 

mi voftr . nc, P a, ° P r otege; \ i voftroingano chia- 
ma fuim ! P V rchc -' quello, crii <^ 1 i J 4 u » le »on ancora 
ha p]' c ' L ' \ c 8?ft'go del Cic * 5 ^ Jl ocwi dcIitti ton- 
dini in' ;, 0 *? f ^egno di tan^* 1 oS na j impcrciòche 
come 1, iv fcdi tiomdi C^* ^ . v n l;inda rc vnarame, 
od v, u * n na Gi «ft"ia àèCM ^ ' la guerra,colla 

quale ti.^ , penftc «C che rat * f~<Z>' N ° n fcm P rc <l uei > 
dl e- ti c " , l c «lanuta vengC» *7-~r f *& lonc riefee nel- 
Ja gue£r dul f «° canto * * l U \ TCO ™« f ^eb- 

^ion^JfAtcncJIaiU^^ dirla in linguaggi 
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catore . Se i Francefi ™m ?' edala vittoria al Pec 
dtcc(rcroperc aE1 o n l.fir Joro natura '« "««tia vi 

to.che il Ciclo pmmiaLSS^ fl; r dd 1 1 ; armìl<, • 
lo>rifponcfeteli,che hm.l 7^f/ au °nfceil loro ze- 
Aianitfmo R '™ S 1 -^ 8 mo,to nel Cri ' 
ccl? /?en a/Tai gittÌ?Sff'? c i a '5 d ancorché i Frati- 
purità della Fede,c nd *S M d S gni modo nel1 ^ 
«o de gli Spasoli SÈSS Re, fe*>nc non fo~ 
tegli, cheeJJa c rccoL v ^ Ce/l ? uftto migliori : di- 
*f%gc i ruoi , faTL 0 f ma d Ì> Vic o,che Iddio 
«a Ter nodo di virtù e R v * CeR - ncw hà d » bbio ; 

giornara , à 2 y . d'Orai ^«PPclìafi la mala-* 
Mattei>^2^ re «4«J. £/ Duca d'Orleans^ 

{"jttiitrrra • c fé U p r tH *'f' ì * 0 "^ 0 **<>'prwoneÌT* 

*tto più ingiitRo™ fatti lì ° ìChe P arcU ". fatéorire il par- 
«cconta J 0 StoUc 91 facorJtra t"l*bcrtj. Quefto 
accedette à Pbm nccft ^alludendo à ciò chej 
Poicfi C gi^ cn doppo d'eflere ftato vinto ; ' 

iploconfo):,^ " amM «iIene»fì*da quei Popoli 

cufadolocon v«T ap If garo à difrtiontarc, &cgli ri-l 
rccon/FsJ/ò co »anza degna del proprio vai o- 

' al vincitore, ero r^- 

benignacond 
Filoìofo vOs ii 
toni 
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con quelle genti à confortarlo* 
tare della ProuidenzaDiuinai - - rtUC mrfrà le Scorie 
Ma qual cfscpio maggiore Jf *5\r ia ne porge > Due 
potraffi giamai di H llo,chcla pafsò S.Luigii & 

fiate alla conquida di Terra S sknto, e Cattolico 

arnenduefìi vinto ; e videlì q** ^ Dio. L'imprefa., 
Principe prigione de' nemici 5*i fantifómo >e con-» 
era per ogni verfo pietofajil ^Francia perdette-» 
tutto ciò ne gli occhi del Mo^^oi vaiTalli la vita_, . 
1 opinione , i! Rè la libertà, e? * . , c fta materia con^ 
Riefcc tanto facile l'ampliar f* Vrno dell' eruditionc 
molte proucchc non è fatto ^^fcaftcuoU quefti ef- 
il dilatarfi in quella ,• onde fa * *t *5 anno colui > che da * 
tempi p er toglier dal proprio * Ja. vuo1 accorre la-, 
telici > auuenimenti della g a^ r 
gmftnia> e la ragione. 6 



CAPITOL ~ 

L^j r'icourò la folleua- 
'Altro pretcfto,nel qu^ 1 ^ eliche publicaro- 
tione rl#»l p,;„,;n«« - e che con tanta ve- 



■L* tionc del Principato, f£* |? * * chc . c ° n "? S V '" 
* Padrini della di lei non * * fìi e*™ 1 ' 1 falfi p , at "T 
semenza *>{TW uui* ^ bc ihfl; m o titolo di 

ci i CataUnflf ' SS*^-** » ò l'ambinone 
*^f3*,?^ i^^odio contra laNa- 



tener t*.-- > _ -iil* iiiuuLcurc ricuci 

tionccXT nc ' gouerni f** ceflaik; perche il 

à c «de? , c& ana, ^ nn ° P ^ Colico è ftato di con- 
Princip a ] C Jl c 3 ucfta S" C ^ ^ f dell'armi loro col 
^uiftarpj;^" 0 dcl *K^^^f^ ntural * delVicerè. 
m ° l 'Uo di ncourcndo ll d '*^ /s animi oftinati, & al- 
letta r ^ endicar ,a morf: ^ * Vrancefe,è crefeiuta-, 

leua ^n?i g r° ne % liuoIad ^^ ™>- 
Qel fcno ddl'induft<* 
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moft^^^^etc nella Prouincia;nuIla dimanco ellà 
è sguernita di forze tanto dcboli,§he non è gran fa- 
tica d'vna penna conuincerla co primieri principi! 
della Politica , e colle cognitioni più volgari di 
quelìa feienza. 

Catalogna è vna Prouincia forte, e per fua natu- 
ra , e per gli animi bellico/i deTuoi Cittadinùchy 
fcrue di muro à Spagna contra Tarmi Francefi, ft*"* 
dofenc oppo/ta come vnàrgine à quella inondatio- 
»e di Popolici cjuaJi non capendo in fc ftefli per U-* 
loro naruralc inquietezza, efeon fuora de'confini 
del loro Regno con maggior vdle di quel che fi fac- 
cia ogni altra natione j irnpcrciòc he acquattano 
lalutccon quello, cheàgli altri rinfiacchifcc, po- 
nendo Tempre in faluo vno de'due guadagni,ò 
conquj/la dell'altrui, ò il cóferuameto del proprio- 
j .P Uincia P cr lo foo della terra, e per lo nume- 
ro delle genti,più che qualfiuoelia altra frontiera-» 
di Spagna fa gagliardiffima oppofitione à gli aflal» 
eie hranceii j e così non può cadere, fuorché in Su- 
dicio perle fdegnopocofàno,che il Rè preteda di- 
ftruggerla, conciona che quello farebbe mandare a 
terra la muraglia deTuoi Regni; e togliedoà Cata- 
logna le forze , iafeiar fgucrnita, e fenzadifefa la— 
Spagna. Se direte, chcrintenùonc di S.M. tante-» 
nate mmaccjatada'nimici della voftra quiete- e ra-^ 

na, confermando con prenci io i 
, , . r. .. . . /-.... ..u.ij.'riw.i.c «..t ai- 
Io 
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Micnte Catalogna,fonoi voftri cuori; Cqoe&rè? 
JW cosi in difcotfo, come in prattica viene inrefa^ 
frutti gii huomini, ancorché di mezzana capaci- 
c ? UCi Poiché conofecndofi la noftra condicionc^ 
c ^ c coJi a cortefia fi rauuede,e col rigore s'indurai 
onerato lo fiato della Monarchia,non può rro- 
co? eff ° rc piùfeiocco, che-lpcnfarot/rcrealRè 
tc n Uc " e "olcper forza nella Aia Ubbidienza man- 
vnZ Ul: J^^rchcqucfto farebbe fomentare nc'petti 
ra f, ° c ótinuo,e nella Spagna confcruar la guer« 
J od; ,<£<r> ^ereditario contra l'Impero Spagnuolo 
lipon nc '^' °^ri difendenti. II nottro Cattolico Fi- 
che «'/f'* 7 * e "on al"o cuore , e prudenza di quello» 
cono, Filippo il Macedone, à cui doppo la-, 

con l ^ «ila Grecia,efTendo dato configliene 
2» «4. rifonr* ^ uarnigione aflìcurafle il fuo acquifto , 

* L£l*poéc &*no meglio d'ejfercbiamatoper Lungo tem-- 

*I. ' Sl J n *&*t* ^ 4rJ&& per poco tempo Signore * . ■ 

fini 110 molto bene iMiniftriRegij quanto vera», 
J? c : f L an - aST* rcu del Romano Maeftro della Politica. 

* uuZT* €m '*^S 2 * fyopfoì* nel Mondo quanto Ufer- 
1 Ca l la fecondi fiata fono fiati foggiogatt. 
W * OM - « f on buoni per eflcre opprelfi, perche 

Jai,^ COnd «oncè di tal naturarne non po^à colpi 
rro, f/7 ' <*=r r«riidoche,à fi rompe, ò s'indurare non 
uandof^ mmodo aflfàceuole al loro compiacimeli- 
°> tirano .^fc. j^erderfi per difpetto » fenza iperare di 
£ otc T gu*<*=M ^m. ^narfi con rigore . L'armi ben poteua- 
° , ab °acrc=r re cJatalo^na, ma non già foggiogarla^ s 
d ne- n * ™° vti, e c/Ter poteuano alla dolcezza». 
°^ s 'gn<> jtj-ì^. SpagwuoJai corpi vinti con *>li animi 
tioclli. men tanto haucan da humilìarfi lo 

ViM2?c <J-* « erta Nitionc, perche la vicinanza de' 

jFraxv- 
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Ve r<idio delCatalano.cnc ti valore dell'armi pro- 
tt °. >lon vuol S.M.che in Catalogna gli fucceda 
tUcbc nel Ganeal Duca di Borgogna; di cui dice 
battei . Entra mila Citta di Gotti ,j troua Up ort ^ 
0 pcrtc,ed i cuori ferrati a fuot comandamenti. Mie. 

c A p i r o x o xiv, 

NON vidico, che vi fidiate nella fola parola., 
del Rè N.S. ma che diate quel pefo di confi- 
derà tionccheà quelle ragioni è conucneuolcje ve- 
drete, che per quella parte, per la quale i Francdì 
obligar vi vogliono aU'oftilità»più ficura vi riefee la 
fortuna della pace \ e che non è punto necclTaria la 
voftra guerra ; onde fe tale ella non è, conerà di chi 
U fpada sfoderatecene fantafmi nimici và forman- 
do la vofìra imaginatione 2 Contra di chi il voftro 
f degno s'infiamma? 11 Rè vi attende à braccia aper- 
te , sfibbiando il gcnerofo fuo petto colmo dì cle- 
menza cattolica, e d'affetti paterni : f c non confida- 
te nella fua pietà>credctc alla di lui propria conue- 
nienza,non riufcendogli bene per la conferuatione 
del fuo Impero ildiftruggerui. Confidente , chc_» 
ne gli Archmij della Politica di Sp<ig na ficonferua 
quella fpugna, colla quale il Rè D. Gio. Secondo 
prudentemente fcancellò la memoria delle voftrc* 
fediùoni,dichiarando»che , l voftro Idegno non era-* 



ad cff er delitro di fede , ne maaci mento di 

cT J ''^ ? dc - Che quelli , i quali h abituano im queUa _^ 
*rS*cipjto(Ccriuc ZnrittaJtlRedicbinraJfeef- 

tar?*' i ** r huoni » kali 9 e f cdeli v'JFMicbe'lRè- per 
Pub* e ftimaua ; e che in quella maniera con-* 
f e J tClbaj *<** per tuttii di lui Regni manifefi* r lo facef- 
U Rè Shebbt per bene. Che per tutto ciò, che infin" 
'fuc ° r<l Jeguito^non potejfero il Re\& il Principini 
tra C< ^° r *\/*^^e inuejligatione alcuna, né procedere con- 
di loro ne civilmente, nècrimminalmmte. 
ge„ C r°"^ ^^tejje intentar -veruna dimanda, o accufa-» 
M^ftt^ ^mvticolareì ancorché fojs per delitto di Ufo-, 
jy «^"SP coneed* jfe loro perdono generale. 
«f^B- 9uei/ 0/ì ^ «minore l'accorgimento del noftro Rè di 
ir ' C * ^/ò// 0 ^ -^^^rlcòl«> di cui Tacito ferine, che doppo 
^Utrrm cnto d'Inghilterra . Conofcendo gli animi 
d'alt , *^*^** ******* ì edhauend-j offtruatù coiTeJ/èmpi» 
^ x ^ tZnto P oco haueano d'approfittar iarmi,fe 
^^l/****^ le cagioni degli aggraui/, trattò di toglie" 

u a fì1' f ° S"*^ *~ Strine della guerra. Cotanto lontano tro- 
fia ' . ^i^èz mt li ^geruiS.M. che colia. Tua clemenza vi 
ft r - nitr **nm <^~§ dando' lena al tim >rc, fc -alando ivo* 
l ctt <rr ° r '> ^ ~ il cucco attribuendo nelle liie pietofc_» 
Ce , Cr *-*U~^x- f~k u ria, c violenza de' France/ì ; e vidi- 
Po ?, =» ^ h c dl ^ e Cenale à quei di Treueri dop- 

c *_"* r ~ *Tl uiccati i lbllcuamenti loro . Vedendo 
•JjjV. v ice TacM mr oJ> che i ribelli uergognofino ardiuano d'al- 
* r occhi „ *r aprir le labbra , di Jfe loro il Capitano : 

fLuK^ * attribuir tutf ciò , che per d:f cordi a de 

C**=*r^*S*ani,ò per inganno dS nemici //ti 'ali 'bora 
at *uenc^ ^er - Chebauejfero quel giorno per lo primo del 
*rogturan~r^^&*e **Jfiu*ggio* poiché degli errori pajfa- 
**Wt>n*^* " f *n?er*dore erano per ricordar/i più mai, 

11 
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&iftftiann*t~*2 iti 

Il^cntilcattribuifcea'Fati la ribellione di quei 
... Tre tic rhfcufando iloro delittìjcd il Rè con pietà 
7Ì to lic:a dà Lenaalvoftro fmarrico tìmorefacen- 
j Autore delle feditioni del Principato no iade- 
u lexza ci ella voftra Fede , ma gl'inganni de'Fran- 
b ;.;'ociòchc folleuiate gli occhi, cha la vergogna 
cC ò!ilTarui fece à terra;e miriate il volto del Ré ve- 
*° _ - ^i-; Cf*ipm Maeftà.ma di clempn>i „ A * 



ftrtgcua ai tcmzr%t^r ituvmtmo tiràno-i Tac.hifh 

t b: tanto bramaua. TUccUaeJJere flato mal veduto da lib ->» 
& erotte* che alChora non haueua dafperare altro P or - 
joga/fo> ne altro effigio honorato : Che fempre quei cb^ 
poteafuccedtre^ra in odio,t}r in fof petto del Principe? 
c ib hauergli fatto danno col -vecchio Princip () e molto più 
potergli ejftrdanofocol?jouane*pcr natura crudele % e che 
col lungo effigilo stra più afpro rendnto.Che molto fucile 
tra il far morire Ottonerete perciò meglio trattare ani. 
piovutetela propria fortuna* {fendo noJl/ ó anccriX fi ac _ 
ca Vauttorità di Galia\nta no ancora que Ha di Pirone^ 
bauendo gettate profonde radici. Andaua mendicando 
colori per celare il Tuo tradimento , e pcr moftrar, 
ch'era lorzola la guerra volontaria . 



cavi- 
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CAPITO L O XV. 

J» ^no paucntare il rigore'; ed in daroo jj yo /ln» 
Ci/1 




€i¥ a ? gi<y Evinti, od hà lafcia ro d'accrefccre i fauo- 
J -. a ^/i u m ili? Quando i Rè no/tri hanno atterrato 
*° r ? ^a^rrilJi,f c con politica troppo fcialacquata., 
/ i a JJ «anno voluto diftruggere gli /tranieri ? Doppo 

cef r * * Pauia > cd imprigionameto del Rè Fra- 

f lI0 c °i^r«.^ afe Tlmperadorc arbitro dell'Italia; ed il 
(0 r C ^r^r i co vittoriofo, in cui erano Capitani cota- 
cj (> C j? na * ^ cì^apparue torrore vniuerfalc de gl'inìmi- 
ra u JPoco confidenti. Il Mondo tutto fofpefo mi- 
t/n • cuiàicarricar fè'ngiuaquel turbi- 

lo C J e CJL *-* a 11 do * a Francia orfana firn za Rè, e lenza 
cat 00 ^ ^"^c'dctte fperiraentar la vendetta de'repli- 
*ìè ' a £& t ~-^ m - non fu nau agliata da queH'arnii,cnt-» 

men V I talia jprercndettero quello, che preten- 

Dp f j° te perviurpatoairimpcrioian2Ì,cherim- 
£^ acf ore=- «-^rflrituì lo Stato di Milano à Sforza, chej 
ftiaV? J " c ~- m ^ ra<lutom ribellione .* Anzi tenendo po- 
£r 11 ìu^zz»- fTercito in Milano , hauendo intefo,ch<Lj 
\> 0 ff Z f * a -^ ^ ** ata machinaua folieuationi, fommerfe 

pi.v acn «-x-o la propria clemcza, dandogli per mo- 
brJL VOa : * r ~" «ipote figliuola del Rè di Danimarca.., 
eia r ^ 1 * foccefl «one di quella cafa,la qual Fra- 

d'En**** S f? j cro d'eftinguere . Doppo la morto 



dain _r~^ ^."XWhquando la Francia era confumata.» 

" c i ncI V* <lomeftici , ritrouandofi in quel Regno 
«ler<=r ^ Poderofiffimo Filippo Sccondo,fe ha- 

ueffe 
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^efft^oluto lentamente diftruggerlo,non haueua» 
%ttkXO* cte chiuderlo fra .quei di Guifa,e gli altri 

Principi Malcontent.,perche frà tanti Signori lift. 
, eb bono fmembrate le forzeile quali vnite in vL 
„ P ,no cotinuato,enumerofo,ior»o cotanto neirp« 
^aforroidabili. Non haurebbe poC p^da 
f« contrailo alla potenza di Spagna % nè haureE 
e fta braua Nat.one tolta la quiete al Mondo tu" 
7o coU'arrn. fuc.fe la Tua Signoria fbflè ftata diuifa, 
come Itali a a diuerfi Precipm quali aiutati dal doL 
ter 

na Corona, con far noi altri la fteOà diligenza chi 
ò con fegreta protcttfone,ò con aiuti pale/7, ne'PaJ * 
fi baffi,ed in tu tre le parti ftà praticando la Francia" 
Rimale molto fanciullo doppo l'infelice morte dei 
fuo gran Padre il CriittaniiTimo Huigi Decimoter 
z0 ,tenendo il gouerno la Reina madre, c la priuan 
za vn foraftiere .* fi commoflè il di lui Resno ft>t 
leuandofi il Principe di C^nd^il Ducadi Vandi 
m a,Roano,quel di Buglione, e la Forza .-lefolleua- 
tionidi Perona, e diSoinibns; le nouelle ribellioni 
deUaRoccella»e molte altre rifecero à Spagna Toc 
cafone , che trafeurò Filippo Secondo di dìuidr 
r e la Francia in molti Princìpi,coaaccendere ini 

Stato, e Sua Maèftà (i fece Padre* i-^' ^M Cri* 
ilianiflimcobligandoffalla difefadcl dsT„| K, on T 
aceiòche quegli polcia -lolleuaflc i CuTcXè 
»niuerfal piotettorc de* Tuoi vanalli r"? '„r? . ff 
belli . In quella guifa obliar fi fanne? * l - C "* 
graui) iR^noftriTe Sua MaeftV(chc r'^ 

&»ogo 
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Catalogò 

§ J '°go delle fuc *rmi,airhor che il Duca confando 
«eJJadiuifione, che dell'Italia facéano i France/* 
£ tefc J armi cótra Spagna , alla quale la cafa Farne- 
- e era fan to obligata per li cóunuati fauori riceuutij 
e quando vno fdegno cotanto giuflo minacciaut-. 
/ Wtfiaa rouina a iio Stato di qucJJo,non folament^ 
'* ( c Wnza delnoftro Rè gli perdonoma rcrtmie- 
aii^ Tua gratia,lo carico di nuoui fauori. Dun- 
que per<r ^ c . ^ aulani hanno da feofidar di quella ? 

e hanno da dubbitar di ciò che tutu con- 
*, Un ° » v iiìa dWcflèmpio si grande, e siconti- 
fl ^°</elj a pietà de'Rc noftri ? 



CAPITOLO XVI. 

f\r*°n era ogni conuenienza di ragione di Stato 
jy? ^ <rf i i-riottrati pictofi co gli ftrameri, per qual 
rgOAe . v ol Catalogiche cótra il loro intereljc, 
<o ad efler crudeli co'propri vaflalli 8 Per 
. ° if o ct-M. <e a criccati vi tenga il voftro fdegno, con- 
c/je- jc-iconofeiate di quSto valor quefta ragion 
il a c mentre tanto difpofto à perdonami ftà 

Vo «ro 3E=» jt i ricipe , liberai volontaria fia la voftra., 
fiucrr,.. ^^ ori | tutto che non fi rinuéga nella Politica 
Jw>re pi rìriocco,quantoche l'ira iì precipiti lenza 

Reciso 7v mpo 9 ^snza occafione alla rifohitione dell'armi, 

raj. r?*VÌè m ice Seneca) nelle malarie ecfa più pericm- 

C u - . S^f**».^» St* medicina fuor di tempo ; poiché tutte lt 
W/ C,ar * medtci *c <T Soggiunge Guicciardini ) per loro natura 
J* n °f*lu^*=- beviti però applicando/* 'J e nza ladouutapro- 
P*rtic» e> ^- ^B+ora del tempo conueneuole^anz.* cbé medi* 
*t*t * riej/^-^ w -veleni. Nelle materie di Stato non.» 
troiialì cc>> x^st- «ii maggior péficolo, ne pili danneuolc 

«luan- 
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wvj-^tt*. vrva pr£fcipito& rifolu rione in prender l'ar- 
mi. * . A-W-ór ch <C. &wtaT*nM> corrucciato contri 
Carlo Qnintov&Urononatreadea, che Tocca/ione-» 
j: f ar ^ii>i>c ria ^ntare il Tuo Sdegno, e d'humiJiar U 
\ t iX\dL<z**l& cpwsllf» free, Wioltc iftanze a'Venetiar 
per indurai afare yna lego, in apparenza pura- 
^Jnxe.cJàtcnlHia-. ma con occulti fini d'alcuna eoo* 
V^ura coNa-CQWfl» d* Francia - ; ma il Senato con», 
Astuto, e iìnqciiOgiudi<:iocpnlidcrando,che J c cofe 

deWItali^ nonfim r n^ g»>»ijp ^icgno, che tutte iti 
forzo inchinando* &M<*M V** *Qlo 3 potefTerocaeio> 
nàr tnntorof^4to:Hi^wt>Uc^ ^ che l'oWigaflc- 
ro à prender fuor di tempo 1 anni , non diede orec- 
chio à fomiglianti richiede . 

Da eguaj\fine póma tno^ iCeyi turioni di Cor- 
bulone, rifpofero à gli Ambafciadori di Tiridate,c-» 
VolugUefc . Chelt *ofrnon\eTA&< pennute àj&mlat Tacic 
thesM* ^buopo W***n&9*9i&U*gu*rra. *. poi che i 

fn »' battete confimi* rifa'**'-» t tft 

Afcolute alcune parole del Paruta neTuoi di- 
icorfi PoliticUchc benché dette in materia differen- 
te y riducono* nulla djmanco fènza forza al noftro 
propofito. Pt robe quanta il RèdiSfrag fUi pergli altri V"™^* 
CuQi^tgni^roMgr^dipo^ «jg» ' 

40 belile nobi t parte d ljt*U* % qu«l\ r& // K^no di N apo- 
lide lo Stato di Milano>non baueua occa/i tnt di cbij p er 
timore df He fue, opir de/rderio a"eccup a y- \ t C ofe d'altri 
fauefe da perturbarla quietezza, »ell u ^ ua U ritroua- 
uajì . Baltimore ajfuuraualo l'amie, ti u Qon gli altri 
principi d'Uixliafollennemevlc fhbHit a . m mo l topi % 
- ii proprio potere* grandezza : Dal ^jg^ rt0 d'occupar 

*W gli Stati altrut riteneualo ti conofctrnento,<iht toccando 

uno*, 
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226 Xéttlogi* 1 

JWoredi Stato c*unto«r*«d^e J P • 

V Ji ^mbafciadori di Corint<*pe*uadédoa'Car- 
noncollegarlì co'Corhoti conerà di Joro^ 
^«gii cjuefte ragioni . iV** 'fi* f*lV* 
^7^/. rmin*tmmtnte cantra d alcuno Carmi , «r- 
àfàS**" WCtOn'd <v» pencolo eutdente. 

toi tì 9*«wó incettale falfa èia caufa,chc nelle-. 
ci * n; .^m*intiene ranni coll'inganncuolc precetto, 
r r ., ^ ^^5=- ridiate <la chi non tratta d'orfenderm, ma 
^ ri ^*-«i nella quietezza, nella quale prima fta- 



-1 I21j> 



* i , Sri "W : ; j •••••• < ; •*••:. -a -r 



lù difgraria di Catalogna è ftata Pcflcr 
JL ma aaoaci nel fuo Coniglio quei g^and'huo*- 
rjT n ' Vc ccr rii, che quàfl tanti Fabi; la nftorauano col 
So ic c ° 1 J a flemma la foftcntauano. Fù lodato il 

p • Uc J"^o ^ z. t-ilanò, perche mouendoiì con piedi di 

fn°. o « raccomandaua i fuoi negoti; al cafo,od 

Io *«"I » l w "}. CQ rtc ^ asa della Fortuna r*41e rifòl ti eioni t>rcci- 

* pò** dej» J_ ^ guerra. / Ventilarti (dice Ciouio ) barn 
Jwdato l<t ^^r^ggjor parte dì vìi' Impero cotanto grande\ 

• «fi^-^— _^/è-mpre in tempo maturo i'occa/tone del far 
& Ucrr *;ec«s» ^rylfUi rarrdola fortuna digli altri^hanfaputo 
""firuar*-- ^4 J oro Stato. 

Effendi <=r^ j> andito in Italia il Rè di Francia coa> 
efferciro jc- m idabi le, fecefi padrone di tutta Italia» 

toltane V*-^m- «_j in,chc cinta da ftretto afledio^lcrnbratia - 
deuer/i/rm *-i tratto arrendere alle forze del Rè Fra- é* 

te/io j p<_^ jb. i~ic gl'Imperiali non parca chcibucro 

ba- 
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W^CJtf .olii ftr -^ accia à nimico «ipoderoio . Da c/o 
m0 fn ***** 1 P^ocipr Italiani, fpaticmati dalia vit- 
■ roriaache uffcuan^procurarono amiciria coJFran- 
Zfe ì m laRcp»bii«diVcnetia gran difccpoia.de! 
: tlinr o, per non incorrere nell'odio del vittoriofo., 
Rigata ritrcuoflìàlalcìar Tamicitia, e lega di Cc- 
L c> pc r abbracciar quella di Francia . Con tutorio P««t fci- 
M'\ce Punita) eindiuerfe , j: studiate diligenze prolon- lìor \. Ve ~ 
Lronp la fuhlicatiotic della lega innube non videro 
t'r/fr© dellajpdjodt Y*u\a:Rr *JpndcJìpvi X a»fcrmaio 
l'auU*fo & grandi app&rcci bt dt guerra cheti He d'I*, 
cbiiterra /metta- fìimar.dóy cbe U forze della Frana olJ 
bauean da velger/t in altra parte , non fecero conto di ~t 
public artu. ^yeila di lattone rtufei di grundijftma uti- 
lità alla R( public* *pou beftgui tampoco dr,pp 0 l a dtfgratia 
del B.èTr\wcefco^ol.disfafiimcnto del di lui rj$ retto, no 
rinoanerofto t Vcnttiani ninttn à Ce/are^ ejjcndo che rio 
baueuano fatto pubi u a dichiarati orse dell'ostilità , & in 
■queìl a gufa cella fola mterpofit torte dt qu t l tempo in pu- 
blicar la Ugo* r\f\atmiarono^cbe farmi i-jttcrio/è de^ 
gl'Imperiali non fcaricajferojhpra del loro Stato. 

Diamo vn'alrro malleuadore à quella verità, cnc 
farà vn'akro «(kmpio de gli fUffi Vcrtitiani, r am . 
rnaeftramcnto de quali, in cjucfti cafi r j(f C e fenza^ 
fallo il più iìcuro.c che più efficacemente conuincc 
.nel Tuo inganno Catalogna,chc pure col fao matu- 
ro^ pofato procedere era ftata vn ritratto del'^o- 
uerno di Venctia. Varie richiede all a Republic^ 
fatte hauca il Rè di Trancia con reiterate an bafeia- 
.ce n acciò che fi dichiarale contra Cefavc i e quafi 
che à ciò violentati trouaronfìi Venetiani da* pen- 
eri* rifolutioni di Papa Clemente Settimo,*! qua- 
le vnitofi col RcFrancefeo tratta u a d'opprime r<_> 

F ** * le 
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JSSS? cfcJl'lmpcradore cfie «a gU fMjo*f- 

^/Pcricnzafo/Tc dubbiò ahdiDo,chc confcdcra- 
j>, Y^Pa^c'lFrancef^turbata haurcbbono h pace 
no r con molto rifch'iotte piloro parregguno 
fi 1 }; 1 f ofIc dichiarata. Temcirano i Potentati chcj» 
c . C ,/ Jl na/Tc in opra rifolucionc maggiorevedendo 
/ P «pa «'era andato ad abboccare col Rè in-, 
tia Tfà M ucfti fofpctrf flutruauanoi Vcno- 

SJ* 5 Si « ciicando cilèr neceflicotfò, ancoFchewonv 

rifcliiu l'inchinar/} aJJa frarrc^ttfrà- 
n innJ 1 *^A»wficc , mentpe il .tempo lor non <4mil~ 
* «arfene - neutrali . Con tutto»» andari-* 
ch e r" dG * *c*7if>o(d ice Paruta ^ ta«r» dejlrez.z.a^ 
firn • xr "*'*=-~***0 metto prefi» la mortedtl flntfpccflta- 
Prcn!r*f^ patita i &ìVn:rt>AtH non Jòió liberi dal 
far hL" 1 '**' ^^U^^^nì^inciinuefWònti^ quali 

/? tur fio ft/tde m/k V-**i#ìo di tfifat*} 
^ Vueft a uucnintenw tiri fcrf«r,enc (a^rvejnibiica di 
c , n S t ^ ^. ~ <Ai-fpctto di raiicf-accìdcnti, è\p€ftpette» 
N c '°no ~ :É~Li<: cedute nel lungo- giro di dodici lecoli 



Pri m ? nr <=" " uca tempre forte", erifpcttcuoli à tutti i 



'ncipi d Mondo, facendo refi/lenza più d'vna_, 

mez^» J[ xrc: fciaure,& alle congiure di tutti i Prin- 
C, P ! ^ J E^j iropa; e pur eutto ; quefto Mjl confegtntt> 

P^frnez^r <i i quella incomparabile Prudenza, cot- 

J? filale ^~<=- rrjpre (ì è allargata dalle precipitofc ri>- 
*oiutron£ «^i J la guerra, non iftendédo le mani all'ar- 
^en<zz»x-a cjual'hor fi vide abb bidonar i da'mezzi 
piufoaui « temperati. Non d'altra e ivi fa Ca-talo- 

j? na * cIl -croila fuggettionc di vafìullo hà per- tanti 

,c< jOli ecr> ;C^riiatofi priuilegi di Republua, è fiatai 

nei/apri* «si <_jr ^:a,enel rnb mar* Ili gli a delle Nà- 
tion ' fottrn. « ere, infin o pcutendo quella temperi- 

za 
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aaua- 
con 



fu arko del Principe colla Tua flemma ; celie aa 

5ofl del benificio del tépo, e manutenédo/ì. 
^"eVVo fi conferuò nella quietezza 5 hoggis'cla- 
? U a ia cader nelle mani della furiale della guerra. 
tfoi 'altri (àte Domenico Triu,ifano àfuoi Vene* 
u^v» & io à miei Catalani applicherolfo) nelle più 
"atroci atduer/ttadi più (he colle forz.e , co buoni configli Pjru.iift. 
non foto h abbiamo liberato la Ktpublica , man fiordo Vcneu 
auafi tutto lo Statole l'antica dignità; feguendo lolìejfo 
fcnture-tfpcrar pofiamo per V auuenire fuccejftpiù p rQm 
fperi \ the P< rci; > procurar debbi amache tabi fieno U no* 
'fìre attio*hchf fi ' pofia defidtrat pi èefibrt* traila nèfìrs 
f a tria>m a n*n più prudenza al rioSlru Senato. 

Contideritioquefto configlio quci,che nei Gonft- 
<gliodc'Centohan perduto m Catalogna quell'an- 
tico modo, di fmorzar coti tre dde rifolutioni l'ar- 
dore de potcrfti, perche molto Veriticraè la fcnteiir ^tt hift. 
*a'de)lo Storico Francefc Pietro Mattci. Ch:ilpotc- n.*' 
refi manttene meglio per mez.x.o de* configli maturi^ fi- 
curs.cbeper li pt rnoltfi,e x> iolenti. E Tac i to ninfegnò» 
(bete cof de' Grandi miglio riduconfi àfi ne colfauor^ Taeit . an 
della Furtuna,* ed configli o^ch* coll\irmi^ colla ma no . mlì 
Lo fperimcnta ben hoggi à fuo cofto Catalogna^, 
ctie, lifciatalì ingannare dacoibro,ch c con pericoli 
•appare" le pcrfuadcuano, che il fuo Rè venhia pos- 
teme o. rdilhuggerla, dette dipigi i Q a \l'jrmi . Al- 
llìor che DarK> Rè d* Pernia molli; g ua va à v>li Set- 
l tremendo quelli del r cccflb^pro turarono di tirà- 
reà lor fattore le Cina, & i Kc vicini; rapprcfwnà- 
idolórolatormidabil poteazadj^ t*>;uio,il qtialcha,- 

m ucndo 
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a c l # è nòn traÉtamno di ^rugsterla . Bafreno/c 
durezza hauer poteano della clemenza, che S.Xf. 
i., ac v rataàLcnda, e Balaguerra, & à quella cho 
r»U T ot>lig° della fin Real parola offerifee neiio 
f° t er e fritte alPrincipato , delle quali qui vaglio 
\ddurne vna per argomento de! la Tua piccade.E bc- 
the^oppoHrelice progreflo delle lue armin'hab- 
t va fcirittc dell'altre có egual benignità, le traiafeio 
c( nó ellcrgiontc alle mie mani, e porrò fola- qucK- 
WVic fpcdl S. M-. inSaragoza à a 5 .d'Aprile 1644 
la qual'è- di qucfto tenore . ~ 
- Noi D.FIUYPOper la grati* di Dio Rè di figlia, 
d' Ar agonali L(one->delU due Stcitie^di Gerufalemme^di 
yortogalUhdt Vngberia , &c. Per- quantobramamo -ve- 
dere i malfalli dc'noftrt Principato,* Cotadi di Ho/figlio- 
ttc>c Serdagna ridotti alla noterà t>bbidienz.a\t loro in- 
tiera qutete;edacctòcb* reftino Uberi daU^oppriffiune t cbe 
fati/cono /otto l'armi Frane*/? * nitrendo i n pacete lon- 
tani dal terrore ctfufione da quali boggi Sturbata , 
per loqualfolo fine formati babbi amo gli ejfercitt,cbe_, 
in quella Provincia fono entrati 4 . Ed c/fendo no fìra -vo- 
solontà , e Reale int enfio ne *fjar con efft Uro mez.&idi 
'demenza^ benignità p:r maggiormente alligargli à f*. 
guire il Hor proprio d> bit o,&- à riepnofeere gli errori, ne? 
quali fono amorfi , e l\>ttUtadi grandi, cbs lorofieguono 
dal rii(«r/i alle loro obligationi, & alla miavbbidtenz.a 
col t'iuere ftel pacifico gou rno , che h«u e r fole ano , co- 
ntea! feruigio di Dio , e del commun benedf tutti con- 
fitene ) edbauendoin qste/la conformità Arbitrato per 
d-uetfefpedìtiom l'animo notile Li rf oitttf0 „ e >xoU*_. 
quale Jiamo di perdonargli^ r ctucrgU xv flra gra- 

tta fempre che conte buoni, e J ' deli va rjìtlt l Cent Mera- 
no dfgni , per tanto eoi t ep or della pr^^, & na Br^ 



certa 



*3* Citologi* 

°8»(he Contadi di Bofigìtoufte fregna, offriamoge- 
er *1prr>4ano i tutti i vajpilli > ' natìui di quiUiydi 
Flato,gr*do,conditions«t*y ' qualità eh fino; 
]ff ct "'****/oli colla noniafide,**Re<dpm!**btr\àotti 
'**9&r-** -ubbiditi* (come prtm* ftauaftoJgliAaure* 
p*r ***io»ati di tutti, «qtealfiuogli* accufa^elitto ? 





tutto il pa fp* 
tffalii con tri** tener gli nelle lor(tfokbe«priui- 

^nide'Jctti w>fli>iPriltcfp*t<\* .i ' Contadi i j* 
)&w*x,**yfefcf*d r bu*&*fad*^jF« lor 
*no,cofermamo* conferiamo in parquet* 
avefìro pot&a ed atti diremo alla loro prof e t r 
in ogni tempo : Et ordivamo allo Spet 
*?*/>po di Silua n-sìro Luogotenente* e Capitan — » 
maL sletti noj? ri Principato , . £ Contadi 4Ì. ^U*^ 

fra in quel Principato, che/appiano il no/Ir- n 
•» & ajToluta determinai ione in tutto ciò c , 
che a lùogbt-d quali volontari amente 
tendo alla noftra ubbidienza nonfe li \fhe c 
Mfiiay ne maltfattamento^così nelle p^r/c. 
robbejanto ingenerale .quanto in par ri c - , 
wnolìrm 'volontàri somandamo^ che ff^a^j, 
T P e »/&rodtU'offeruanza diquefPordi tn_ 
eiimoFlratione gafiighino chi non CoJJ^t-t 

e <rA*«= 
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*** C**A%*\P* * *ftr**»?y9 difendano ìnuiolabtlm?- 
facciano offèruate y e difènde re Jènza controuenir 
lunt**Jè noHra , c de/ìdc ratio non 

Correr* nella nofìratra , tndig t tt at Une* V pene dnofht 
Zhitrio ^{ftrustey dichiarando t»ulladimanco*come di- 
u\ar^mo^he tn quefto noffro getterai perdono non è no- 
\ %r* volontà * ne vogliamo, cbeytan compre/t*nèjicom- 

"tndatio D.Ciufeppe Margartt, il Dottor Fontanella^ 
GiufcPP* R° cc *t' rit,Iti >< Francesco V 'ergotine quei^haa 
xJio mano nella morte dtlCon.tr di S. Colomba . Cori 
anche ' comanda-te in -virtù delle prefenti* 

Coltole mede/ime pene di fipra rtjìrtte a tutt e *& d aual 
fiuoglia perfinajanto Ecclc/Tafl i che guanto fecoiari*con 
dentro del nofìro Principato di Catalogna , e Contadi di 
JLojjigliore, e Serdagna *come coHituttt fuota di quelli; 
che battendo vaffallaggioygiuridittione.ò dominio ci u ile* 
E ò cr\mminaU*mero ò miiìo imperiose non moicano** 

jtf permettano moleflarfi , lor vajjalli direttamente* od in* 

tte direttamente per ejfere vfeiti dalla loro * e mitra ■ bh,. 

dienza^Et in cafo di contramemimtenta^il che non ere dia* 
,rto) comanderemo-, che Ji proceda con tra quefle tali per» 
fotte al fequeflro*e confi] carnato delle Uro giuridittioni*. 
conforme è permeffo daldet4ere 9 e dalla gtuSlitia . M ot ^ 
ficamo * e publicamo ancora à tutti*e qualfiuoglia perfo- 
»a de 'detti nofiri Vrincipato* e Contadi* che in quella^ 
gufa che li perdonarne^ e perdoneremo di vero cuor c^,* 
cerne Vadre,e naturai Signore* ibe li proteggeremo* e di- 
ftndcremo^ e contunderne che nenfiano mole fiati* come 
' in queflonojlro perdono Rà ordinatolo ti in cafo che no 
vogliano approfittarji della nOì fa beh ignita* e paterno 
amore colperfeutrare nella lorotnubbtdienz.a->glìnotifi- 
camole publicamo* che daremo ordm e & proC ?d<r/ì cotta 
tatti con quella oHilttà , <^he permettt>rioU\eggx delitti 



guerra. 
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*** Cétàlop** 

i¥E*J**° * aUa nmffra y bbidif »**p<' *p «è 

fu "*S'S»°re naturale* Principe fourano contitelo* g 
J Cce Jfì"n<? tanto antico, come ben sa il Mondo tutto . lV 
rù JeJ?3./ 0 , „„2 ZÌ à Dio nottro Signore, che tutti i dani fe 
c2£%*<fa****tì chi pece U rano,» tnnodagr auar U loro. ^ 
£l**P**clH noi no gli babbiarto dato , nè eglino ha- ft 
occajione Mia/ciarla nofìra -obbidenzaper R 
j~ ^e^uto giugni à nojra rtotit'a . JVr tSi- ' 
noH 1 *"tto ciò comandarne fpedir/ì le prrfenhco,^ 
^U r ° k ^^y7 & illo . InSaragcfaà z^. di Aprile l'anno 
* na fcrz>49 <dcl Nojlro Signore G/csù Critto 1 544. 

IO IL RE- 

f~^°J>fì<d cratc corner] R£ N. S. intinte nella Tua., 
1 clemenza hpenna all'hor che quefta_, 
eoi/ ^ V/ * > e fcfrterimcntato hauete la pietà,- 

9 a 'ì^9.J.<^ tkà trattato Wrragona , Lerida.c Bala- 
«on ^ 5C ^ <= i-agion vi ftri^neà dubbitar,che lo fletto 
/no , /; * per fare à Barcellona ? Kaminentateui del 
tutti °/ c °- 1 - ^*~T u aIe enCro < n L"erida>cliC fu perdonando 
fìe v ■* 4 Bfleto viueri a' bifognofi> dando limofì- 

Mì^Jt 0 * * «'■ticì, c perdono vniuerTale a'colpcuoli • 
ridarci JK <~ di IiosfbVo\effcndo flato vinto da'Ro-^ 
e <f> iJ GeneraJ€,clic eli faceffe buona gue r — 

2? nffv fcarfa,ma genere!* . Cbein Roma 

er * tar^> ^-^sar r Jcmt,tz.aper ti vinti >(fuanto t-alore pt r- lé-- 
* r ~^*s* m ^' . Carlo Settimo entrò in ParigUHat— 
l'ai» ° f *^ r ' = ^ M ~ ^^^jg 1 tn^cfì, che v'erano entrati r\^V~ 
Min u , \s*n° f *" ^ ^^-c n'vlcimnoi! 143*. J 7 '' riccuuto{ dice 
Jf'f» riu \ ijrf 1 )'*** ^^B 2 ** ^'^orirjhde'fucìntmitiperlofuo T.afr?9»4r 9 . 

**|!Wt:^^^«- -qmli^mt Popolo rbaucu a irritato. E >^o>j 

per— 
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«rcKè. mtncr Vuwiete da fperare dVn Uè tanto p/ c - 
P iLadiacuiclcmcnzahaucce canti cflTcm pi > A6n- 
1 heconofciatcchc la pietà de* noftri Rè è Ja mede- 
come fletto è'iliangue> e 1*1 mperio, voglio ad~ 
fffl «ì la lettera che il Rè O. Gio: Secondo taiw 
d a. v o i otfefo,e fdegnato vi fcrifTc , la qual'è del 
l °rtor feguentc. • v . 

teu yi^7.i/i ft^M ■ Kotìjpm* è la calamità , cj 
^ù&ria , nella quale fià ridetto quello nofìroPrìn- 
*l at0 j *lq*d* come per lo paffuto *ra tanto ittuflr^ 9 
/fiorite adejfo , gettandefi dietro al proprio perdimento* 
t defolatione,molto prejfo alfuofinentrouafix Mano» 
vi è dubbio alcunoycbe volendo uoi riduruialla noflra-m 
vbbidiettz*>ntm foh ce {fera quetto,anz.i che noi coWain- 
to de gli altri Regni,* di voi altri attender moaWaccre- 
feimento^à- ingrandimento di cote/I* Città^e Principa- 
li 0ì U ebe facilmente potrà colla gratta diN.S. arrìuarfa 
turche fia tornato in pace* tranquillità . E come cke^ 
noi femore fiamo fiati molto apparecchiati per riceuerui 
in noftra vbbidicnz.a^eb' vjar con 'voi tutta la clcmez,a % 
amore-i come ben sà il nottro Signore I ddw,cbe conu* 
poni nofira forza hubbiamo procurato, e nel presènte pro- 
curiamo; però è necejfanoy acci òche 4M Fio habbia il f uo 
effetto come noi dc/t deramo per fai ut e* huonfuccejjh di 
ci: e fi a Città.cbe voi ancora con/ider'iate la nofira gru- 
fiate fanaintmtioncie de/ederiate Ubenificio, tranquiU 
\\tà,e ripofo della Città* del Principato^ ptnfiate aita- 
to merita confluirete da N.S. Dio agraria di -voi 
flejji.e quanta gloria nel M ondo -fi per opra voHra 1*^ 
Città ritorna à noUe le venga procurato un tanto bene, 
qua? è la pace . Vi artifici? turno dt fentire gran dolore^ 
tn veder coiefia Città , là qua? era la. prùpr'm:ipale de* 
xQflriRcgnhcTcrreitantoJamofa, e glorio/a tra l'altro 

Gg ^ Città 



* 




Pi **y?' demenza ? * 
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C jf± GITOLO ATX. 

A c/eineri za di 5*Mjè cotanto nel le di lui lette- 

t re paiefe^chc per darla altrui ad intendere no 

fan di me/he ri annotationi j ad ogni modo per giu- 
{iificatione d^lle lorclaulòlc, voglio co alcune cru- 
ditìoni ilJu/fcr-arlc . Non yorrei,chc Catalogna oC- 
{eruafTcche S~ M. in qaefta lettera eccettui quattro 
perfone cibi ti clendole dal perdono i imperciòcho 
qucftoèil pi£* grand'argomcnto a che dar lì pofTà_» 
della Tua picrta.de , mentre frà unta, moltitudine di 
c0 lpeuoli li appaga per fod Sfacimento della giufti- 
ia ,dt tanti pochi: ma per ficurezxa della Tua parola 
S \y C tic notuairc ci ili, che per clfcr capi delle folleu** 
oni fi rendano incapacidel perdo no, già chevgfo. 



a- o'ìXxàfcii <ià I^iotolécr&lavitaà c olona, che fotto 
J*1p^Itlcfi> vìcolo di Djfcnfori della Pacriala fotto- 
^° X r o a ta«at«, fciaore u . : i 

* K\V^ or clle 11 Duca CarI ° dl " Borgogna ent*ò viV 

. fo ltx ^-icgcjfblo à cinque, ò Cci cittadini rifer- 

* t0 ? l ^fit» fti S°>P creffcr «ft«i auttòH di quel foiieua- 

k° ro» Wauendo Pompeo quietato la ribellione^» Comi».]» 

inCj. c |Ua nella guerraichcchiataaronoferuilcc de* ***** 
^perche i villania fchiaai formarono q Uc | 

V^*^\to»pcrdonò a tutte le Cittàie fblo in Medina^ • 

i^.oiìi cólpeuole, gaftigò Carbone Capitano di 

-co^, e Quinto Valerio Eilofofo li nomo dot- 

T c di molta ftima:; forfè, perche le fue perfu a „ 

to' .^ppéggiate a IV anttorità,fcccro più danno fc^ 



**S Kegn° » ch * ranni de'fcdirrofi : anzi che il f a , 
^ U f 0 vincitore laici ò liberamente vfeir dall'lfol^ 
'Jjti fliiclMhe non haucanoà grado la-Signori^ 
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<W Jr S / r f C " fa ^reito Carr*. 

aigiuftofdesnc» <lc Komani, trattarono di cnmpo- 
ncr/i con cjuerftt » ©di trarre honclte coridltionidel 
ioroarrc/idìmenco,-edÌMi,cn<ro Marcello baiato à 
dir loro, c/icm voltala vita di tre Capitani di Epici- 
de,il Popolo C ancorché vi fmic chi vi facelTe refi- 
{ìcz*)iollcazLt:oii vecife Policrcro, Frliftìonc,& Epi-t 
cide diS/doni^i , che erano quellr^che bramaua il 
GonCoìccoì ci ale atto (dice Liuio) obligarono fo^ 
clemenza di IVI arce! io". Nè in Catalogna mancano- 
n|i éflfciApKi conciona che quado l'cflercito-de' Cel- 
tibcriru vinco , quelli cheauuanxarono da quella., 
r otta ,chiccicrcrero honoreuoli partiti al vincitore 
fna i Roman i , ni pofero , c'haurébboHo loropcrdo- 
«Ato r> i" c S U , 1:1 a ueflèro confegnarox vino Mindonr» 
fra*eUò. Re. difenda a (fi curar* doli, Ci,- altri.. 
1 nt e Ùccn do,fàrebbono col loro -e/?*" ro to pa/fari ^ 
l ÌAtìAéS C8fr * caìn pi efi Lcrida,e le campagne Atflfcl 
* l 'Qucfta. rifpofta fatta àgli Ambafciadon^.^ 
tàtX io) l * tCilttC) 1,1 Configlio,* Cubito con/ègna ro , 
^ VU NV*°^° nÌO,& 1 ca P 1 di quella fcditione. • . 0;v 

. ^ L) -^'ttro,(criue Deicloc no/rro Citala n 0 

P° Ao> con che fi q uieto il ibllcuarnento. ' 
\\&° 

CAPITOLO XX7. 

? ; : \ < " v, 

^O^fi àne (dice.^Ar qualexondujpr con fretta il ft£ 
"X ifl Bjnttt**<*>fà>per reprimere la violenza diBe*. n 
J^ u(f OU>rbuotoo baffo, che tempo fauorito* jh^ f cf 
ZÌtfittd* * Lcu "'deUatfefaJletfajo?idttione, hau €£l 
afrtM cert-gHtrarneitto la maggia 'parte del Popolo 

altri 
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Google 



'tf<»dojgli a Jluto 3 €\ljefapeafaucliar/tmula 
no" tfcre egtt 7* Agnolo di$c*na <t*»o hinmlcfud- 
djto,e caff a ll o jì*0?cbc defìderauafau ellurle cofe d> moi- 
- ** import \mz.*r> efìruigw dellafua Corona . RfpfcgU 
jl Rèt che brarrz d ua adirle-» ma non in quel luogo poco à 
propa/tto,&. gricci mi nandofì al ?alagio^gli comandò, che 
/pfegwffè, pesrve ridrgji p er f cg ,to di fattore ladetlrasù'i 
capo i ed ij* <jz-*eri~la gu fa il Rè à cauaMo, e Hcrcnguer 
Qller al di Ju.x _/^^ncoà piedini ut fro ita Palagi o; vuctl 
Rè Comande, crA**" 4 Portieri non [befferò e ri tr altri che t 
ptft confidcr? f z &i i Bcrcngutr Ollcr>/è pt/r cotti ivleatio 
Serrate ìcpo>*-**r- > tene la notte ti Rè Co^sJ*g,li* cofuoi Ca- 
Uttlieriìf Ctt f &4PÌ/tti di Rarcellona;e d-oppo ionght cantra- 
lH-Svfct dallé* &t lita,che la mattina del giorno di Pafa Ua 
caU jron di plagio Bercnguer Oller , ilraj aliandolo a 



(flUH' _ w ^O " w ^ — — 

nàti cauc*f/€> y e dietro a lui fette fu oi compagni co,! f U - 
i al cott*>P exS/icado/i per tutto il lor eit ■ lit to. Dopp,] Cft 
T' o 9Ì r0 $ A * P er la C ftt * £H appiccarono ad Vrto Q//_ 
loft***** JBerengucr OUer in luogo pi" alto de g/ t 
uv> 1 Qa&oxtò qttetlo fatto tal timore ne'complici^b^^ 
^ tr À € 'ffo gì vrr *° Pt macarono dalla Citta più difet cento 9 
lo " "i u ccn*o y cAe furono imprigionati - Mèfembri efiag. 
olt f£ rfCtJH' 1° /triture qu t -Jìo fatto tra V 'tmprefe magg IOmm 
& (r ra« ( ^° & rari R*i poiché fu affai più che guadagnai 
re <** . Qitflttti di nemict-tfuatopiù danofo eli nimico d&^ 
mot** éjjfg \oJlraniere;e fe bene il delitto di Oller potr e b 
tr) 'flflfpiirfi l'gg tero ^ ad ogni modo in fk Beffo fu molt* 
he /*' p( r li fini pericolo^ defeco portaua ; c per Zapo- 
affi* 1 ' e comando , che tfurpato s'bauea con penfì< re di 
t'^nt&ì*' terr ^togliendola alfuo Rè,e Signore. 
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T>iffmgaipiat*ì 16$ 

murve lafofTc^ 1 - Non/duM$irai:cIvc;d£iitro Barcel- 
lona gli huom ini di giudichi d-ira^gjoaic lc ckJl^ 

vita» e della. cjMict^ZMjorobfajnoiì'farAWin^ 
*irro <ijTcorro faranno di ouelÌQ,cJie i Sirapukriifcr 
cerodoppcx J-'ambafciacadi Marcello Oueruata* 
ciò che dice ano, difeorrendo de' loro iutereflì per 
tornare ali' v fc>t>idienza de'Roraani. 

Haucndcs^rl* eebbandynati per marche per terrai Car r 
tagine/t ( di l^orrein^eriònade',SirarCiifani Liuip j) Lia. li. ir 
cflìndvfieoìr** vitad Prcti*i di Epi*ieie,cbe 
noi Roman»* *** dtflrugger Siroeu/à J ISap hanno t no. 



fl r jc>tt*di*** <*Z*rò peristi* da, temere^ J* *tS ebeejPBep. 

/Lg/iitM ptmjff^rfene Vosco/ione di rappacificar/» co 
fi man' 1 . Ha che bora ne Jt offerire di fiorar la^ 

r tira liher*<cz*z*e,fe *». qucjìopunto //perde* non gitane - 

>>* ****iA*ceg**ié*arla<j*Qjnrirdmni - N*n*i>aU*r T 

f»» ''fLfl altri da Romani, e ciò f<4CCiAG*«kme*iù 

L Kc»* aueeTI* 9 crudele f annoi ^ri, e ; S Caponi delTi- 

«V?*** può direbbe Jir a not/f oferj ouau. 
II ? ' *' r Jf **ofìra liberti <h*quei~h* **on J tf*J*ta\per /*. 

fi* ft'Àla V* ce aanemra • Adejfo colla morte dt edera, tbe^ 

«& f *Lgiau«no Sir^Hra^ihebaJ^ff^^J^ Stg^ 
,j*t tir'*" fare attianifnm -venvtià C*nfi&>** u * (*W>éf 

\ 

\ i ft|0 ^"itia ài 'vincere la più nobile ■> * P IM ve 1 —™"" ae 

«SF l# V?jWt rimpre/^Mbiamfitto^ 

& tC Ln*o trionfo del tuo valore : e tutto fura fac*Uj^ 

l u, S«* i*$* i,ttiuare (fornirono il ragjonameflCP) .e fora b? 

rfdfL, ; t* 0 ««tilt mani de'Romani . - 

^Yejy j*"!** piccia al Ciclo, che fucceda à Barcellona^ 

» ^at*- .1 ^ c acfi»o chc * Siracufa auucnne; poiché bauen- 
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ridurui a sì at 'o t**^ 9 che nonpoffiate pili ribellami : Ma 
queBoio br*rr*0 confèguire perii mesiz.ÌH che fian più 
Jbaui'y confiderà* ?*'*'pi*re< i *bemunà rifblutiorte prenderà 
-più volentieri Mi <2»*lla\ che >uot Beffi mi darete . Tac- 
ci ucroturti,e *or duTcchegli dauatre gterni di ter- 
BHirc per pensarla; ma vedendo, che ài fin di quelli 
nèmendauano rifpofta, eflertdo it fi lentie indìtio 
dell 'o/lina ti o« c loro,in Vn giortio* diroccò per terra 
le mura tutta * aodoflene à con<t«^arcoloro,chc 
fiauanoortiaaiici . - • > " 

CJ ^* P l T O L O XX///. 



N 



O N vos Iia Catalogna , tràfeurando i mezzi 
piacevoli per lo Tuo rauuedimcnto i eli_, 
- olirà- fl^l propri® $iaci$e5*l ^uatc entra col 
^nnò,giugnerc alle crudeli fpcrienze della for- 
P C aUa gi urta indignatane dell'armi ofefe . Già 
zi» ^W&a. hà^ed«tb~3ltè>*$> S* r |>letofò per<t^« 
* ^^ tuttUà gtrf^di Cefate,'<K<*»i fee^ Fatércuro. 



tkit c * f sn d& 'vincitore incorna fHe^O** cofa^ebe tra- p ateren ,. 
£b^f^i W€*lb*z.a, cbefti Hperàftar* * tutti colora* 



°& ìt tCL ài luirarrhiprejèb^ 
^ c Care Spagnuolo Re Nffi^^?;^^ 




\e ^ftraio-a'di lui piedone moueflè Ja clerrìe za, 
cfc e O>gli la libertà hebbe àefire. CMàgià . / 
+& c r. .tati haueàrto V-vn*« V altra fort uniche pini* Lio. ij.y, 



$} ìl ~-^f/f(tat0 ~ — — w m*mry» w www wwj-- - - 

ft'rait* * l kro arb i"*'*> l'ett Mone, acciò che face fer» 
tfcruìuntrfAuoreuoUj, /degnati Mo ®> 



a coni" 
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Srouiamofì fbt**r»o, ò comandate, odvbbtdìrc | bau,, 
»>»°"* cagionarla «gt, altri. 

SpzgnuoU d «*vquc,ò Francai conuien che fiate; 
riioluetc voi ciò che più vi fa bcne . Io J*,w v f 0 rè 

parole di Marc' Antonio Cornaro al Senato di Ve- Faiu - 
nctiD.) c bc^api£rJUnQconJigU 0 l^ n i T ^p e r tempo àqutU 
Ityda qu*i, p 0j ff?<*mopro»ittttrntpiìi omicida^ 
c«*gtuMÌQ„ ert £. co* quali fo» paffuti tanti -vjffìcrj d' amo- 
re creciproc<* ^^ri/ontà. 

c; p l t o l o xxr. 

Rlconucn ir in voglio co voilte/Tì nel f7ndiq UeSk 
fti difc o r lue confettando ivaClri merititanto- 
nc'tatti per ri c r edita à voi tramandati, quanto nelle 
oropi' ie im P rc Svoglio dalla voftr.t ' m e^tefima obli- 
aationc forniarcil debito della voflra fedeltà . fa 
^ont ci ^° ,C Catalogna in ognitempo è /rata rna^ 
Mette Vroujrioic più icali,e più amoreuoJi, che ima- 
nar 6 P 0 ,f atl0 C °J proprio Rè; e raccogliendo qui 
S ! un** v °ftre glorie, le quali publicate natio- 
alc rte V U b !P dcJI a Pgociamadonc Cattolica voglia 

far v»»' 

^ c i,o 1 Un lire Catalogna » vna de i le più fedeli 
it* clC <ÌcU ' Euro JP^ - A' tuonatala ni Se /pione* 
Vr° u 0 rio la guardia 'deiidlojo oc-ri- >nc raccorna- 

z* cX 0 . Dite il Rè D. dietro il Cerimoniofo hcb- 
c\a. t0 ^ r e : c n 'cri terra beuedettu,c colma di fedeltà^ 

^° Z rtf lC ^rt3ì?ngo! celebri» le tue gran. 

H C e ,enel'aDiccadf Perennano il KcD Mjrtù 
^ Q \ce vn' noflorc uoli: Panegirico alle tue glorio-. 
?°imP r ^ e ' 1 tMni Gar ^ani lìan fiputo fagn/ìearei 
r 0 rt/^ ,iuollmdiifi:fa della lor fedeltà; miranda- 
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c di Calabria- f 51 * Alojifi,i PicrrU Perdinandi glo- 
TtoGflitni Rè Aragona in fa ricrouaron femprc-> Zutix.f.u 
a bbondanti Ili hìo foccorib per Je loro armale. , 4 C 

Neiia giori ^ «-tei l'ingegno, c nell^applaufo delle-» 
fetenze fono rtari Tempre celebrati rlimi i Catalani. 
Lucio Flauio DolrroCaiialierBarcclloncfc Pretetto 
Pretono de* 1^ omani in lipagna^ coranto fu riucrito 
per dotto , <: 1"» e batta per Tua lode hauergli S.Giro- 
lamo dedicato illibrode gliScrittori Eccldiaftici. 
Di S. Pacia no natiuo di Barcellona 4 , eVdcouodi 
queJJa,fà honorenol memoria Ip ftc/fò S. Girolamo* 
Giufto Vcfcouo d 'Vrgel tiene qualificato luogo 
perii Tuoi fc lirci nella Biblioteca de gli Antichi p a . 
dri. P ao ^° Orolìo Tarraconefe fu difccpolo di S. 
a aQ ftino ; e cicdicaronlì reciprocamente l'Aquila 
ìcpI'i^S" 1 ^ '1 dotto Catalano alcuni libri fìa^, 
*^ c ^ T^eAl"^ n jiicri : tà di Lerida ftudiò S.\ 'incenso 
»° r ' r io>di «iondevicì il maggior Miniftro di Dio 
^ err e \ Secolo; Apertolo Valétiano, terrore de'pcc^ 
10 ^ ri> € Prodigio della gratia,e della fanriradc. D 4 
c^tnedefìma Yniuerlità, tlTcrido (lato Canoni- 



c \ aC ìcU a Ca -trcdal di Lerida, vfcì Papa Calirto Ter- 
cO d *? r \ofo lplcndorediSpagna,chiarezza, ed or- 
zo 5 liclia ca ^ a di Gaiidia,acciochc i Borgi h a _ 
w^f^o tanti , c si illuftri huoimni casi nel pacifico 



* cft rtfO della Cfucfa,come ndl'imprcfe vàiorof^ 
ao^ c rtUC rra . S. Donato Papa fu fecondo che alci,- 



s*~> - fiu*- 1 * w ■ — ~ ^"■■uiu Papa — — - w — 

qC^* ^ O no,natiuo di Tarragona, ò d Argilago nel- 
n'^ cr oU rdano. 

nu* ntl0 per mancar nento di coltura di icienz^ 
S^hictironfi i lecoli , gli riftorarono tre Filofof7 
^ n F 3fl i, che furono Giouanni di Rupefìca, ArniaK 

i<\i ^ noua » e Raimondo Luglio Senefcako 

tT° del 
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de^ è Giaimo in Malotica. D- **to°£&ofl 

5 n « a , a C '"^- Catalogna & %»<V\e. *° V 

fj'e'/a,^ "niiaobligatio 
?"°mi n ,^'?cftoannihà. 
t;^ nt ''e J a Mondo d e . 

"Wo n ra "ce/i nella g„„, 




. v ìi - 



«o <,,- * r c ,- e n e > h K)Jl *t 
^tj*^ gloria. 4$ 



AC* 4 «O^^ 




Digitized by Google 



Z>ijJtngdnnAtd: sjr* 

o/cura la porte *"ìtà , che da principio cotanto gcnc- 
ro/b va dcger£*.r*do ; Ma nonècosi ne'mancamenti, 
i quali fi her e «gitano con tutta la loro infamia, eoa 
rutto il Jor ri g ore fi tramandano ; e tutto il loro ve- 
leno diramano ne'ngliuoii > che cagioneuoli dello 
ìieflò conta?rio*{oiìo heredi del dishoivore;nè hanno 
ragione nel la gloria .degli Antenati, (e U valore>co- 
mc /tranier-zi^ non la conquiitai c non la rende prò» 
pria il ineritecela virtute. 

Tutto ciòac'han meritato i voitri maggiori addu- 
ce nuouo pelo alla voftraobligationcr . §>vcidì Tre* 
jW'(dice Ta.<zito)fccero ne* hr confitti trinciente ft tc - Tic. kilt; 
catu combattendo con gli AUmani cor* gradeflraf^ 
Agi?***** <***i*" ltìr *P*rt**» finche ribellarti/i* macchia- 
ÀA tndt& naw ** extte i loro moki meri ft'yd^ ijèruigiyco'atta- 



rhau* an P & J2*> * n ebligo il Popolo Romano 
f infu*' ad «* «s** 0 fi rojl tra»editi con vari; protetti le 
à* . ua tioxi.i voftcejmà qiiado so taro paJe/i,e chiare 
* ° U oftre o\>ligatjoni; c ranto accreditata la clcméz* 
A, le ^ -S-à vi(ìi di tuttQ ii Mondo trouandoiìi ri, 
de* «---= « » -• * 

^ § l . a ha uer potrano i voftri in gàn nièChe colore 
pò* dif c °*oUete a' voftri falli? Quello che nVhora hi sé- 



° n ^ e ^odoui nella perduta voftra Liberti; e di nuo- 

tP «oO c . t idoil matcncmétodeVoitrLpriuiicgiVquaj 



ido 5 à** ? facchezwt , ; farà Ubero, e profano proftitu 



t- 



• c tfV \ CAPITOLO XXTI. : . 

\ . ■^oiùtefache alcuni Patricij di' Catalogna lo 

\ \\ perfuadono , che fi mantenga nell'infelice» 

«te** 0 ho, fle><l uale Ia di lei fuentura ritrouatf,infmche 

A&W Sf* cC vniucrf alc , che fi tratta in Mufl/rer con^ 

* li* flcu ~ 
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ejpe naturale - E fc ritrouo (ancorché di niun fon. 
cfamcnto) per negargli vbbidienza per rinoueruà- 
di qualche priuilcgicconfideriadcflb, feil di- 
irrugg/mento di tutti c ba/tcuole motiuo perriti- 
xarh dal nwrced al bene ricourarfi. 

X-VItima ragioneria quale defider© perfnadtr 
Cataiogoa è 1 * e «èmpio di tanti Caualicri, che dai- 
no con/ina ti dalla loro Patria; e fc ben co'trauagli 
che foffrifcotTÈQ accufano la crudeltà di quella» con., 
tutto ciò per crfTcr tanti quei che ftan fuori della,, 
propria calila fc ulano la nobiltà Catalana,poichela 
maggior parte di quella fi èpreferuaea dalia conta- 
gione vniue jt farle, che hà infettato i Popoli ignora- 
le quelli che fon nati con minor'obligatione d'e£ 
te \ {er deg ni ^S 11 uoli della Patria , • e. veri va/Talli del 

V ^òmetione di coJoro,chc fon perucniuUmù 



> 
Si 

o* I ti»eq 



iDCl art c or cile mi fia auualuto della notitia de 

• c ° a \ Ual cri,aC * °S m " modo felaiicrò di rammentarne 

\ ^ a vc^ eduno,io rarò quello che ne sérirò maggior 

\ come ìl più intere/Tato in h onorario 

\ P t tv0^ e Caualierr cotanto il lu ftri,la cui memo. 

vtft ! C ho voluto fare immortale ne gli anni della Fa- 

ad* tl * oct^^^^^^attiui, e per dar lena è corag^ 

^'/kh \ \ c oloro>chèia^GatalogrtLcon£eruano il cuore,. 

I tì <L \ gi°*. tU orerarFcrto dlVaflalli del loroRè benché 
c^ c ^ignita detrempi, e ìa.difp crii rione decoro af^ 

,ffl**?- j U non habbia lorodato luogo.dìiàrpublica di* 

rfcWfi iK r &z* -lor lealtade. OfeiidneUornami 

v | ? di rirrouar/i nella lettera, che gli dette j1 cog ao ^ 

te al ir,al i \ L àt^ fw-ctfa,-; Huttt quei che (tarino feruti 

■^ctO>* °* quefto 
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qucftorolo fon Catalani, toltone i Vefcoui di oif* 
cellona, Lerida-, Ciirona,fclna,Solfona> & idue In* 
quilìtori. Fra tutti i Prelati di Catalogna merita* 
gloriofa memoria D. Raimondo Sancmcnat Vcfco* 
uo di VichcCaualicr Catalano di nobiliflima fami, 
glia, il quale nè per violenza, nè per timorebàpo- 
tuto efler coftretto à far diuortio dalla fua Chicli,, 
jjfcucrado coftantcmctc nella fua refidenza contra 
il voler di coloro che prefumcuano di farglieiala- 
fciarc iodi fargli dare il giuramento di fedeltà al 
Re di Francia. 

n^S peruenutì à mia notitia , e che co- 

me vallali* del loro Rè trouanfì fuori del Principa- 
? f r ° n ^Jg^cnti. D.Catarina di Cordua Ducìiek 
AìJTp^ Vl a * ^.Agnefalfabellad'Eril CótefTadv 
^fSSti A^^arghcrita D'Eril ContelTa d'Bril,^ 
TontcffL h^xÌ 1 * ^-Geronima Luglia de Cabxeva. 

«osCont^ 1 Ma ^hefe d'Aitona. D.Marìa di Pi 
"alice d?^ di 1 Chi ^- D.Anna di Pinos Gou, 
ContcfTa dh? r ta, ?e n *- D-Madalcnad-Agugliam 
Aiar. D pt 2S? S • V- Ifabclla Argenfola>e Mo 
lia Guardicfi nC a F o«tanetta,e di luorra]. l>.Si 
GHùpià. T? S!f ^tfcargliar. D.Caterina Gallo , 
te c Tort i\ " Gcrar dina. D.Eleonora Matite^ 
fuardi C: a K * NIaria Monrcdone. D. Melila M 
doza. t> M rc . ra " T> - A " na Caterina Pons, e M 
icfaRuùi * r i a di Roccaberti,cSoliueglia. 
GnardioJa ?0* abatc ra • D.Giouanna Sagarrig 
Tormo. ^ ^* G CTonimaSalua>ePons. *->-.K.Yvai 
Prats. "^•^»gnas,eFcrran. D.N.Villanoi 

,n nr ^ui 0 d'Aragona nglhioto del X>« 
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m _ . . r-^ìrifìgUo de gli ordinile- fuprctna la- 

Ioana. D.Geronmio d Argenfola, e BIane . £ uie 
; 0 0 g Arc n i>eà' Armcngol. D Pietro Amc^ ^ 
f 0 Arles U Dottor Benedette ^g c g^ 
gliero. 11 Dottor Girolamo Angleae| 

|i oirona .Francete A^^^'^Fr^ccfco 
g \eiTegli. 11 Dottor France feo A 1 barca 
% uig no « Dottor ^chelcAlbarcda^ d 

Conte di Zauagha. ^^ ccfc ^ c SanVincé- 
naC o Benedettino. D. Fadrico Brfch, ||o 
z0 .O.Fràcefco faccio. ^o:Barccllo^ ^ 
rinquifiuone. Il Dottor Gafparo Bcrar . R ; 

Ba lda(Iar Brano. Pelagio 'Berardo • £ b aliero VeJ 
rardo. Antonio Brano. D. N ugno Cai Com ^ 
fcouodiJLcrida. D. Giufcppe di oar -.ciatcfua- 
di Montacuto. H Dottor GiufepP*? ,, v , 
giies Prior di S.Anna , & eletto Vefco»o a_ j^ei. 
D.Bernardo Luigi Cotoniero Inqi^ ^ 
legna. D.RaimondoCaides* F**f«" 1G di Giro- 
di Catalogna. D. Luigi Coponfe D<- c ^ Gio . D 
na. Fra D Filippo Caldès deirhabito d^^D. 
Baldaflàr di Cliamonte . D. Martu^ ^atore. 

Giacomo. D.Gio.- Camps. D-Bernar G - f 
ra. Bargello ordinario di Barcellona. £ 
di Cabrera.D.Cio;Battifta Codina. H P^SS^S 
cenzo Carmona ASèflòre ordinario, e 
Barcellona. Il Dottor Giufeppe Carnpis fonico 
di Tarragona . D.EraiecrcoTobeghcfe. Dottor 
Francefco Clemente Abbate diBefalu- « Dottor 



2^5 Catalogna- 

Frtncefcò Campi. Il E>ottor,Giufeppe Coli. Kai- 
mondo Catta. t> .Paolo Durante VcIcouod'VrgcL 
Pra D.GiufcppeOcfgueglìo Monaco Benedettino. 
D.Fràcefco Defgueglio deli'habito di S. Giacomo. 
D.Luigi Defcagliaro. SebaiHano Durante. D. Pie- 
tro Ferrera. O.Giacinto Ferrera. D. TomafoFonta- 
netta Tenente di Bailo Generale. Il Dottor Ftan- 
cefeo Ferrera. p r . Antonio Ferriolo. D. Gherao di 
Guardiola «dell' habito di Calatraua Tenente di 
MacAro Rationale. D.Franccfco Gafol deli'habito 
di S.Giacorno . \\ Dottor Giacinto Garlia Rettore 
del Pino,Priore Maggior di Tortofa* & eletto V e- 
fcouod^Elna . 11 Dottor Franccfco Gafol elette 
Pr !? 1 r L ,!?- Ann adi Barcellona. D.CriftoForoIcar 
dell habito d'Alcantara. D.Raimondo Icart. St* 
5; * nnc o Gio: deli'habito di S. Gio: D. Gio: c 
Giouannt. iXTomafo Giudice. Fra Giufeppe Gi 
dicclnore di S.Agoftino di Girona. D.Gabrie' 
diLupia deli'habito di S.Giacomo Goucrnado 
de contadi del Rottigliene. D.Tomafo di L.an 
?Vn x? P ^ cGli edò. Francefco Gliedò. D.C 
Mid,M^ nrico Vcfcouo di Barcellona . 11 X>c 
«.oMii^^? 10:Ma 8«ola Regente. Il Dottor C 
Tdi i S°* f, S lic ">>& AuuocatoFifeale, e Re 
L AKi arcie S na - D.MichciMecaConfigUero, 
rener,? tC di * Cugat. D.Luigi di Monfuar 
refeo £J C ^ll'habito di Calatraua. ti Dottor 
D An t n^ aro11 Attenere della Baila gene^ 
nardin^ i° Ma g*rola Monaco Benedittino." 
Ma«o Rimonte deli'habito di S. G 
D.Gtur^° mo dell'Arfenale. D.Gio: di IVL 3 
ua. D, lYl Pl ? e d * Marimonte deli'habito a i < 
m ^* l UeUo di Marimonte deU'habico < 
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_ |> i no di MarimoHfc drJUhabito d\AI- 
-como.Xi.K^o j di Marimon tc. IXF*dr/co M<s 

^ nt nVmCcv>pC di Monrodone . DMòmonfodi 
Moncone U.MicheJedi Monrodod^^ 
lo Mei" li) AflttftQ Mafdcmcntc D^oo 

Marci.D.lierlingJcrode-Oms,c delira 

Tcooo a» Corona. D.G,ukp pc ,<*^ r ico .di S Già. 
^.Bernardo Pons.c TorcgWa dell ha£ d . Ara » on3u 

1-> FabntioPons dell habito di i>« w Fr D T ni 
Onofrio Poosdeil'habito di S.Giacomoa ru.Lm. 
porrs Monaca 5cnedittino.D.Giutet^ * 

luigi di Pcgucra. D.Ftancclco 5£E2cd di Uri- 
t or Vincenzo Pre^n» Corifoa* c *"5 iaCono< aiVi> 

11 Dottor Francete Pcrpiaoano- H ny , • -V 
pt; *qfeM» Canonico .di 

Chcraldo Conte di SX.oloina.D.Pranc ^ R * 
caberri Conce di Perai ada» D.GiuicpP b" 

aberri . D. Giuteppe Kofeglio acu fi 
Gio: D.Raimondo R ubi di Marimontc i-oiigiicro. 

D.rederico Kos. D- Giacinto *Sg2^ajS2 
cefeo Regola Prouincialc del Cartninc.ll Dottor 
Guglielmo Rouira vno delle dign»t* a Agcr. Mie, 
fraScefc-o &pjieri . Omfeppc Kiuara Segretario 
della Inqui/itione. Frà Francefco Uuiz Priore d. 5. 
Agortino di Barcellona. Giftftypc RottJtCwd»- 



Ì58 'fS+tàtógnà i 

^DNSanO^ dì H *^alc. Mariano Ri^ro \ 
toS*f££ ^ y e^c ?-» ^ T a0 • Gal • 
cintoSaIa,e Q^^^^f^ ?• 
Giufeppc Sorrlb^ H n>u ^^^"^tefa. Don 

PacianoSolero ri '' ufc PPC Sala dcOfo . 11 Dottor 
di'S.Giacoino rJr? ia r dai&di Toragiia dcll'bbko 
diS. Giacom*c7*T^ ufc PP e diToraglia dellhabito 
d'Alcantara. r> \ P: Lui §* di Tòraglia deU'habho 
D.Alberto di ~r u, § i di Tormo,e di Viladcrtiwù » 
Gafparode ^T^ Trno ' D -Giufeppe de Torres. Don 
mode Torres r? S " D * GÌO ' <*e Torres . D.Gito\a 
Tartare de ^:\"' ( 5 10; Teglio , e Fcrran. Giacili 
Jamodi Vili-"*- 9 Die S odi vil}ànoll a. D.Gin 
frarteefeo di yj 1 , 5 dcl l'»abito di S.Giacomo. 
Calatraua. O iailou a>& Armengol dell'habito 
11 Dottor Piu"^ 10! .? iVe g«- D.GinfcppeVachc 
Fifcaledel p *l po Vl gna Configlielo, & Auuoc 
fo. ^ Cr »monio.Il Dottor Giufeppe Vie 

traua. F ran/ ° n r do X-amiiuro dcU'habito d\ V. 

Quei cuì < ?lc ° Xac ^. 
porcari d* Ff ~\ tr puaron fuori di Catalogna, c 
• D Alem Cd 5 llv ^allidiS.M.fonò. 
Murcia. ^ ° dt *?oxado , e Luglio IrvouiGt 
* h T, c u d i Bo v rJ. Ufcp P ediBoxado ' eLu S^ò. 
dell habi to Luglio. Fra D. Michele C 

ÌSÌ 1 ?^ di o 1 S - <^io: Baldiro Codina Ter 
P-Gal ? , c ^ampo Generale. BaldaOar Ce 

■^PPf D ^fc a ^, dc Cordcllas.Cofmo Concfa 
^^iiurd ai . r ^ lj fro. li Dottor FrancefcoF 
C °* ^-Michele di 
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Mecadtìl'habitodiS.Gio: dciJc Ga- 

lere di SpagnaiD.Gio: Manfa. D.Franccfco Om>- 
frio Padrola.D.Gio: Rubi di Marimonte . D. Giù- 
fuppe diSantmcnat.D.Girolamo Torraudig^a. D. 
FrancefcoTorcglia.il Capitan Michele Tarauallo. 
JD. Diego di Villanoua, e Pcrucfc . D. Giufeppc di 
Villademani.D.Glufeppc di Villapiana. Il Dottor 
<3io:Bartifta Vaglie* . Giufeppc Vaghcs.D.AIe- 
fandro Dominìco de Ros Decano > c Canonico di 
Tortofa. 

Dica pur hora Caralogna,cbe qfti fono i traditori* 
e rimici della loroPatriaicbe lite nóhà da diuidcr- 
la il Catalano, od il Cafligliano^ma il giudicio s c la 
ragione delle Nationi foraftiere . Miri come fauell* 
tuttcieleegà cièche le péne rtranicrcfcnuonojtìoii 
che occhio i Fwcefi la mirano;*? che nomi honerc- 
uoli dàno «rlle fuétufate lorofoilcuationi.Quaihor» 
io tratto di porre c.uì cflerhpi deUa rcdcltadi Cara*- 
logna,non poito dimenticarmi J * Citta di 1 ortoia^ 
àcuiS.Miià dato titolo di C flempl^re 4 efedebflima, 
concedendo à tutti i Tuoi figliuoli la cittadinanza^ 
ne'Regni di Cartiglia con particolar pnuilegio,cuc 

per breuità nonlì traferiuc. . pillili 

Molto poco rilcua, che il libro vfcitom cacaio- 
la col titolo Notitia Vniuerfale, nel capitolo".. 



ì.:u : f. 




■*XKW icuatiom s e portata . Non peno r : della: 

\ mcntarC ,a Z ÌOTÌoC * a^onc , che fece il ^° d %^ 
^Chiefa di Tortofa, periati- mi pregio ***** 



* 6 ° CMaìo^X 

rolo ( j-crr,~ r - f " nza » oue fi congrega il CapU 

■** rhe l'innnS . dclla ? wrra co' l-ranceii ; ed acciò. 
ci£ tadfm? 1 !?- 13 ,nf ° ,emc ^UaPlcbenon. fi -folfu 
uoehan^ f !i ,armaronfi mol « Ecclcfiiftici,c eoa- 
Imbafé^ ^ Cnar O'infino. à VinarosiiJ aliarono 
^okabr U n ? C ^ :llco - Pc> qurftearuonL ftrmbrana 
ILaìrho^ 

lononrrar 1- arf nano contra colui, che- non io, 
poffib,li p c ^J CcU<i ^ni a ta tùcrc * 
cej'oflcrua*-, "^Tf fodere la quietezza dell* pi* 
mane del p"^ dc ioro Fiuggi;, e h liberta com- 

&arrefó ilo ^ ran ^t»lf clarini in Caralogn^» 
s'eran m, -r. , ^^^hamie, perche con. e/H i or» 

~u r_ . l0m C0 Giirt^SW^fc AG- ,T7 rancete 



v 0 ft!i m j — »« ul F«o per la pertinace r o*"« 
1 Vl ^ci 0> ò n? S citrini, che per non p< 
c h»o fercno ?«4 lu ^ ia rc il comaj3do,rnirano cron 
Catalogna t m CCl ^i© ,dclla g)i£rca,, clic coni" 
»*pau3kS u nr S nrta/Jl1 voftrocuorc>Tve*Jc:rrrf 
«P*Ua foa ve? 1 !- Ui daJla propri Patria* -pesrer 
H h <$iiuoli^ anoqrchcil voftjKun 
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DiffmgétonAt*: 261 

malamente traditorigli appelli . Mirare ra«ti ran- 
ciulli orfani , tante nobili Matrone fenza robba,e-> 
fenza maritiitantc iUuftre famiglie eftinte,tati Paefi 
diftrutti,tanti campi faccheggiati, tante pianure mi- 
nate , e tante matafioni in Catalogna, che voi ftefli 
non piùlariconofcete; nè dentro leiftefla rinueni- 
tc quella > che per cagion del voftro fdegno vfei 
fuori di fteflà . Mirarci Porri fenza- commercio ; i 
li anehi d'elle Città fenza credito v Nelle cafe ou^ 
battcafi argento,&oro,coniari7 rartre,efalrt/icartì la 
moneta; Vedete gli Vffrciali fenza vflìcio., i campi 
lenza coltura ; i nobili fenza vailaHi," i vaflàlli fenza 
robba; le rendite falliteic le Communità cflàufto . 
Fate, che vimuouaà compaffionc il vedere in Ca- 
talogna tante madri fenza figliuoli ; tanti figliuoli 
priui del padre ; tante mogli?cnza mariti . Vergo- 
gnatela divedere ì). voftro Rè naturale fuori della., 
fua Cortc,fpcrimencando incampagna tanti difaggt 
per faruirau;**di/re;,c finalmente confiderete che'l 
Principato ita djTtrurto.pcrfar che la Francia ingra- 
difea ilfuo Imperio; e che il Catalano ritroua/ì po- 
ucro , acciò che colla di lui robba il Franccfc fi fac- 
cia douitiofo .Face che fianchi ormai di prouar 
tante fuenturè vi cadano, dalle mani l'armi,già che 
ilvoftro Rè còlle braccia apertee col cuore di Pa- 
dre amorcuolcc non di Rè offefo vi attende . For- 
nite di rifoluerui , conciofìa che nella dimora i vo- 
ftri mali van prendendo nuoua forza . 

Io vi dico {m\ auuaglio delle parole d'Anano Po- 
tefice à quei di Ccru£l cmme >^ guanto più farete rof ep h> 
mia mira farà maggi or , pru danno ; e come i nojln »• 
mlifun ponti tanto innanzi per voHra rtegltZ™**-"* 
m creeranno viepiù , 7 fi rcndcrannoÀiffi^ lt ^ 
i-i» r * < nmt- 
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a Giudei . .lo£* da ^>oòche,J Kè ÀS^- - A " 

" Potcrui rJr Celato Sfolto JclL Z ^' 4 ' 9 *°'»*«~ 

*"»<e^ i*" eil ° > che x* c 0>ìtÀÌt , nd, ' er ****** *r et, it 
nroflrJ»P«^ar,^^ "Voto* 



1 *• SINE. 



TAVOLA 



DELLE COSE PIV NOTABILI 
contenute in quefio Libro. 

A CM . Auuifeno gli Etoli , che 1 a fono la confederatioee de» 
/% Romani 12, ancorché foflero amici di Filippo Macedone 
/"\ perfuaderono tali Eliefi à non confederarli con quello. 14 j 

•* per li gran folleuamenti , che patiua la loro Repubiica fi 

Aggettarono ad vn Principe, 1*8. . 
'*4gafcl*. Sconfidato di far refiftenza a'Carragmefi, lafcia la difera di 
Siracufa.e pafta à fargli guerra nell'Africa, fog.*. 

Amico.fT uimuiti*. I Francefi abbandonano gli amici nel loro mag- 
gior pericolo. 87. I Romani lafciano per cinque anni in poter de' 
Caruginefi i Saguntini loro amici fenaa foccorfo, 83. I Cartagt- 
nefi nonfoccorronogliamici.89.GI» amici.» confederati dtl_ Da- . 

' ca Carlo di Bergogna doppo la perdita della giornata con buia *e- 
ri,l'abbandonano, 1 1 j . , „ -, 

Annihalt. Non farebbe paflato in Italia, fe i Romani nella guerra Sa- 

• gontlna l'haueffcro trattenuto 4. non fi fidò de'Francefi k 6«. non—. 
eftinfel'Imperio Romano, perche non a<raltò Koma, 86. _ 

- Armi sul fliarie. II Principe di forze limitate fubitoche chiama ir» TtM 



. giogarleProu.ncie.chefoccorrono,^. I ^^ .J^^en^ 
Córrere le Città opprtlfce le ne ritornarono coli acqui! lo del V ^ 
Sicilia,^. £ Rèdi terna lotto colore d.foocprrere bparu v le . 




giocarono per loro,!?, flc io?. ...t- Atene ^ 

^ Non conueniuaa'Romani . che *»%??J£^ 0 feccorV«*ì 
- Allhor che 1 Lacedemoni nartarono in bicilia aetter^^^ 




Il Kerrno d'Aragona in k tempo delja guerra ce» x« >~ u>ecarct5 



o 
rò 
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Tauola delle cok più notabtf 

L fon nimiii a Ji?4 C A C3no * ,Cl,rii cirtadini.phe forcone». 



ente d'alcuni MinìrrV j , ò V**' «e'ioUeuimenti j»i> 
del M -Ellero xle cii ' a • ,47 " Enlra »°< ilIcuni MTeuati enrro 
Matchefe di Villaf Al1 6'°li » & vteidono alcuni fe ru adori del 
dono alcuni C^i\iJv lìC *' t * 7 N«H Conuemo di -S. ! Vt ,» da- oni v«i- 
pukjjwo.t+a v _t f» ,,a "»» «48- Vccidono i miuilrri del K.eV » -e gii ap- 
G«ufilcmme », .^^ì 10 " 14 di Barcellona più figlile § la i" ^li <jueitli 
iticri hanno fèril* Vedono i Sacerdoti, 149- gli S»c«--a ce o,f*rore- 
Ucl Co r ? -S"" 1 * icd. rioni, ijo. Crudeltà dc»fo J J*uat, .1 
fai Iena memii «,„ * * n Barcellona i jx. Fuxon'foai igiia aa^Ljiullh 
Jiomdel K^-,-?^ 1 dl ^'«""(J^mmcnc'giorni Arirn*,.. a-y *~ l-'mc. 
della Città t n a \r& Mt,> 111 HarceJJoru.431. Notabile <"i Colanone 
Ollei , che nr *r. ° ,,e S ot »o» «Su Vicn iolleuJta d* liercnghrr 
tutu i fuai fcauiS** lUoucmo, z j9 . Il Rè U.l'.ciro UjS»Wgaeo 
JiBarceUon^ lM ì Uar c«Hooa.Mi. Lucio Hauio Dcnromtmo 
q»c m UarcVlli 9 ' di cut fa mótior.eS. Girolatiio nac- 

^lUfH»+i!oc2i?*?*1«' Il Giurato in Gap di Barcellona iucch.0 
Igtmlada, lc I» ia B>»e del Rè D.tetduuudo mfermo di pelle in 

H*Jt<* M Buda C* 

«con Vn E herfa rtr JL n0 A di T^ruadergli j Francefile rompa la ^guer- 
rono »l«po f Ja*;* 9 - Al iutecclTore, perche lo fece gl» 

rna^o,*, elicilo n',* V™*»* incannata da Francìa,.4*- « ^? , ;. t T f- 

W ^lla fua^^-^ratHcceg^raacliSuuzen, .1 cfce Ju cagio. 
d «*a flraorxl Stana nell'eifercto con macola 

t, \ ttJ pHam^ U "'^'M, Vi '»<» «UgttSwttW s'alla/pano d alni 
M ! le R?*li quei dV P 11 Du "«»' BoiRSgnavittonofoCÓferiyaipn- 
ca tXnafcrr i ^ d Game, i:+ . Tn>u£2e*w leporte d. q»*U* e,u 

<Xl>c, d l C " on de Ci«adi,ri.iis,. „ „.,„lirW 

a ^. c ;^i dcUei^?^^' 03 S r^i Cartagioefi , . q»**« 

Dopn 0 10ro «urnture, 7. ». — 

f?5* S trancia V,tt0r,a d » Pai «»' 9 ««"e del He ftgSH^gl 
S * M,£ ^ 8 ^'nalfe dell'occanonc,^. Sua clemenza col 
JE*»»l>«r co? r * a o ii -Sogg.ogòlaTofcana, perche andò al « ^P 0 ,^ 
r^ù" 6 ' Cg8crc l'«»ore di Annibale , ebeoon attaccò ~ 

Uidonf, 




'O 



*** keniana - 
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Tauola delle cole pm notatali. } 

«iof ©.M.Caralani Vinti da' Roman i , i 4 . ( .'itone vecìde molti Catt- 
Ivmi nrib battaglia d'Ampuria,!* .Catone toglie lt>ro4'arnn>riiot. 
ti per querto fi pn nano delia vita, 1 ? . • 11 ni peuo c'hebbe Scipione 
ali'honore delie donne Catalane, f 6. Cata'am abbandonaci' da'Caif 
«wfsmefi.i?. Lafeia la loro protettioneil Rèdi Caflighay cheda^* 
loro era flato giurato Rè à tempo di D.Gioi Secondo* 90. Non ro* 
glionoftareafiv»ggiuftamentemtodal Rè di Francia,? t. Chiama- 
no Rèdi Cartiglia il Rè N. S. 105. Confettano le calamita, che-> 
ionriuono nella guerra coatra del Rè LXCiio: 107. Sono di natura, 

• coflùmi oppoifi a'Franceiì , r*i. fono le più oppofte natio ni dei 
Inondo, 1 1 1. C on poca ragione Catone pa rio male dc'CiraJani, « u 
XI Catalano difpregia il Francefe,eiquelti quegli.ttj. Il Rè di Le-, 
rida diiTe che i corpi de'Catalani erano ftatx de'Cartaginefi, pero i 
«non de 'Roma m, [ 14. Lo medeiìmo gli fuccedeadetfoco'FranceKV 

• Caft»gl»ani,t m< Gio:*Blanca (agri ficò v n fno figlinolo al propri*» 
|aonore,& alia fedeltà del Rè in mano dc'l rancefi.i ir- Li memo- 
ria,chedi quella imprefa refta in Perpignan© , Bernardo Oms 
volleperdere la ma in mano de'Francefl, cJie mancare della fuafe. 
de al ino Rè, ng. I Catalani non vollero vbbidireal Rè di Franai 
cj a, quando teneua pegni i Contadi del RóHigJione.e Sardania.i xSi 
Incredibili mi ferie, che patirono quei del Koffiglione a/Tediati daf 




XaaoiW Ulogna fono i Catalani fteflì, f^oTl Catalani che/ii/eno a ut tori di 

"c. t A \ qnefla feiauranen fon negai d'e iTer nominati im libro alcuno» t «rri -> 

\ Molti Catalani-in quello tempo fono flati tiranni della Parhaìofo, 

Vf**^ iff-Molti fono flati nimici di quella cori nome di ;difeufori della—» • 

fuo Iwerràn $6. Quali (ono i veri Pattici) di Caralogna, 1 16. L*i*i- 
^ » tereffe.e l'ambinone è flato il telo di molti, ibid. Alcuni cittadini 

^ino«^ «anno rouinato la loro Republica.come quella di Tebe, 161. Uua- 

Vro» 1 ^ lieri Catalani premuti nella puerra. 189. I Catalani aHorniglian fi 

a'Meflinef 
talogoaoc 

4 • ,■//- ji Ke D.Gioc Socondo.chei Catalani non erane . flati 

\mr Cauahen effigimi da. Caulogna , «onte vartalli di bua 




X fc£ 5 KS e vn SoaS "comrapefaro per Catalogna u .0 J 

V ue difcnttione delle elori^^ r Jraioena, e detrauagli» 5« e hora — • -: 



ti 
1 Pri» , 
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natii taanceie Tempre elUhàcUceflMdiltriuta. ;6. Quanto perni* 
tioTo rimedio bà preTo per li mali deqoali dolcuai». t$. Per eui tari 
l'alloggiamento ,di pochi Toldéoi hi lorica tornello di guadi cììbm 
citi, 38. bi lamentòdf g h Spasoli,* qcrosjr4ifc»lai»étacfi4tf Vri* 
ceii^».(*>3a dio fidino i han òtcto-i tuo» noedotìmi Cucadaiia-it*J 
E incarta nello ftclfo «rror.de gJi£f>troti in darli a' Francali»*». U 
da : 1 1 1 1,4 p a . 1 1 k j d i : ' i u netti, au i\é in tw Catalogna. per Ir e»oii d ^ - 
U-un ragione di buio. 74. Altri errori politici nella i-uerr a,*». Ne» 
lindi chMempae-che roglia,cacucrà i Criceti dal ri» aitato, 7«. At- 
te nd* a ciò che Le iniegna&o i medefìmi rranctti,;?. Difficolti grà- 
di.impedifcenod Catalogna l'etìer rUpublica.Bi. Sappia il motino 
che hanno i Principi indir foccorfo, ti. Si conferma fina varo ef« 
fempi, ; i,( atalogba IwJata ne tuoi diic«iu può inalzai la Irena ira* 
pxcla del CcapteHabile dii ) <>ttugallo,da.Ie. giurata Kéipó. Prenda^ 
il coniglio dato dal rUdiFaivia alUticani bWrGouna nella pr»i 
tviionedel UeJrìmMrf, I n che ?ii>'.V«re(c (amie la g«etxa.che in-» 
trap«fe,9J. Non^à il liéùtwutfuertt da uenncQ.mada PadoM»i 
IMcua in br<uo tempo didru^ofeil Rnnoipata. io u Quinto tói_. 
lini nato il poter di Catalogna per fofluiear k«ucara,io?. Stunaua: 
cheforuiice la MoiwchiadCSoagoa pericardite ,- ohe hii fatto , 
iP7.Credettc che fi deueuarotnueltare altri itegai quand >H lolle- 
nò nel tempo del lv- O. i io. Non lì odi di reder la Monar- 
chi* (ornati, perche Talismano molte forze, 1 19. Venti.e tanto fia- 
te lumi entrati in Catalogna coli erter cito i Francefili»*. Il podt* 
rofo clfereito.col quale il Rè Filippo il bello entrò in Catalogna-* 
1 V4. 1 Franteli ki attirarono il, corpo di x Narcifo , dicendo che-* 
non poNua eù'er San togliendo Catalano, 1 a*. Continuai la guerra, 
che Francia hi (atro à Catalogna, a* j» 11 mxltranjmeiuo di fi in- 
celi duo al KoHiglione tn tempo che lo tennero in pegno, 1*9 Fra- 
eia hi cercato di couomperc l'interrirà deJcoliauni Catalani « 1 jo» 
Vigilantiohereliarca Francefe (cromò il veleno delia Ina dottrina.» 
m > atalogna, 1 i 1 .Lo iìcflo fecero Pelagin ( &Eluidio /Tjncefl,i ir. 
I Francc'i con enere itati (empie nimiti di Catalogna, dicono adei- 
fo d'hauer Tempre amato il Principato>iji. Lettera del He di Fra- 
eia à Catalogna 1 ji. Ella Tolo brama più la Signoria Francefe» cher 
la Spagnuola, < 35. 1 Tuoi maggiori minici Tonoi Catalani", 140 Ka» 
giouamento d' Anano Pontefice di Gecufalemcns parla con Cita* 
Jogna.i)4-Le parole di quello deurcttbono Itarc ferme nella -ol*— ■ 
delia Diputatioun,,)^ All'hot che ciascheduno (rimana denti 6 
rauuedcre fi è fìtta più oflmata.i 18. Perieli credito di prudente-*- 
ij», iPauici) -aUaau otturano j^ioracchidelia Patria ,3<riiwpo 
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Taiiola deifc cafic. più? notabili. 

... oda oò che le coruiene,l5S>-Nel Aio Cófiglio rttrouanfii iuo? 
«iinpiorimmiu,^». La Giuncarne fi feceper vnire Catalogna-* 

.64. U lolleuacone di Catalogna fi foine.uo come quella d. 
Catil.natoWorfid.i^ucia, r*4- vt fi ritrae vn Cittadino 

Celo b che ,'opponefle a qucfU rifolueione,.6f. Mori la fua l.her- 
I comc ArJtVle m mano di fuo. -figliuoli, .6*. Impari come 
hanno ad «fiere i C*ofigU«« d. Stato, « 06. Wancaronk Wftj* 
occafiooe gli hnom.n. antichi, e (perirne""" , .67, Deue fquitt.naf 
"SenS one.ej «pitale d, color o.i «uaJ. ^«« ^figto* ** 
Apprenda dalla Republio x\chea tepr.mere . fo leuarnem., 6»..va 
Préteft. che prefe per foUeuatfn Ì69 I ^J»WJJXSS 
cucia della £ 0 ob»La..;o J -«^£2^1£^Sg fi 
tauiilkooW e l'argomento del la pieta.de mi' / _ . . 

il priuato d, S,M volena d>| ruggerla, . 7 \^ff£SS^ 
carmnara per coofexuare , foto, r nmleg».i7^ inftrma Carato- 
nolo .n Lenda leconfiima . pr.inlegi, 74^ B ^ , 
gna per prender nmed,,, .75- 1 1 V^^^non era cheappuréte 
fchcia delle(cd.tion.,.75.Qu e l.o ben puj fi connfcrreb \,; , cfce 

nò era del pubhco.made bene ^^J^KS Conreflab.le di Por- 
adeflo il medelimorche Icauuei.ne «n tef '? cefi l8o .-i e m- 

»ogallo,^C.Hàd Minuta Iefl.fla^^^^S Iiel i7 ol fc ru ,o«i 
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ceBeìile!'** k' C -*? c ^ Vel«^ u accu ,a morte ad ™ f retc inai* 



uigio 
' pre- 
ila^ 

t>ear*\ if. 



Ibid, Succo do , aiRn,u d 'fil««ore f qu 

?! Co '« t 4uì , tQ C ^ CÌJa ' F «nceli , & effi la 
immurr Sirmc-g- u ««empio « infcgna la fpenenza * CTacalo- 

foccoxrcri» accerc i 

**ty ua "»*ro,i7 B?" l'«fua«Io quello «nedefimo a'**- 

^Htì^^.Vu'^hctpT^^^Piiippo, c qucll. tollero loro la- 
parear fi Sfiì^So* CESS - * 1 " a »gtì«S dai confcderamenfc 
Afri* . u '«Uciti, KÓj!J ah da P»» Ambifuadon di ttJippd ad ap- 

oe »* ^er*/'^*» «■*coÌH loftd « Amilcare portato in Africa, « <*f 
-*am, 4o< rc "*a ch> * nd °«o , n Scili* «coche fi rammentagro 

9****»&bi. pj, - tr « * gouerno dc'ciccadim , è quello de 

Conte J, u. 'PpQ il K n 

Kcd.,"^«.ciÌ! R **F« B cit violò la parola à GtM^? 
^f» S^rra* • JJJ 6 »• di J 0l figlia affinchè non fi WOi * 

fi** 0 danno «U'R»W*«hiainaùd* gU >ÉPjpM 

!>cr 



Tauola "delle cofc più stabili. 

pexdifendecfidalfuopetere,»!. Ancorché) haueffe per amici gli 
Elicli che nó fi vniflero con lui, r 4, Vece guerra co'Romani crederi - 
• fioilcc il loro Imperio doppo U baccaglia di Canoa , ereflò 
_iw>, 109. Non volli poiw prefidio nella Piane da lui acqui. 
, snella Grecia, 118. 
JPnrtmta come fu incannato da Carlo VII I. Rè di Francia, fu 




^procurare. 

uarra fpoffeflato per lororifpe«o,ibid Abbandonarono 1 Venetiam 
loro collegati per la lega di Cambrai, jbid. S'hi da procurare che^. 
l'armi Francefi ftiano lontani dall'Italia.ibid. Raliomigluno 1 Ro- 
mani aeU'arabitione.jt.Opprimonn lePrx>aincie colle medeiimc-* 
loro fone,3i.Non miranoche l'vtilita loroibid.CoIi oflequio no 
fi obligano, 3 i. Sono (tati aleatori di paroIa,edi fede a molti Fri» 
cipi,4f. Ingannarono riadraearcerand© la figlwdelConte Guado 
■hauédola couitata.che veniffe al loroRogno,ibi.Prelero anche ii pa- 
dre doppo,e dettero-il fuoStato a Giacomo Cote di à.Poio.ibi.No 
ofieruò la parola ad Inghilterra, *v Molto meno .1 Borgogna.ibid. 
Hi inganati 1 Principi d'Italia,* 1 .1 Fiorentini.ibid I Duchi di Ma- 1 
tua,* 3, Nelia Valtelina il Papa.e'l Rè Catto ico,f 4- 1 Principi Ol- 
tramontani.n.E'l Palatino,ibid.Orferifce al ^«"j» S f flo , n ' a f h >V- 
fara dichiarare Elettiuoil Resnodi Bo«mia,<8.I ertuaueal Baisa ai 
Buda.cfae rompa la guerra con Vn S heria,ibiA Perfuadono 1 lmpe- 
radorc a dilarraar l'cflcrcito di FndlanC acciòche il bueco ^lo mio- 
ui fprouifto, 5 8.Nello fteffo tcmpo.che gi«^f ^MSSEST 
na pattegmana col Sueco,ibid. Ingannarono 1 Ele T<£e hichS 
quello di iiauicra.Polonia.c'l Duca di fiegui s. 
concetto furono appretto gliantichi,<7' *-*H e * c f e ^^u-Scinione 
rere Scipione gli machinarono tradimento,*» ' è „- 
non fi fidarono d, loro,»b,d. Tra loro ftoHi non $ W^Sci! ? T 
I0 la, 7 o. Eglino coadannano Catalogna djjuo. ™» J 
Abbandonano gU amici nel maggior F««^ a 'M r e £?fiawks,jj ^ 
ftànti.^oiRkornauooue furono maUrattati.pu^cu^^ ^ Allritaa? 

Wa P da« P Rèd. Spagni , *i ». 



Quando Fràciaparue diftriKu compaa 
che nette rn.pt.nw di perdetfi fu ieceor£ad^ ^^«J>P»b 

«ffercito, col quale ri ec*6 il Rè J^PP^'T,"^ Catalogna , ai«S. 
di S.Naicuo.i M-Cótinua la ^^SlSS ay.Come trae* 
l/od»o tra t-rawfi^ Spagn^f.è nato in Cataiogn . Jo m 

«arono quei del Romane aUhor che n W» 00 " 0 " ^ igi | an tio H«s . 
Ha cercato di corromperò ì ceftumi Catalani, M°* ^ joro fcrefia. s 
hg,c,& Bluidio Fra«?efi ftminawno in G r ^?^inclinaóo«a«. ^ 
, 3 i. Con tutto «^dicono d hatier femp" ^ 3 ", ji. GÌ» Spai- 
puncipKo.ibtd Ltcrera del Rè di rnociJ »^» 1 ' ' ^ou fi 
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Tauola delle cofepiàjiotabiiiéy 

rratur con loro, che per abbornr!i,come auaenne àLuigi Alentf 
A i i° n Vl 5 cl >* no * «.-onfefli » l{ goueroo Spadai**» A o «rU« mi. 
filiof«delhanc«f 2 ,biJ. Con.etiarimo colerò, iqiiaj a ^^>« Jean» 
^, u" COI T de '^«» '9 3. None vero Fr«Mefo,chi bj*a 1 i 'acioai 




Gerji* 

corto conerà Siracufaf 




Cl r B " H '*™ Sganna i Dimmi tì f,-.;i;rW rt L. Pueria conerà i Ro- 

So«o colo* 




ibidem_,. 1 7 * Memoria di quella impf eia in P«r J '' 

C; »?" ^ncrla »cj proprio S*W**. 1 Ve»- 




Doua co mra ~- 'a pace coll i mperadore per lo trarrà» 
ladtfi/r era PtnZg** 1 *>ueco la guerra dell'Imperio, ibi*!, .^^c 

do ^^odonaodo i Carragei. P rW »» *»° ibi d. 



Tauola delle, cole piò notabili* 

ftid. Si duole del maltrattamento , che a'Caealani fecero i Caragi- 
aefi , ibid. lngelofifcede! potere de' Romani* cerca di cacciarli di 
Catalogna,*.;. Muore in vna battaglia con deriderlo di liberar la_# 
Patria da foreftierì*t4-Din r c a* Scipioue>che i corpi de'Cataiani era* 
no fiati fuggettì a'Carcaginelnma i cuori a'R.omani,t»4- 
Ingbttttrr* più d'vna fiata trouafi intanata dalla parola de'Fraeefi. 4»;' 
Uefa, e tuoi Prìncipi ingannati d» Carlo VIU. V- efiegur* 
iMtdtmtnt inuiano foccorfo à Siracufa conerà gli Atenefi 6. 
Ltg*. 11 Principe che conduce al luo Scaco vn'altro più poderofo per- 
de la libertà,»*. Quei che lì collega con più potente iouece di com- 
pagno troua Signore, tj. Regole che dene Offerirne chi porca «el 
luo nato vn Principe più poderofo,7y. 1 Francefi lanciano nel mag- 
gior pericolo i loro epilogati ,87. - ,,n ■« 
Lem» Capo de'Popoli rletgeris'vnifce con* Sagnnto,e co Roma ni có- 

tra del potere de'Cartagincfi,8. 
Utgtfi dilpreggiano il potere del Duca di Borgogna, 10 f. Loro info- 
kuza contra di quello l'rincipr.ibid.reftano diltrutti, totf. 
Ubtrtd nonficroua in quella Prouincia , oue le Piazac trouanfi io-* 
potere altrui , 35* molti per norr fanere feruirfene Topo caduci m 
feruitù>ioo'.perlonorae vano della liberei s'indura Catalogna nel- 
le fue fuenture. 1 58. Chila perduta vn'alcra volta, non bà cola più 

info«ribile,chelaferuitò,M8, , 

Ltbro della notitia vniuerfale quanto fi* fcandatofo,i7o ; I libri cht«* 
fcriuono contra del Rè fono afpidi de'Popoli.ioj.Libri.e i 



6 fcriuono contra del Rè fono afpidi 
ti,che con molta malkia fi fono ferirti in Catalogna, 10 t 
X*rf»«quanto malamente co'fuoi Duchi fra Mata ingannata de'Fraccfi 
•o. Il Papa rapprefentaal Rè di tràcia il *fi«»P«o «he da fpof- 

letfrndo il Duca di Lorena, 61. . n .- «. 

Namtrttm per opponerfi à GeTOne chiamarono 1 Romam.e quelt 
la primiera guerra Punica,dalla quale reftò la Sicilia fuggeua a 
mani, »9. . T 

fcedel poterle tenta difcaccarllda Gata '/ ■ kel * : IT- 3 • 
do vuol liberar la Patria datorelW 1 «.S'arrende alla forza de 
■um.if.1 Gaalaailo danno in potere de'Romam.ij?- 
Manrej* c Caotica Ata n acria,t«. Refi» diroccatale 1 »* 

Ca,c corrotto i< vocabolo Manrefa.ibtd. , 
JW«/M*. 1 fuoi Duchi fono flati ingannati da Fraoceft,** 
Méuh^A, UiVtlt*. vittoriofo in Wartorello inulta S«* J 

M^^^r^ \ Pedono generale. .4J. vicino, att . 

Mawn» Maffimiluno Sforza fuo Duca non vuol che w >«« (llt0|1 ' 
c^cheamic^fi^ciap^erofo.aj. Come 4 fue*Ducni lucono 
gannati da Carlo Vili «7^ , 0 „ ir 



d*r 



TauoU delle cofc più notabili. 

dice crrlndi nelle Monarchie, ibi J. 1 1 poter d'vna Monarchia co* fi 
ha da mifurare dalle pei duerni dalie forze intrinfeche.cJbe fietrtv, 
iof. e nb. in quello gmdiuo 'erro r il ippo Macedone, cfùcaufa_# 
.iella hia roi:ina,io9-hti Capuani cócra Koma.ibid k GerufaJéme 
in nbellarfida'Romanj.i io. La Monarchia Spagnuola molte fiate 
hafembrato d'effere cltinta,i 1 1. Le Monarchie grandi fono vn_» 
corpo cosi forre che fi fufteta co'fuoi difordmi.i 1 1, Allhor che Fra- 
ciascbrò diit rutta ti conobbe più forte,! la.] Regni, e le Monarchie 
dipendono da vn punto per pcrJeiTi.ò nhauerfi.i 14 La Monarchia 
di Roma fi rilcorò colle perdite maggiori,! 19. e 1 10. Le Monar- 
chie graiidoppogram Iciagurc ti follcuano più poderole, ibid. SI 
confcruano meglio co buoni coufig!i,chc colle forze. U|« 
AJtfcouiii ingannati da'Francefi,6o. 

OiUt herengiR-r Oller folleua Barcellona* fi vfurpa il gouerno, 
come lo calligò il Re D Pietro, 141- 

tiratimi t i.t fece Indibile Catalano à .Scipione,! i.D'vn Senatore del- 
la Republica di Focide al Popolo folleuato,to. Di 1 rmocr.it Sira- 
cufanoa'òiciliani, {4. Ui Anano Pontefice a quei di Geruialemme 
appropriata a Catalogna, 1 55. Di Catonea > Catalani,»44-dc'Siracufa- 
■l a Marcello, 143. 

Pjc< offerta dal Marchefede losVelezà Barcellona! 143- Dal Rè A» 

frippa à Gerufalemme,M6. Non attenda vanamente Catalogna-* 
aggiullamento della pace vniuerfale,i?i. 
VéUstm». Approua il Re di Francia il luo gaffigo, edoppo lo prende 
per pretello della guerra, 57-con grade Speranza di foccorfo impré- 
de la ribellione.e re 11 a fpofleflato, t tf . 
Turici} di Cattlogna Impegnarono il Popolo à far crudeltadi, affinchè 
il dilperafTedal perdono 141, Quali fieno » veri Patrici/.ijó. L'in- 
terede.e l'ambinone muoue molti à far che fembrano Patrici), ibid. 
Molti chiudono gli orecchi della Patria per non farle fentirs ciò che 
le conmene, 159. Alcuni naturalmente atti i perturbar la Republi- 
ca,ibid.Piu danofan quelli alla t'atna,che 1 minici, rèo. Vero pacri- 
cio non è chi lilblleua , ma chi di la libertà alia Patria', ibid. Nel 
Configlio di Catalogna vi fono i Aioi maggiori nimicò 161. Pochi 
cittadini fecero perdere Catalogna, come quella di Tebe, ibid. Co- 
me dolganfì i figliuoli di quelli patnci) dc'loro padrini 6j. 
Pirro quando paf&ò in I calia conrra i Romani i Cartagine!] fuoi unnici 
gli offerirono foccorio.i. Chiamato da'Siciliani conerà dCCartagi- 
ncli vuol foggiogar l'Italia per le xjj. 
Velateti ingannati da'Franccfi, J9- Principe Cafimiro carcerato da_» 
Hanceli, ibid. Fra Giufeppe di Parigi corrompe gl'ingegnieri del 
Rèdi Poionia,accioche il Turco intra prenda alcune piazze ne'fuoi 
Regni ,60. 

Voluttà. I ffendo l'Argo del Mondo non mira.che a fc fteflo.i.. lefue 1 
caule non fi trattano nel tribunale della giuilina, ma deU'iiuerefJc» 
ibid. La doirina de'rrancefi condanna Catalogna ne'fuoi errori po- 
litici,? 4. alai errori politici della lua guerra , 76. Ha da mirar più 

lofio 
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I , che'l principio d ' v na 1 1 ai p re fa, i ti. La vera è quella 
l nel cdnofcimento del proprio buttai io 1 n legna ad op-. 
filli ribelli acciòche.uon fi folIcuaiMMpi Lic gli ariti. 
_JÌ« bilanciare le forze Cartaginefi, e Romane, perche^ 
noi gli opprirnede^. 1 1 .& 1 1 . Non è buona fucila dt gettarli l'ubi- 
eo all'armi per difendere i Priuilcgij i io. £rror politico è collégar* 
fi con àuomo più poderofo, che polla toglier la liberti alme potè» 
te, 1 4..C .rande errore in politica i credere che qpei che l'occorre to' 
altro non voglia cofa alcuna per Te, U. Il maggiore «rror politico c 
condur la puerra in caia propria ,» .Sciocca poetica è quella»co|la_ , 
quale sraiuienturad perdere , ni tiene ficurczza di guadagnare, $4. 
Mezzrpoco politici , che prefe Catalogo» per et-nleruarc i (uni prj- 
uiiegij, jr- Catalpgna tiene per poliaca.il dolerli de'Minififidcl 
rW,e non drqneidt Grascia, «9. MahiJìmaèquelladiCa/atocnaj 
in nonlidarJi dei ino Re, ma de' 1 rancefi, 4». .Voura che regola po- 
linca Catalogna fonda, che i Fraoceii sabbiano à tener buona cor- 
nipondenza ,cnn loro, quando non l'han tenuta con tanti Principi, 
f j.e fiegue. Come non mgelofifce della forza, che il fraocclc tiene 
in erta,? * . G r a nd 'crror politico è creder, che la naturalezza Catàla» 
na, e la di Ipoii tiene delfilO Srato pt Hano conlearaxii come Repub. 
81- Molto poco gelok c- la politica di ( ataiogn? fcetredccJ* t ran- 
cia non habbia ad abbandonarla fé Ieconuerrà,87.3i guarda Ji por. 
re noi luo Jiato chi può dillruggerla^ó Non e guerra politica quel- 
la eh 'è «olio ditti cult ola , 97, Nob ha pr il 11 10 Quanto 1« pietà nei 
petto di S. M. per diflruggere in poco tempo Cw*4ogiia J iQi.Non_ J 
mifcira le Morurchic per eli accidenti, ma per le forze inttr/ke, ut, 
M al amen te vniice quei che fono antichi ni mici, 1 1». pri-rancii—» 
in accarezzar 'i Catalani doppo d hauerli t.uo ofteii, 1 ; 1 . L' accarto 

K)liuco pm toilo brama p ie il gouerno Spagouo/o.clie Aracele, 1 j > 
on può rtttooarfi buoni polinca.ouci mcdeu'au cittadini fono ni- 
mici delia quietezza della Patria, 140. Politica diabolica de'folle- 
uari 1 m regnar nelle crudeltà U popoli per tarlo d 1 ! p trai del perdo- 
no, 14» .Cosi fi lece in Cataiopna,ibid.l'trtiici.ofa e confootirc ì icd- 
levamenti; . Gli atraruttinati per difcolpar le loto, ci ude haJi ani; 

" della politica £nt«ndÓ e 111 t mutici delia ) ; a t i 
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?ro Tono vccifi, 1 J9 . Grand 'error del gouerno e In a mar Pfltf , 
»1 cittadino violento, e iediaoioa j 1. Non.pUÒ ritro.uiUfcne.qifij'j 
minici della Pacriafoaoi cittadini medefimij < 5 i-)*lìu»g**r"ii luot 
cittadini, q u ci che bramano il loro ima elle pericolale, e quei che 
fiepuoooil ben comune, 1 96. 160. Non gotica» la puiiUcfeina la—» 
palìif ne allhar che ne/Configli Hanno i nimici dell» Patria, .< 1. La 
xnaiiuo4a politica drcoJorQ»chegouerB*uan<o Catalogna tu publi- 
ca, 4» Pernitiofi politici fon quei cittadini, c h e per 1 n g ra udirgli al- 
1 tri ro binano la-Patria, a/}*.. Conofcalapoliticaauarc.il vei.qoa- 
t::. -,!tc.jt- r. Meglio è hauer Pancine ch'elier lUpublica «lib- 
ila a'follcuatneoti del fopolo,ioa.Pu<h« i Principi concedano pri- 
«ulcgi;, quando fono in oectlìità,e li logliaho quando , fon podero 0, 

Mn 170. 
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i7«. Non han cosi fatto S.M. &i Rè di Spagna > ibi^Q^tantantaU 
fiipermetter.che fi (tampino 1 1 hn c->n:ra il Real d-c»ro,i7o.e toj. 
Mon fi conferuan bene* primieri) cotta guerra.ma collimare. tymt\ 
Deprezza della politica è che i popoli, i quali* han priàu kgififi folle- 
urlio per acquitlar ticolo di torglieii i7.?.Ve;ts fa ribellione col mi-, 
tei o del piibiico- bene, 175. e fiegue. Inganno politico è promer- 
ierfi felicità nelle ribellioni, 179- Non è buona fingerti infermo per- 
prender rimedii.iSi. Quella di Spagna hi camminato con gran rfa 
guardo per non cilpefiarei priuilegij de'Cataiani,ibid. Saggia po- 
litica c qualche fiata difpenfare al pnuilegio per feruigio dei Prin- 
cipe,! S'7-Col velo della pietà cuapre-il vòlto della ribellione, 196. 
$1 auualede gli Ecclefiailici per accreditare le folleuationi.iof. Nò 
difeorre bene,fe caua la giufiiiia della guerra da gli auueirimena di 
quella, 1 1 4. Gattina è per lare, «he (iia bene al Ké dillrugger Cauto- 
gna,it7. Spagna più chritiuna,che politica ha po fiuto dittruggcre, 
o diuidere l'Imperio /■'raneefe e non l'ha fatto. 11». Cìrao prudenza! 
di politica comminar 'polito nelle nloiur ioni della guerra, 116. 
Gran maeftri in ciò fono (iati i Venetiani,ii7- Tenendo Catalogni 
tanto licura la Clemenza del Rè, in che politica fuada il non quie- 
tarli,! 5 1. Quanto perdona a'ribelli fi rilerba 1 capi,ia?. Sono pot 
litici quelli, che perfuadono Catalogna ad attender la pace vniueri 
l'ale,.- 'i. 

Preteflo di Catalogna fu l'oiferuaiua de Tuoi priuilegii , 17 Del ben 
publico è fiato la malchcra , colla quale 1 Popoli han ncouerto 
ribellioni, ibid. Delia Religione preto da Catalogna, Moiti fi 
aó feruitidel pretelle d*!la Religione per ricoprire ic loro ÉathUfft 
giti, 10'. Quello molte volte 0 fato intere fic proprio,* 99. 

Vnuiltpi^ì Catalogna fon la proua della fui nobiltà, 170. Son coni'-* 
lecire^'ie , che ìi dm no a fanciulli per qnutarli, che (tanno qoie- 
fi fe li to;*liono.ibid. Alcun» han modo lue l'opra 1 pnutlcgij di Ca- 
talogna efiendo aucéiichi.f 7x.Ciie mal fendere hi prelo Catalogna 
perla conicruatione de'priuilegij.ibid. Cornei Principaauuagiioatt 
dell'occhione per leuare 1 pKuiiegij, 1 7 5 ' • " Il i)u:a di Borgogna** 
Cmortofj gli confermali qu*si del Cianre, «74-La- temperanza df 
MimfiriRegii nell'ofieruanza di quei di Catalogna, ig tv Col man- 
tello ds'prmilegij molti incontrarono il proprio interefle, iV> 
Qjralclie fiata abufauanlii priuilegu» 184. Senza difea può de luco 
Catalogna far molti leruigi a S.M. 187. Alcuni papcdi li poxuno 
ippefial fianco colla fpada , 191. 

T^bcliwn'e , Ribelle . llvaflallo che fi rebella collegandoh con altri di 
lui più poderofo perde la libertà, io Antico errore di coloro che-» 
fi ribellano è fiato fempre il renderti tacile la gnerra , io4.fegue; 
Solieuatione palliata col zelo delia Kepub. ip. Catilina fon^hra*- 
ua la fila congiura coll'appoggio di tràcia, J 64. Niuno fi ribellò dal 
fuo PrMKlipe.che no» trouafle qualche pretelio honorato,i6*. Pre- 
cefto di Citalogja perlefue fo|lcuarioni,i7o.Ne' popoli totalmen- 
te fogge ccideuafi coiti eifegmreil rimedio delia ribellione, bc in-* 
• ■jTT M quel* 
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•««Ui.che hanno granpriuilegij fuol la politica Ufciarh impugna^ 
?e rutila diflubidienza per torgli ìpriailcgij >i73- 1 ribelli fi nngo- 
•o infumi per pigliar rimed>j,ir «. Colla maftheta del pubIacobe T 
ne Cuoprefi il voltola ribellioncibidl pretefli che u pigliano nel- 
la ribellioni folo feruono d'apparenza, ijó. Se poterle vederli l'in- 
tcncionc di quelli pretefli fi conoicerebbe, che tutti inno interefli 
particolari» ibid. Nelle ribellioni fi promette hbertà.e folWeue» 
da'tribuit , e poi non fe n'oiTerua niente. 177 Al fhntafma della ri- 
feci lioncfe gir pongono membri pofticci del ben pub)ico,ibid.Qua- 
to fa Ife fono fiate le fperanze della qoietezza.cho fi promife Cacaln- 
•na» 178. Qpei che fi ribella no non hanno à porfi felicità auanti gli 
occhi, 1 75-e ili* A frettati o p rete/ti di giuftitia.i 96. Nel le ribellio- 
ni offendendoli Dio, s'inuoca il fuo. fauorc chiudendo pretefli di 
Religione, i_g8. Acchetata la ribellione a'han da quietar le caule-» 
de'folleuamenti , t to. Hanno da inanimarli i timori de'ribéJli.chey 
s'arrendono, ui.;Per ditcolparfi fingono, che volcuano vecidergt»» 
ibid.Ancorche i Principi perdonano t ribelli, fi riferii ano i capi delle 
ribellioni,»;?. Coai fece il Duca di Borgogna*ibid.Così Pópeo in 
Sicilia,ibi. &i Romani in Luzzuoli^jB-Sirac^fa, ij9.Sc ja Cacalo* 
gna, x4».Credono che fornifea l'Imperio colla loro ribellione, 107. 
Vanno fingendo perdite nella Monarchia per ingannarci Popoli; 
lo9 . Qjjtito ingannò filippo Macedone,ereflòdiftrutto,ibidQuei 
di Capua,ibid.e quei di Gcrufalemmc conerà i Romani, tio.Cat auH 
cna ancora incoxfe in quello errore, no. 1 folleuati di catalogna-» 
h olerò crudeltà fatte daJl'eflercito Reale, 1 5 j Lo fleflo (ìnfero 1 fol- 
leuati di Gerufalemme , ibid. In Catalogna fi pian (e quando mori 
l'autrore delle fu e difauencure , 1 * 4. I fplleuati di Gerufalemme-* 
chi amaronfi Zclanti.i 11 1 ribelli daano in mano del Principe i ca- 
pi della ribellione per placarlu.tjg. 
J{i Crefo diceua al Rè Ciro quanto le doleua di vedere il nimico coti 
' vicino al fuo Regno , & 1 Re comandano i popoli* 1 in cererie co- 
manda i Rc\iS. Abbandonano quclifccJie per la loro amkiria rima- 
rono confuma ti, 30, &: Sj tflempio di ciò De'Romani,8». E ne'Car- 
ta pinelì,»9 11 Rèdi Cafiiglia fi toglie da proteggerei Catalani, 9»; 
Non (occorrono- altri Principi le non per propri imcreliì,^ - OtTeji 
tornano oue fnroa maltrattati purché importi loro.ibid Ninna co fa 
riefee più difficile a' Rè quanto la reflitutionedi qualche Stato , 

Xrdi ifAgna non può Jafciar la guerra di Catalogna,ancorche fi auué- 
turigli altri Stati, t- Non Iella bene diflruggei Catalogna, 11 7-e 
n 9 . Tutte le difpofttioni della guerra fa 11 ironewn fine he S. M. vfei 
in campagna. 99. Non hi fatto guerra in Catalogna da Rè, ma da-* 
Padre,ioi. Pottua in poco tempo diflrugger Catal0gna,ibjd. Pro; 
tegge il Rè di grascia quando da rutti era abbandonato- 11 (.Coli a. 
za di S. M. nell'inclemenze della guerra,iri 1. Lucra vittoriolo io-i 
Lcrida perdonando tutti,e confirmando i priniltgij»* ! 3>La tempe- 
ranza^ olla q naie-i Rè d'Aragona hanno gouer nato Catalogna, iljp 
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Clemenra del RèarTbmigliata à quella di Filippo Macedone,. 
I Rè di Spagna han min li i-n i mate dioici intere* di .Staoo pec ef« 
ler pietofi.i» i.e fiegu?. Al Rèsli Spanni non leara bene alterar in 
pace d'Italia, itf.EfperieniJ, che Jella lui clemeiua hi dato in Ca- 
talo<*na,t ji. Lettera di S.M. à Catalogni col perdono generale^' J 
ibidlAltradtfl Rè D.a.o; II i Barcellon i,ia?. liKt&Pmroxo* 
ffci galligó Berenguer Oliente altri folleiiatna Barcellona, »4i. Il 
Rè N.S.é guifa di Cefare perdona i tutti quelli, c'faan prefo l'armi 
eonrra,***. Più poflono col Rè i feruigi palTati di Cata.logna.che^ 
l'otfefe prefèrtti» »46. 
Rei: some còl tuo manto cnnprt gì 'inrereffi particolari, 19 t.e i9f- 

atalngna diceuano , che Iddio opraua miraco 1 nel lepolcro di D. 
arlo.i >8 H preteflo dHla Religrone molte fiaK una calerò etiu 
inrerefle particolare. i«)t». Gli fccchjfialhci han tenuto molta colpii» 
nelle fiifnttire di Catalogna, ibni' Molti Retr'ioli co loro termom 
Infiammarono ratti?uim«nro'd*l>popOlo,»of . I predicatori tai na- 
ta fomentano i movimenti de'popoM col rallentar le cofe temporali 
colle (igre ne'lermoni , ibidem. Col mantello della Religione ifn' 
H eremita fa romper» in Cartiglia il giuramento della pace. co! 
Mori, kS6. Fvì Giulepp» di Parigi tratta la venata del Succo in_* 
AÌemagna,ibid,I Retinoti th* f ogliano inrromeicerfi nelle cole di 
Stato reflano bruttamente ingannati da (eciiUn,io7. 1-riGjiacoflw» 
Clemente vccile lMinci» II*/** di r-rancia, 106- Akuiti Reli^ioji 
combatternoni Sicilia, e re darti n mopti , «07. Co» hab icona, Rcb- 
piofo inquiecauano i pepali «della Francia 1 ferttidon idei l>uca ili 
Berragua, to8, Honoreuaie ftitiaipio ài violar le leggieariiiiaoe è 
In cappa della Sairi:.»,t- >.C«»n colore di Religione t*o: inganna-» 
Plmpérador f«o,»bid. 
RepMiea di Focidc rapprefenta i folleuamenti di Catalogna,! 8-lnuia 
' Ambitciadori,chei Mimflri non otleruano i fuoi pnuilegij. ibidem, . 
p*r d /renderli prende l'armMbid. 1 popoli, e'hao tenue© Principe^ 
dirti ci Ini enee s'accomodan-4 ad «ifcr Repub, t». La K«fubi»cad> 
.S narra c va corpo cotanto estenuato , che vn« picciolo dilordane u 
muta grauemonte.i 1 1. Vi fon» n^lti Regni, e poche Repab.percbe 
quefte fono pi* difficili ;ì goqerna^i, 8s. Non vi è dominio più in- 
lolente.e ca;>ncciolo di quello d"vna Repub. milonainata.il Mìa** 
lodimeli cola fu, che gli aniribcacnou vi danno auueeaati,» «cuor 
moJino a coltumi d vna Republica.84. Chi t'onda vna Repub.nou 
gode il frutto di quella, 8 «. La Repub.di Venetia ha durato canto, \ 
perche tiene la metropoli in vo ut» colli torte, 86. iàculi lìcno i ve- 
ri Patria; d'vna Repub, i'56. Solleuanoni. palliate col zelo della.* 
Repub. 1 57. Andrea Oorla acclamato Padre della Patina per ham»r 
fprcrafca la Repub.di Ggnoua4il pewerde'rYrancefi.aòoiNe <.oa»Q- . 
gli detta Repub foglioiio (tra re 1 iatt maggiori «unici, i<6t. U*a«Ki é 
Picrici) per loto incendi particolari di grafferò le loro Re.pub.i6i.. j 
Come hinno da elfcnsa Confi glieri delie Repub. in materie d* bu~ 
ip,t6*. La Kcpub ii 3I1 Acnd-dinVn.-ta daT»Ilcuamenti, i6<i. .% i 
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1«*m/ an larono in Sicilia* Cocco rrere le Circi «ppi offo'.A occapaV. 
reno r ] f»U,>s. eh aro in da'Mim «remi foraettaaia Sicilia Iper lo- 

i u , j. Furono ni in co tafani lisi Al >;i J > fe.ó.io Ij chi J»aui (»m- 
gorca,jo. L^nno guerra l'Rc con loro /: cj lì, ;i. Non pnteaa fi atteri - 
der da loro cofa gtuOa,ie eraoppofta alla propria »tilttà»?l. Noo-À 
fi cimaua la loro I uperbia cu) I' ofléquio , * coiThttmilti; u. 
quero per diftruggimétodel Mondoiibid; Abbandonano! Saguati* 
ai loro anuci,88. Quei di I>eueri credea*,che ftnifiie la Monarchia . 
di Roma, 108. Fingeuane perdite nel loro Impero pei -facilitar la_» 
tibeiliooeàbid. Qjando ferabraua^ebe i Romani fodero perdati al- 
l'hora reltauano con molta forza , 109. La lor Monarchia, fi riaiu- 

f;orì nel le p;r dite mx» gioì i.ibid. N un furono tanto mova d 1 GerUr" 
alemme, quanto i cittadjui,i$r.e itfo. Loxb ^nto de' liei moli oo arra. 
1 Senatori ito mini loro. Padri , 165. Col pretella di l'occorrer ilici» 
lia, la foggiogarono.api- C leoien zi de ' Romanico Vm ti , » j 4 S e h j - 
uefleroioccorfo Saguow aoo J^irebboao Jperimeruata la goeraav 
ia Italia.j.DilUuuero la pitti d'Atanaqria m, Catalogna, che opraci 
chiamafi Maorefctj. Vcctferojfecwtamila Ceitiberi mila battagli* 
d'Ampuria, ibid. Il rifpecto che portarono alle donne Catalana., 
j 6. Chiama ti da'Greci foggiqgaronoia Grecia, » a. 
S*gu*to Ce veama foecorf* da' Ivomani , Annibale non farebbe . pacato . 
" 10 Ualia,j..Tenc»do 1* po(Tan*a£»rtag»neie 6-confedaia co*Ro«ttr 
ni,3 . 1 Catalani s'vnifcon o a'Sasvptin M'bid, cinque anni fo,d4'Ro*. 
m*«i lafciata m potere de\J.uu£i/ieli,i*, .-, , p.|»vU : >i 

S**c*. Il fuo Une ì, haue odo per la di tu none della Francia .occupato 
il Merendato di Saluzzo ■mrouon'ì io molta necelfità» | 1*, Carlo. 
Vili, prefoie gioie di Bianca Ducile da di Sa«9ÌJi& injpagooUe^. 

II.. ' / • : I . £r ' , • 

Jcj/>ìb»« ri trouando fi in Co libre veogono 1 Catalani ad olTe riffe li COB- 
tra 1 Cartagine!!, ?.. Muore nella battaglia conerà Carta gine/ì , 
Catalani, io.j[| Sepolcro de gli Scipio»! ftàda prelfo Tarragona— >i 
1 1. 'Credendoli , che era morto , Scipione i Catalani fi folleuarono 
contra i Romani , 14. L'hoaorejche jiortò a^Ie Uonne Catalane, té. 
Conofceua la leggerezza, e pocotfede^dfl'Francefiv 6$. 
SiruuJ* foccorfa da'Lacedemo ni contragli A iene fi , t. Viene abban- 
donata da A gì toc le, che palla in Africa i far guerra à Cartagine^, 
ibid. Quando gl 1 A te n efi la lo ecorfero penfaronp.di foggi ogarIa_», , 
té . Per placare i Roauniderte.Iorp i capi del la . nbcl lione ,139. I 
patti minatili da Marcello fono fiorili à queili del Rè à Catalogna, 
»4i..Ragionamentode:Siracufani l i4j : Vnfolleuamcnto fùcaufa-», 
della fu a rouina , 144*. 
3*ìmu* me nit fono protelto.che molti fi védicano de'loro aggrauii' par- 
1 ticoiari , 39., Di quelli. s'auualle in Catalogna il Deputato Claris 

* perfuoi intenti, 141- In quei di Barcellona abbruggiarono le cafe^»! 

di molti Miniflri Regi) , 147- Parallello di quelli, co 'folleuamenri 
di Gcnilalemme , ibi jL Entrano i folleuati nel Conuento de gli 
Àngioli,& vccidoooalcuniferuidori.de! Marche! e di Villafranca, 

ihid.. 
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ibid. Nel Conuento di S.Matrona vecìdoao i Caftelbn.,14». T©*» - : 
fono la vitai molti Miniilri del Rè.ègli appiccano, ibid. Itoli»- 
uamenri <li Barcellona più lagri »eghi di <] u<i di Genifalemme, r**. 
V cadono il Dottor Berart Confìgliero,e Sacerdote.tbid. Lo fleflo 
fanno al Dottor Guerao Sacerdote.e ConfigUer«,i5o. Vccidonn v » 
Terao de Modenefi folto parola di pace, if*. Si paragona ó,fto «o> 
folieua«idiGerulal«mme, ibid. Il giornotiel Corpus fi fanno gri 
> crudeltà in Barcellona,! *».RaiTernbrano cjnefti fojleuamenti à quéi 
di Gerusalemme ne' giorni Aztmi , ibid. La] Repub.de gli Achei 
flruggeuafi co'iollcuamcnci , léS. Vn folleuamentofù la rouina di 
Siracuia,i44. 

Sfagni Sf0gmu»tt . Non con mene al Rè per conferuamento di Spa- 
gnadjftrugger Catalogna» 5. Più d'vna fiata parue, chela Monar- 
chia di Spagna fimlTe, i ti. Quando fetnbra.che la fua Monarchia-» 
fi ritroui aJreiiremo allhora l'auuauzano molte forze, 1 19. Non vo- 
gliono a'francefi Jtar fuggetri gli Spagnuoli.t 34.U vero Spagnuolo 
»on defidera gli acereti méti de'nemrci della Corona,! *o8 4 Fiù do*-> 
Ce è il gouerno Spagnuolo, che'l Prancefe, 14 j. vedi Rè di Spagna. 

Tarragon* ha da predo il fepolcro de gli Scipioni.11 . 

y»liel$ns quando i Aranceti vollero vlurparla ingannarono il Pipa-»» 
e'JRè Cattolico,* t. Yieo dipofitata nelle mani del Papa hi iltanza 
per l'offeruamcnto del Dipofito, jé. Viene H Rè di /'rancia in che--» 
4\ affitta acattolici della Va liei ina, ibid. 

Vtnttì* bratna,che l'armi del Rè Fraccfco nó entrino in Italia,?. Pro- 
curò che l'elettione dell'Imperador di CoAantinopoli cadelle in vn 
Francefo, perche (lana più lontano daTuoi Staci, aj. Si è cociferua*- 
ta, perche ha la fua Metropoli in fico affai forte,36. Hi proceduto co 
flemma nelle rifolutioni della guerra attendendo il benificio del có> 
p 0 , - 16. S'è conferuata più collaprudenza,che colla fora , 1 19, 

Ztlénti chiamaiunfi i follcuati diCdtalogna,if f. 

.14- H " •« v t:.f u. ..• *:.«.i*.> 
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